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RELAZIONE 


DI 


MANTOVA 
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MagliaLechiana  MSS.  Classe  04.  God.   68. 


AVVERTIMENTO 


Nel  codice  da  noi  citato  alla  pagina  precedente  ,  questa  Rela-' 
zione  è  senza  nome  di  ambasciatore.  In  taluni  altri  sì  trova  sotto 
quello  di  Emiliano  o  Emilio  IManolesso;  intorno  il  qual  personaggio 
il  Foscaritii  nel  IV  della  sua  Letteratura  Veneziana  emette  un  for- 
tissimo dubbio  in  quanto  ad  accettarlo  come  ambasciatore  della 
Rcjiubblica ,  percbè  uomo  di  cbiesa  (qualità  incompatibili  per  gli 
sl.iluti  della  E  epubblica);  e  inclina  a  credere  la  Relazione  di  Ferra- 
ra del  iSyS,  die  gli  lia  dato  luogo  a  quel  riflesso  ,  poter  essere  in- 
vece di  un  Pietro  Manolesso.  Noi  sottoponiamo  al  lettore  questo 
medesimo  dubbio  in  proposito  della  presente  Relazione  di  Mantova, 
il  cui  subìetto  e  l'occasione  si  leggono  in  principio  della  medesima^ 


)  y- 


»Q^^Q^^Q^^Q<^^Q<^^O^^Q^^<d  ^  Q^^Q^^d 


V/uesta  mia  relazione  sarà  conforme,  o  serenissimo 
principe  ',  alla  legazione;  la  quale  essendo  stata  di  pochi 
di  ricerca  che  io  mi  debba  spedire  in  poche  parole.  E 
perciò  non  ripetendo  altramente  T  ufficio  per  il  quale 
vostra  serenità  mi  ha  mandato,  che  fu  il  dolermi  della 
morte  del  serenissimo  signor  duca  *  (di  che  ho  scrillo 
copiosamente),  dirò  T  entrate  e  spese  di  questi  signori, 
di  quanta  gente  da  pie  e  da  cavallo  si  possano  valere, 
poi  considererò  le  condizioni  e  qualità  particolari  del 
reverendissimo  cardinale,  e  della  signora  duchessa,  che 
ora  si  ritrovano  al  governo  di  quello  stato  "  ,  non  omet- 
tendo in  questa  parte  della  duchessa  dire  quel  piià  che 
ho  potuto  intendere  del  suo  slato  di  Monferrato,  con- 
cludendo questa  parte  con  la  speranza  che  si  può  avere 
del  signor  duca  ,  il  quale  si  ritrova  ora  di  otto  anni  : 
dirò  poi  quello  che  aspetta  con  multo  desiderio  la  sere- 

*  Pietro  Landò  doge. 

»   Federigo  II,  primo  duca  di  Mantova,   morto  il  28  di   Giugno  del  t540' 
^  Kclla  morte  del  daca   Federigo  ,  il  primogenito  suo   Francesco  Iliache 
gli   succedette  nel  ducalo  ,  essendo  ancora  in  età  pupillare,  presero  il  governo 
dello  stato   il  caidmaie  Eicolc  suo  zio  e  la  duchessa  Margherita  di  Monfer- 
rato sua  maure. 
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nilà  vostra  ,  e  questo  eccellentissimo  senato  circa  la  ri- 
soluzione delli  banditi,  ed  alcune  altre  cose  che  sua 
reverendissima  signoria  mi  commise  nel  partire,  che 
dovessi  dire  alla  serenità  vostra. 

Mantova  ha  d'entrata  novanta  in  cento  mila  scudi: 

Il  dazio  del  sale  rende  da  venticinque  a  trenta 
mila  scudi;  il  quale  per  essere  il  principale  fondamento 
della  sua  entrata,  è  diligentissimamente  osservato,e  sono 
poste  alli  contrabbandi  di  questo  dazio  quasi  le  mede- 
sime pene  con  le  quali  sono  puniti  quei  che  macchinas- 
sero contro  il  signor  duca  ; 

11  dazio  della  macina,  dodici  in  tredici  milascudij 

Il  dazio  delle  porte,  così  dell'entrata  come  del- 
l' uscita  ,  dieci  mila  ; 

Il  dazio  dei  contratti ,  compre  e  vendite,  quattro 
mila  ; 

Quello  della  lana.  .  .  .  due  mila  ; 

Quello  del   vino due  mila; 

Il  passo  dei  fiumi.  .  .     ; 

1  dazj  dei  castelli  di  fuori ; 

Le  beccarie ; 

Le  tasse  dei  contadini ; 

Le  possessioni  proprie ; 

tantoché  in  tutto  ascendono  alla  somma  ,  che  ho  detto^ 
di  novanta  in  cento  mila  scudi. 

Le  spese  solcano  essere ,  al  tempo  del  duca  morto, 
molto  grandi ,  perchè  sua  eccellenza  spendeva  assai  nelle 
stalle  e  fabbriche,  e  mollo  in  tenere  una  gran  corte,  che 
ascendeva  al  numero  di  ottocento  e  più  bocche,  con  di- 
verse provvisioni  a  molti  di  loro.  Ora  son  minuite  in 
gran  parte,  si  pt^rchè  non  si  attende  con  quella  cura  e  di- 
ligenza che  si  soleva  alla  stalle, e  si  perchè  il  cardinale 
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ha  ridotto  la  spesa  della  corte  in  35o  bocche,  ed  ha  le- 
Yale  molte  provvisioni  superflue  a   uomini   poco   utili; 
talché  spendendo  solamente  nelle  cose  necessarie,  che 
sono  gli  ufiiciali  di  giustizia  ed  altri  ministri  ed  altre 
spese  ordinarie,  da  trenta  in   Irentacinque  mila  ducati 
al  pili  r  anno,  è  da  credere  che  in  poco  tempo  sia   per 
accumulare  una  gran  somma  di  danari.  Li  quali,  es- 
sendo il  cardinale  quel  prudente  e  savio  signore  che  è,  si 
conosce  dover  dare  a  lui  mentre  si  ritroverà  in  questo 
governo,  e  al  duca  suo  nipote,  quando  succederà  ,  molta 
reputazione.  Benché  un  giorno,  cavalcando,  sua  reveren- 
dissima signoria  mi  disse  che  per  necessità   era   astrelti» 
a   liberarsi  da  molte  spese  ,  per  avere,  cioè,  lascialo  il 
suo  signor   fratello   molti    carichi   di  debiti  ,    ai    quali 
tutti  voleva  satisfare,  e  per  aver  lasciato  due  altri  figli,  il 
signorGuglielmo'  edilsignor  Lodovico  ■,con  destinazio- 
ne che  fossero  loro  comprati  otto  mila  ducati  di  entrata  , 
e  alla  signora  Isabella  sua  figliuola  *  venticinque  mila 
per  sua  dote,  oltre  quello  che  suole  dare  lo  stato  di  Mon- 
ferrato nelli   matrimoni  delle  figlie  di  quei  marchesi;  e 
quando  non   la   potessero  dare,  ch'ella   si    accrescesse 
sino  alla  somma  di  cinquanta  mila.  Inoltre  la   signo- 
ra duchessa  essendo  gravida  ,  se  di  questo  parto  nasce 
un  maschio,  dovrà  aver  il  meilesirao  legato  che  hanno  gli 
altri;  se  femmina,  la  stessa   condizione  che  la  signora 
Isabella^.  Oltre  a  ciò   ha  lasciato  altri   legati  a    molti 
suoi  servidori  ,  fra  i  quali   è  un   legato  al  signor  Ales- 


I    11  quale  regnò  dopo  Francesco. 

»   Il   fjuaie  passato  in  Francia  divenne  poi  duca  di  JN<ver<:. 
5   Pvel   i5j4  aridette  sposa  a  Francesco  Ferdi  naiido  a'A\  alos   marchese  del 
"Vasto. 

^  Nacijue  un  maschio  che  fu  poi  il  cardinale  Federigo. 
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«aiulro  suo  figlio  naturale,  aVuto  con  ia  Boscliettà  '  di 
1  )00  scudi  1' anno  d' entrala.  Per  tutte  queste  cause  mi 
disse  sua  reverendissima  signoria  che  conosceva  essere 
necessario  usare  molta  parsimonia,  per  poter  lasciare  lo 
slato  integro  e  qualche  somma  di  danari  al  signor  duca 
suo  nipote. 

Le  città  e  castelli  del  Mantovano  sono  molti,  i 
quali  se  io  volessi  commemorare  saria  piuttosto  una 
vana  ed  ambiziosa  ostentazione  di  memoria  ,  che  cosa 
utile  o  dilettevole  alla  serenità  vostra  ;  onde  mi  basti 
il  dire  che  di  tutti  quesli  luoghi  ,  compresa  la  città 
di  Mantova,  si  può  cavare  sino  a  trecento  uomini  d'ar- 
me ,  lutti  gentiluomini  o  buoni  cittadini,  cinquecento 
cavalli  leggieri,  e  da  circa  settecento  fanti,  non  lascian- 
do però  lo  stato  sl'ornito  di  quanto  gli  potria  fare  bisogno 
in  una  occasione.  Della  inuniziuiie  sua  dirò  che  vi  si 
trovano  cento  diciotto  pezzi  tra  grossi  e  piccioli  e  da 
ollesa  e  da  difesa.  E  benché  queste  forze  che  io  ho  detto 
sieno  di  qualche  momento,  pure,  serenissimo  principe, 
io  giudico  che  si  debbano  stimare  questi  signori  di  Man- 
tova non  manco  per  la  comodità  del  sito,  che  per  qua- 
lunque altra  condizione,  avendo  la  città  che  hanno 
tanto  forte  e  per  natura  ,  e  per  arte.  Per  arte,  essendo 
difesa  (la  una  grossa  muraglia  e  gagliardi  bastioni  ove 
la  di  bisogno.  Per  natura,  dall' essere  circondata  dal 
lago  in  molta  parte,  e  situata  in  un  luogo  che  è,  come 
aniica,    molto  atta  a   soccorrere   tuttala  Lombardia  e 

I  II  duca  Federigo  cHre  questo  figliuol  iiaUualc  da  Elisabetta  BosclieUi 
nel  i53o.  «  Impiegalo  nelle  milizie  di  l'errante  Gonza  j;a,  scivi  per  lungo  nu- 
!.  mero  d'anni  Carlo  V,  poi  Filippo  II  nelle  guerre  contro  i  Francesi,  tanto  in 
»  Lombardia  (guanto  nelle  l'iaiidn;.  Fu  altresì  impiegato  in  diversi  governi  ci- 
))  vili,  ed  ebbe  titolo  di  eiìiisiglioii- ili  slalnin  bi  weinereii/La  de"  suoi  lunghi  C 
)i    fedeli  servigi.  3Ioii  in  Mantova  nel   l  58o.  ))^Lilta). 
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tutto  lo  stato  della  serenità  vostra,  e  come  nemica  mollo 
atta  ad  offenderlo:  perchè  da  Verona  è  discosta  nvij;lia 
venti,  da  Legnano  venticinque,  da  Brescia  trenta,' 
da  Parma,  da  lìeggiu  e  da  Modena  quaranta, da  Cremona, 
da  Milano  e  da  Padova  sessanta,  da  Vinegia  e  da  Fer- 
rara cinquanta.  Talché  il  signor  ProsperoGolonna,  che  fu 
quel  gran  capitano  che  sa  la  serenità  vostra,  quando  papa 
Leone  fece  lega  con  l'imperatore  di  cacciare  li  Francesi 
d'Italia,  persuase  sua  santità  che  facesse  capitan  generale 
della  chiesa  il  signor  marchese  di  Mantova,  sebheiie  fosse 
in  quel  tempo  nioito  giovane,  né  avesse  dato  molto  gran 
conto  di  sé  ,  non  per  altro  se  non  per  potersi  valere  del 
suo  stato  in  quella  occasione,  Il  quale  suo  disegno  gli 
riusci  mirabilmente,  perchè  conia  spalla  e  favore  dello 
stato  di  Mantova  ebbe  della  vitìuaglia  ,  sostenne  l'im- 
peto dei  Francesi  e  finalmente  li  scacciò,  come  sa  me- 
glio di  me  la  serenità  vostra  ,  e  questo  illustrissimo  se^ 
nato.  Né  voglio  restar  di  dire  in  questo  proposito  quello 
che,  essendo  io  in  Mantova,  intesi  per  bocca  di  chi  si 
trovò  presente;  che,  cioè,  era  venuto  uomo  a  posta  con 
lettere  di  credenza  per  offerire  al  duca,  che  è  ora  di 
otto  anni,  una  figliuola  del  re  dei  Romani,  a  che  fine  e 
con  qual  disegno  io  lo  lascio  al  sapientissimo  giudizio 
della  serenità  vostra:  alla  qual  proposta  il  reverendissi- 
nm  cardinale  tolse  tempo  di  rispondere,  dicendo  di  vo- 
ler comunicarlo  colla  signora  duchessa;  poi  si  risolse 
di  non  volere  altramente  parlare  di  maritare  suo  nipote 
perora,  essendo  dell'età  che  è,  e  potendo  in  questo 
mezzo  occorrere  molti  accidenti  '  .   . 

Veduto  brevemente  l'entrale  e  spese  di  Mantova  , 

*  Questa   trattativa   fu    i-ipresa  dappoi  ,  e  le    nozze    fra  il  Duca    e   Cale-; 
ri  Ila  d' Austria  furono  celubrate  lull' ottobre  del  i55o. 
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Ja  genie  da  pie  e  da  cavallo  della  quale  quello  stato  sì 
può  valere,  e  considerato  quelle  poche  cose  che  ho  giu- 
dicate necessarie  intorno  al  sito  di  quella  città;  dirò  ora 
brevemente  le  condizioni  del  reverendissimo  signor 
cardinale,  e  della  eccelleiiLissiaia  signora  duchessa  che 
si  trovano  al  governo  di  quello  stato,  e  sono  per  conti- 
nuare dodici  anni  continui,  perchè  perii  testamento 
sono  lasciati  tutori  essi  due  ed  il  signor  D.  Ferrante  per 
terzo  '  ,  finché  il  duca  pervenga  all'età  di  anni  venti. 

Questo  reverendissimo  cardinale  si  trova  ora  di  an- 
ni trentacinque,  di  proporzionatissimo  corpo,  grande  di 
statura,  di  colore  tra  il  bianco  ed  il  rosso;  ha  nella  fac- 
cia una  certa  dolcezza  congiunta  con  una  infinita  e  mi- 
rabile gravità,  dal  che  nasce  che  al  primo  aspetto  ognu- 
no se  gli  affeziona  ,  ma  però  talmente  che  insieme  con 
quella  affezione  lo  conosce  degno  di  essere  riverito.  Ha 
movimenti  d'occhi  e  di  lutto  il  resto  molto  gravi, 
e  lutti  da  principe,  e  finalmente  in  ogni  sua  parte, 
quanto  al  corpo,  mostra  essere  nato  alla  grandezza.  Esso 
ha  di  entrata  circa  venti  mila  scudi  :  de' quali  il  vesco- 
vado di  Mantova  glie  ne  dà  otto  mila  ;  il  vescovado  in 
Spigna  *  circa  cincjue  mila;  l'abbazia  di  Lonego  circa 
due  mila  ;  l'abbazia  di  Acquanegra  circa  due  mila;  e  il 
patrimonio  suo  circa  tre  mila,  perchè  avendogliene  il 
signor  suo  padre  lasciato  olio  mila,  gli  diede  questa  con- 
dizione, che  quando  avesse  bencfizj  di  \  aiuta  di  otto  mila 
scudi,  ne  lasciasse  di  quelli  del  lìattimonio  cin(|ue  mila. 
Ila  poi  queir  abbazzia  di  Loredio  in  Monferrato,  che  gli 
dà  scudi  mille,  per  la  quale  sono  state  quelle  tante  liti  tra 

'  Fr.ilello   pur  osso  del   <Itfuiilo  dir-a  ;  uno  dei   capitani  gtneriili  di  €»*lo 
\',e  iillniii   viceré  di  Sicilia. 
»  Olitilo  di  Tiir.iiinna. 
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lui  e  sua  santità,  che  la  serenità  soslra  coiio*,ce;  ma  sua 
eminenza  mi  disse  che  cuiiosceudo  il  papa  costante  nella 
sua  opinione,  si  era  risoluto  di  vokr  fare  tutto  quello  dio 
voleva  sua  santità  dicendomi.  «  Ambasciatore  io  ho  Lui 
«  cura  di  questo  mio  nipote,  che  non  solamente  per  tre 
«  mila  scudi  di  contanti  che  possono  importare  gli  usu- 
«  frutti,  ma  fosse  pur  molto  maggior  somma,  ho  deli, 
((  berato  cedere  le  mie  ragioni  a  sua  santità,  perchè  io 
«  stimo  che  fiiccia  per  me,  e  come  cardinale  e  come 
((  tutoie  di  questo  mio  nipote,  torre  ad  essa  ogni  occa^ 
«  sione  di  poter  essere  ragionevolmente  nemica  ed  a 
«  me  ad  a  Ini,  Perchè,  acciocché  voi  sappiate  il  tutto, 
«  queir  abbazzia  non  vale  ora  più  di  sei  mila  scudi,  ben- 
«  che  altre  volte  valse  più:  delii  quali,  due  ne  sono  ob- 
«  bligati  alla  mensa  dei  monaci,  due  altri  se  ne  vanno 
((  in  diverse  pensioni  a  diversi  gentiluomini;  di  ma- 
«  niera  che  la  diili(ultà  che  mi  fa  nostra  santità  è  di  soli 
«  mille  scudi,  volendo  che  la  metà  dell'entrata  sia  di 
((  monsignor  reverendissimo  Farnese;  e  però  io  ho 
«  scritto  ultimamente  a  Roma  diesi  faccia  tutto  quello 
«  che  vorrà  sua  santità  u.  .^ 

Queste  cose  dette  da  me  sinora  di  questo  sig.  car-  ^ 
dinaie,  ancora  che  siano  da  essere  stimate  grandemente, 
sono  però  tali,  che  in  esse  si  può  riconoscere  più  presto 
la  benignità  della  fortuna,  che  laudare  alcuna  partico- 
lare industria  dell'uomo;  imperocché  nascere  di  un 
bellissimo  corpo,  nascere  principe,  ed  in  una  larga  ed 
abbondante  fortuna,  non  è  in  potestà  nostra.  Ma  il  di- 
mostrarsi poi  con  le  operazioni  degni  di  quelle  grandezze 
nelle  quali  siamo  nati,  e  di  maggiori  assai,  questa  è  in 
che  si  può  conoscere  la  industria  propria  dell'uomo,  e 
laudarla,  sì  coaie,  se  di  nessun  altro  in  verilà  si  può  dire jj 


di  questo  reverendissimo  si  deve;  perchè  oltre  la  esalta 
intelligenza  della  lingua  greca  e  latina,  e  la  cognizione 
di  diverse  scienze,  ed  un  mirabile  giudizio  di  tutte  le 
cose,  è  poi  di  una  innocentissima  vita,  e  di  purissimi 
e  candidissimi  costumi.  Governa  il  clero  di  Mantova 
con  tal  maniera,  che  in  tutti  loro,  e  in  quanto  aspetta 
all'abito,  e  in  quanto  si  può  intendere  della  vita,  ap- 
pare la  vera  immagine  della  vera  religione.  Nel  con- 
cedere i  benefizj  ed  eleggere  i  sacerdoti  è  molto  dili- 
gente, né  ammette  alcuno  al  cullo  di  Dio,  la  vita  del 
quale  non  sia  probatissima  e  senza  alcuna  macchia.  E 
abbondantissimo  nelle  limosine ,  e  questo  anno  passato 
quando  gli  uomini  erano  ombre  e  simulacri  d'uomini  per 
la  fame,  se  non  fossero  stati  li  suoi  granai  e  le  sue  ca- 
nove, le  quali  sempre  erano  aperte  ai  poveri,  ne  sariano 
morti  altrettanti  in  Mantova  di  quanti  ne  sono  morti  *. 
Sua  signoria  reverendissima,  poiché  è  al  governo 
di  quella  città,  ha  tolto  via  un  dazio  che  si  chiamava  il 
macalufo,  che  era  che  ognuno  pagava  la  quarta  parte  di 
piti  sopra  le  sue  entrate,  di  quello  che  solevano  pagare. 
Questo  macalufo  fu  prima  posto  dal  signor  marchese  suo 
padre  per  dare  alcuni  danari  ai  Francesi,  di  poi  rinno- 
vato dal  signor  duca  morto  sotto  pretesto  di  fabbricare 
la  città;  la  qual  cosa  d' averlo  tolto  ha  dato  tanto  credito 
e  tanta  riputazione  al  cardinale,  che  non  e  uomo  che 
tacitamente  nell'animo  suu  non  desideri  essere  sotto 
il  governo  di  sua  signoria  reverendissima.  Né  ha  però 
fallo    molto   danno   alle   ei'trate:    perchè  venendo   ora 


I  «  In  quest'anno  (  iSSg  )  il  raccolto  della  terra  fa  in  Ogni  parte  ,  e  in 
))ÌLalia  principalmente,  mollo  scarso  ;  onde  ai  popoli  avvezzi  prima  a  viver 
»  leliziosamenle  ,  e  ad  usare  solo  il  pane  di  forineiito  ,  conveniva  pascerii 
ì,  d'  o^ni  sorta  di  biade  con  gran  pericolo  ec.  »  Panila  l,ib.   A. 
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tanta  maggior  copia  eli  robe  nella  città,  viene  a  crescere  il 
dazio  ordinario  tanto,  che  poco  è  quello  che  gli  ha  potuto 
torre  questa   cosi  santa  e  giusta  operazione.  Poi  essendo 
per  i  tempi  passati  ridotta   la  cosa  della    mercanzia   in 
mano  d'uno  o  due  al  jjÌù,  i  quali  compravano  e  vende- 
vano tutte  le  cose  per  quei  prezzi  che  piacevano  a  lon^, 
sua  signoria  reverendissima  ha  levato  del   tutto  quesli 
monopolj  ;  e  vuole  che  la  mercanzia  sia  libera  ,  e  che 
ognuno  venda  le  sue  entrate  quanto  e  quando  gli  piace. 
Oltre  di  che  ha  fatto  ritenere  Carlo  da   Bologna,  ed    il 
Sindaco,  delle  operazioni  dei  quali  per  molti  rispetti 
non  debbo  dire  altro  ;  basta  che  la  loro  punizione  è  molto 
desiderata,  e  quanto  sarà  maggiore  tanto  sarà  più  gradila. 
Né  voglio  restar  di  dire  che  finalmente  per  levare  ogni 
occasione  aciascheduno  di  opprimere  i  poveri  sudditi, or- 
dinariamente, insieme  con  la  sig.  duchessa  ,  dà  udienza 
pubblica  a  chi  la  domanda,  per  poter  intendere  i  porta- 
menti de'suoi  ministri  ;  e  più  povero  e  più  abietto  e  più 
senza  favore  è  quel  tale  che  gli  va  innanzi,  tanto  più  be- 
nignamente Tode;  di  sorta  che  ha  impresso  e  va  impri- 
mendo ogni  giorno  più  negli   animi  di   tutti    un'  affe- 
zione così  rara,  che  aggiunta  a  quella  che  è  naturale  in 
quella  gente  verso  li  suoi  signori,  fa  che  ognuno  gli  de- 
sideri tutte  le  maggiori  felicità  che  si  possano  desiderare 
alli  suoi  principi  ;  e  questo  basti  per  quanto  aspetta   al 
cardinale. 

La  signora  duchessa  ,  serenissimo  principe,  è  l'ul- 
tima della  casa  Paleologa  antichissima  ,  della  quale  sono 
usciti  tanti  imperatori  ;  perchè  sendo  mancala  già  la 
successione  della  nobil  famiglia  di  Monferrato  nel  i  295  ' 


'  O  j)iù  vtiamentc  nel    i3o5. 
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T^er  la   morte  del  signor  Giovanni,  qtiiiitodecimo  mar- 
rliese  di  quella  casa,  senza  eredi  maschi,  successe  in  que- 
sto marchesato  di  Monferrato  Teodoro  Paleolugo, figliuolo 
di  Andronico  secondo  Paleologo,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli ,  e  di  madama  Violante  sorella  del  detto  signore 
Giovanni,  e  cosi  successivamente  sempre,  con  matrimonj 
onorevolissimi  di  principi  e  di  re  sono  successi  i  loro 
discendenti  in  questo  marchesato.  Ed  ultimamente,  nel 
i5oi  ,  Guglielmo  marchese  ebbe  di  madama  Anna,  figlia 
di  Renato  duca  di  Tenda  ,  del  sangue  regio  di  Francia  , 
e  di  madama  Margherita  di  Lorena,  due  figliuole;  la  pri- 
ma  Maria  fu  promessa  nel  i5i2  al  signor   Federico  II, 
defuntoduca  di  Mantova:  ma,  o  fosse  perchè  viveva  an- 
cora il  fratello  di  lei,  o  per  altro  rispetto,  la   cosa   non 
ebbe  alcun  buon  fine.  Bensì  morto  il  detto  fratello  Boni- 
fazio '  l'altra  sorella  Margherita  fu  promessa  al  medesi- 
mo signor  duca  ;  il  quale  vedendola  erede   delio  stato, 
perchè  di  Giovangiorgio,  suo  zio  paterno  %   ultimo  ma- 
schio che  tuttavia  rimanesse  della  casa  Paleologa,  non 
si  potea  sperar  prole,  essendo  già   vecchio  e  mal  condi- 
zionato, la  tolse  per  moglie  ~' :  della  quale  ha  avuto  tre 
figliuoli,  il  sig-nor  duca,  il  signor  Guglielmo,  ed  il  signor 
Lodovico,  ed    una   figliuola.  Isabella  ,  ed   balla  lasciata 
gravida.    Questa   è  adunque   ultima   della  illustrissima 

I   Kcl    i53i  pnr  una  cadili :i  c!a  r;i vallo. 

»  Il  quale,  nella  morte  del  marchese  Bonifazio  ,  aveva  assunto  di  diiilto 
iì  governo  del  JVIonferralo. 

3  Non  pertanto  ebbe  il  duca  di  Mantova  a  correre  pericolo  di  perder  quella 
successione,  perchè  Alfonso  duca  di  Ferrara  ^  ad  effetto  appunto  d' iinprdue 
]'  ingnindimento  dei  Gonzaga  , ottenne  di  unire  nel  i533  al  dcttoGloan  (.lor- 
gio  l'infanta  di  Napoli,  Giulia,  clic  insieme  alla  madie  sua,  la  regina  Isabella, 
il  detto  duca  da  gran  tempo  Iineva  in  propria  corte.  Se  non  clic  un  mese  dap- 
poi Gioan  Giorgio  sorpreso  da  un  parossismo  terminò  in  uno  le  alle^rcixc  nu- 
ziali e  la  vita. 
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casa  Paleoioga,  la  quale  vcramenlc  dimoslra  essere  naia 
(li  una  nobilissima  progenie? ,  e  di  nn  cliiaiissimo  saligne, 
<t»mc  è,  senclo  di  quelle  condizioni  che  poco  appresso 
intenderà  vostra  serenità.  Io  della  statura,  del  corpo  e 
della  bellezza  non  ne  pussj  affermare  cosa  alcuna ,  aven- 
uula  ritrovala,  e  quando  andai  per  fare  il  presente  uffizio 
che  mi  commise  vostra  serenità  ,  e  quando  fui  per  par- 
lirmi,  in  luogo  cosi  scuro,  che  nò  posso  dir  con  verità 
(om'ella  sia,  né  in  ella  credo  possa  essere  rimasa  al- 
cuna mia  immagine;  ma  pure,  per  quanto  io  ho  inteso, 
(dia  è  di  mediocre  e  forse  di  manco  che  mediocre  bel- 
lezza ,  ma  non  già  di  mediocre  virtij  ;  imperocché  vi- 
\(Mido  il  signor  suo  marito,  sopportò  sempre  con  molta 
pazienza  le  ingiurie  e  la  insolenza  della  Boschelta  ,  la 
(juale  voleva  in  molte  cose  concorrere  con  lei,  ed  é  di 
tanta  religione  che  tutte  le  feste  principali  si  comunica. 
Fa  elemosine,  e  moltissime  larghe,  e  quello  che  importa 
assai  occulte  e  senza  alcuna  pompa  ,  e  senza  volere  che 
se  ne  sappia  ;  ed  io  ho  inteso  che  l'anno  passato,  quando 
!;li  uomini  avevano  ad  un  tratto  a  combattere  con  la 
lame  e  col  freddo,  la  notte  segretamente  si  donavano  gli 
scudi  e  i  mezzi  scudi  a  molte  miserabili  persone,  né  si 
è  mai  saputo  da  chi  ,  ma  é  costante  ed  universale  opi- 
nione che  fosse  la  signora  duchessa;  la  quale  alleva  in 
lauta  santità  di  vita  e  di  costumi  quelle  sue  donzelle, 
(he  é  riputato  ben  fortunato  marito  chi  può  avere  in 
moglie  una  di  quella  scuola» 

Questa  signora  è  così  unita  col  signor  cardinale, 
che  più  non  si  potria  desiderare  ;  con  la  quale  signoria 
reverendissima  comunica  sempre  tutte  le  cose,  e  grandi 
i'  piccole,  e  la  vuole  per  compagna  in  lolle  l<;  sue  azioni  , 
ed    a    me    disse    il  detto  cminentissimo  che  si  fidava 
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molto  del  giudizio  e  della  prudenza  di  (jucsta  donna.  La 
quale  nel  partire  mi  pregò  che  volessi  ringraziare  vo- 
stra serenità  del  favore  che  le  aveva  fatto,  degnandosi 
di  consolarla  con  un  suo  ambasciatore,  ed  insieme  racco- 
mandare lei,  li  figliuoli,  e  lo  stato  alla  fede  e  pietà  ,  per 
usare  le  stesse  sue  parole,  della  serenità  vostra;  e  perchè 
a  questo  proposito  io  giudico,  che  sia  necessario  intendere 
alcuna  cosa  dello  stato  di  Monferrato,  io  ne  dirò  quel 
piij  di  cui  in  così  breve  tempo  mi  son  potuto  informare. 

Nel  i536  fu  investito  il  signor  duca  e  la  signora 
duchessa  dello  stato  ,  che  era  già  ritornato  nell'impero  ', 
da  Cesare  con  condizione  che  mancando  la  linea  ma- 
scolina succedesse  la  femminina,  oltrachè  sua  cesarea 
maestà  confermò  tutti  li  privilegi  concessi  da  Carlo  IV 
e  da  altri  molti  imperatori  sino  a  questo  giorno.  Li  suoi 
confini  sono  con  la  Savoja,  Saluzzo,  Genova,  Svizzeri,  e 
Milano.  INello  stato  sono  tre  città,  Alba,  Casale,  Acqui; 
e  trecento  sessantasei  castella  ,  delle  quali  ne  sono  tre 
della  istessa  bontà  ricchezza, e  fortezza,  che  sono  le  cit- 
tà ,  Trino,  Vuspiano  e  Verulengo ,  1'  uno  dei  quali  è  in 
mano  del  signor  duca  ,  il  secondo  de'Francesi,  il  terzo 
degli  imperiali.  La  sua  entrata  innanzi  le  guerre  di  Sa- 
voja era  di  circa  quarantamila  scudi;  ora,  parte  perchè 
si  è  impegnato  per  tredicimila  scudi ,  parte  per  le  mine 
che  hanno  portato  le  guerre,  non  ne  rende  più  di  di- 
ciotto in  ventimila. 

Questi  signori  di  Monferrato  hanno  molti  privilegi. 
Lo  stato  è  obbligato  a  far  le  spese  in  ogni  luogo  ove  il 
signore  vada  così  a  lui  come  alla  corte  per  tre  giorni  : 
ricevono  pure  quei  signori  in  dono  al  nascimento  dei 
figliuoli,    ed   al   matrimonio  delle  figliuole,  una  gran 

'  Comi-  fi-'iulo. 
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somma  di  danari  ,  ed  ultimamente  il  signor  duca  ebbe 
ventimila  scudi,  da  essere  pagati  in  tre  anni ,  per  ricu- 
perare le  terre  impegnate.  Questo  stato,  al  presente,  è 
governato  dalla  signora  marchesa,  madre  della  signora 
duchessa,  e  dalli  agenti  del  signor  duca,  e  dal  suo  senato. 

Sono  nello  stato  circa  cinquanta  famiglie  di  gen- 
tiluomini, che  tutti  hanno  giurisdizione  di  castelli  e  di 
signorie.  Si  può  cavare  da  questo  stato,  in  tempo  di 
bisogno,  cinquemila  buoni  fanti,  duemila  uomini  di 
arme  e  tremila  cavalli  leggieri  '. 

Avendo  detto  sinora  delle  condizioni  del  reveren- 
dissimo cardinale,  e  della  signora  duchessa  ,  ed  in  que- 
sta parte  considerato  quel  che  ho  potuto  dello  stato  di 
Monferrato  ,  resta  ,  sì  come  ho  promesso,  dire  del  si- 
gnor duca  qualche  cosa;  del  quale  siccome  si  può  after- 
mare  poco,  essendo  di  circa  otto  anni,  co.sì  si  può  sperar 
mollo  dimostrando  nella  indole  un  molto  vigore  ed  una 
molta  vivacità. 

Il  putto  è  malanconico  di  complessione:  ha  due 
occhi  pieni  di  spirito,  né  si  diletta  di  cosa  alcuna  pueri- 
le, e  pare  che  tacitamente  si  goda  di  essere  signore.  Ha 
buonissima  memoria,  e  dimostra  di  esser  molto  incli- 
nato alle  lettere,  nelle  quali  ebbe  già  per  precettore  mes- 
ser  Ampridio  che  mori,  uomo  molto  letterato,  ed  ora  ha 
messer  Francesco  Gontermo,  del  quale  il  signor  cardi- 
nale si  contenta  sopra  modo,  ed  usa  in  ammaestrarlo  ed 
iit  insegnarli  molta  diligenza.  Abita  con  la  signora  sua 
madre  nel  castello:  stanno  al  suo  governo  due  cavalieri, 
e  messer  Luigi  Gonzaga,  i  quali  sono  quelli  che  entrano 
nel  consiglio  segreto,  con  il  signor   cardinale  e  la  si- 

I  Questo  marchesato  di  Monferrato,  che  i  Gonzaga  acquistarono  per  la 
soinadetta  ragione  di  parentado,  era  più  grande  del  loro  proprio  ducalo. 
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giiora  ducliessii ,  insieme  con  il  segretario  Calaiidra^  uo- 
mo reputato  d'assai. 

Vengo  mò,  serenissimo  principe,  alla  terza  j);iìì*^ 
nella  quale  ho  da  dire  la  risoluzione  circa  li  banditi, 
etl  alcune  altre  cose  che  mi  disse  sua  signoria  reveren- 
dissima ,  commettendomi  di  riferirle  a  vostra  serenità. 
Il  giorno  che  io  dovevo  partire,  sua  signoria  reve- 
rendissima mi  venne  a  trovare  nella  mia  camera,  ove, 
essendo  noi  soli  ed  il  segretario  ,  mi  disse  c[uel  che 
anco  mi  aveva  detto  innanzi:  u  Ambasciatore,  circa  li 
((  banditi,  direte  a  quella  illustrissima  signoria,  ciie 
«  io  aveva  in  animo  di  prevenire  la  sua  dimanda, 
((  perchè  nessuna  cosa  ho  tanto  a  cuore  in  questo  gover- 
<(  no,  quanto  che  conservare  la  giustizia  per  quanto 
((  possono  le  forze  mie;  e  spero  che  il  nostro  Signore 
«  Iddio  ajuterà  questa  buona  intenzione  mia.  Ho  voluto 
«  vedere  la  convenziono  del  duca  di  Ferrara,  la  quale, 
u  perchè  in  alcune  cose  non  mi  piace,  farò  flire  una 
«  scrittura  la  quale  sarà  poi  appresentata  per  l'ambascia- 
((  tore  mio;  il  quale  voglio  che  vi  accompagni  ad  ogni 
K  modo,  poiché  siete  disposto  di  voler  partire;  e  se  quei 
u  signori  vorranno  fare  come  vorrò  io,  mi  piacerà  l'es- 
((  sermi  conformato  con  loro.  Se  no,  io  voglio  fare  quel 
((  che  vorrà  (juella  eccellentissima  repubblica.  »  Sì  che  ia 
cosa  si  concluderà  per  mezzo  del  detto  ambasciatore  co- 
me vorrà  la  serenità  vostra.  Il  quale  ambasciatore  dimo- 
stra talmente  essere  affezionalo  alle  cose  di  questo  illu- 
strissimo stalo,  per  avere  abitato  undici  anni  continui 
((Ili,  e  per  aver  sempre  ricevuto,  e  dalla  vostra  serenità, 
e  dalli  particolari  gentiluomini,  cortesia,  che  dice  di  non 
voler  cedere  in  affezione  verso  questa  repubblica  a 
qualunque  altro  che  sia  nato  ili  questa  cillà. 
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Suggiunse  poi   T  erniiientissimOj  die  si  trovava  per 
molle  cause  molto  obbligato  a  vostra  serenità;  ma  aven- 
dogli fatto  questa  repubblica  questo  cosi  gran  favore  di 
avergli  mandato   un   ambasciatore,  conosceva   die  con 
tanto  benefizio  gli  aveva  tolto  il  modo  di  potersi  disob- 
bligare; con  molte  altre  parole  in  questa  materia,  le  qua- 
li conosco  esser  debito  mio  tacerle.  Eutrò  poi  a  dire  che 
io  volessi  affermare  alla  serenità  vostra  chela  intenzione 
sua   era   di    non  mai  partirsi    dall'  antica    sua    servitù 
verso  la  serenità  vostra,  ed  al  signor  duca  suo  nipote  non 
voler  imprimere  cosa  pili  ferma  che  una  simile  divozio- 
ne a  questo  illustrissimo  stato;  il  che  conosceva  essergli 
molto  facile,  essendo  nato  di  chi  è  nato,  e  dovendo  es- 
sere sotto  il  governo  di  chi  dee  essere:  pregommi  che  io 
dovessi  così  assicuratamente  dirlo,  come  cosa  che  non 
potesse  essere  altramente.  E  certo,  serenissimo  principe, 
siccome  ne  è  buon  testimonio  il  segretario  mio,  lo  dice- 
va con  tanto  affetto  quanto  era  bastante  a  far  credere 
che  lo  dicesse  di  cuore,  e  perla  verità.  Discorse  poi  del- 
le laudi  del  governo  di  questo  serenissimo  stato,  con 
tanta  copia,  che  il  segretario  ed  io,  come  Veneziani,  non 
potemmo  se  non  molto  consolarci,  dicendo  chequi  e  la 
vera  immagine  e  idea  della  vera  repubblica,  ove  coji 
tanta  concordia  vivono  li  cittadini,  ove  con  tanta  egua- 
lità si  amministra  la  giustizia,  ove  tutti  hanno  un  solo 
line,  che  è  la  grandezza  e  la  dignità  pubblica,  e  che 
questa  repubblica  aveva  passata  la  gloria   di    tutte  le 
repubbliche,  per  esser  nata  cristiana,  per  la  comodità 
del  sito,  per  la  instituzione  delle  leggi,  e  per  il  modo 
del  governo,  il  quale   sua    signoria  reverendissima  si 
aveva  proposto  d'  imitare  in  tutto  quello  che  potesse. 
Nella  fine  disse,  che  vostra  serenità  le  faria  singoiar  gra^ 
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zia  (li  compiacerla  di  due  cose;  la  prima  di  donarle  il 
conte  Jeroninio  da  Fermo,  dicendo  a  questo  passo:  «  Se 
((  io  credessi  che  questo  tale  avesse,  non  dirò  fatto,  ma 
«  immaginato  di  far  cosa  alcuna  contro  quello  illu- 
((  strissimo  stato,  non  solamente  noi  domanderei,  ma 
«  sarei  io  quello  che  volesse  severamente  punirlo.  Ma 
«(  credo  eh'  ella  non  sia  più  tosto  stata  sospezione  che 
<(  colpa,  il  che  mi  fa  più  e  certamente  credere,  il  vede- 
«  re  che  già  tanto  tempo  non  è  stato  di  lui  altro.  Vostra 
serenità  che  sa  particolarmente  le  opposizioni  di  questo 
tale,  può  anche  conoscere  se  è  degno  di  questa  grazia;  io 
non  potea,  nèdovea  mancare  di  dirlo.  La  seconda  cosa  fu 
che  vostra  serenità  fosse  contenta  che  cosi  potessero  vrni- 
re  in  questa  città  panni  mantovani,  come  vengono  i 
vicentini  e  i  veronesi,  dicendo,  u  Questi  due  luoghi  si 
((  servono  delle  lane  della  nostra  città,  e  si  portano  con 
((  noi  ingratamente,  avendoci  fatto  privare  di  poter 
«  condurre  panni  ancor  noi,  il  che  saria  con  benefizio 
((  de' vostri  dazi,  con  avvantaggio  ed  utilità  di  chi  com- 
((  prasse,  oltre  che  questa  concorrenza  faria  fare  migliori 
(c  robe  che  non  si  fanno  ».  Io  risposi  a  questa  sua  ora- 
zione quello  che  mi  parve  che  meglio  si  convenisse, 
affermandogli  sempre  però,  che  questa  eccellentissima 
repubblica  non  mancheria  mai  in  tutte  le  cose  che 
ella  potesse,  e  che  per  le  sue  leggi  le  fosse  concesso, 
fare  a  piacere  di  sua  signoria  reverendissima. 

Resta  ora  che  io  supplichi  questo  eccellentissimo  se- 
nato, che,  se  avessi  mancato  in  alcuna  parte  di  questa 
piccola  legazione  mia,  che  è  però  maggiore  assai  di 
quello  che  mi  si  conviene,  accettino  il  buon  animo  mio, 
il  quale  si  dimostrerà  sempre  con  quegli  effetti  che  po- 
tranno le  piccole  forze  mie. 
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Dal  contesto  del  fatti  toccati  nella  presente  Relazione  risulta 
ch'essa  fa  dettata  nel  principio  dell'anno  sotto  il  quale  la  vediamo 
posta. 

Il  Cavalli  ,  clie  succedette  al  Boldù  ,  di  cui  abbiamo  recata 
la  Pielazione  nel  primo  Volume  di  questa  Serie,  è  molto  conforiue 
nei  giudizj  e  nelle  vedute  al  suo  predecessore:  si  diflonde  però 
maggiormente  intorno  certe  particolarità  clie  valgono  a  mettere 
in  più  chiara  luce  la  magnanimità  di  Emanuel  Filiberto,  il  quale 
sentendo  quanto  fosse  all'  Italia  funesto  il  peso  della  dominazione 
Spagnuola  ,  tino  dai  primi  momenti  della  sua  restaurazione  negli 
stali  ])aterni  fece  opera  d'impedire  i  progressi  di  quella,  malgrailo 
la  debolezza  delle  proprie  forze,  cui  egli  sopperiva  colla  graiuiczza 
dell'  animo. 

Questa  non  che  tutte  l'altre  Relazioni  notate  dal  Reale 
ylrchh'io  di  Corte  di  Torino^  dobbiamo  noi  ai  cortesi  uflizj  del 
eli.  Cav.  Luigi  Cibrario  ,  al  quale  ci  piace  di  ripetere  pubblicamente 
l'attcstato  della  nostra  riconoscenza. 
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V^uelcli'io  ho  })uliilo  considerare,  eccellentissimo 
-principe,  intorno  reccelìeiiza  tiel  signor  duca  di  Savoja 
ili  conterrà  sotto  due  capi,  ciuè  dell' estrinseco ,  e  del- 
l' intrinseco  di  sua  persona    '  . 

E  cominciando  dall'intrinseco,  principierò  dalla 
sua  corte,  la  quale  è  ordinata  all'  usanza  di  quella  del 
re  Filippo,  cioè  secondo  la  consuetudine  della  casa  di 
Borgogna,  come  dalla  descrizione  di  essa  (avendo  le 
signorie  vostre  eccellentissime  altre  volte  inteso  quella 
dell'imperatore  Carlo,  e  del  presente  re  suo  figliuolo  ) 
potranno  comprendeje.  In  questo  bensì  è  differente, 
elio  gr.ui  parte  di  essa  serve  a  quartieri,  il  che  non  è 
ordinato  in  quella  di  sua  cattolica  maestà,  ma  fu  a  sua 
eccellenza  necessario  il  far  cosi, quando  entrò  inistato; 
perciocché  in  quel  principio  concorsero  gran  numero  di 
gentiluomini  e  del  suo  stato  e  d'altri  paesi,  i  quali  tutti 
procuravano  d'essere  ricevuti  a  tal  servizio;  e  deside- 


I  Tialasciamo  come  dsa  di  poca  itopoflaiiza  la  prima  parie  di  questa  rela 
zioue,  che  si  aggira  sulle  origini  e  progressi  della  casa  di  Savoja,  e  sulle  condi- 
zioni geograticlie  ed  ecoiiomiche  di  questo  stato  in  lutto  conformi  a  quanto 
p.iL  la  precedente  relazione  del  Boldù^per  venire  direttamente  alla  sua  parte 
fiù  sostanziale  ed  importante. 
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rancio  il  duca,  così  per  T  onorcvolezza  della  corte,  co- 
me per  altri  rispetti,  intertenerne  molti,  né  trovandosi 
il  modo  per  tanta  spesa,  deliberò  far  questa  comparti- 
zione di  danaro,  com'è  a  dire  se  pensava  dare  scudi 
trecento  al  gentiluomo  della  camera  con  obbligo  di  far 
il  servizio  per  lutto  l'anno  ,  lo  ridusse  a  cento,  facendo 
che  non  fosse  Itnuto  a  servire  in  corte  per  più  che  per 
mesi  quattro,  potendosi  per  il  resto  del  tempo  ritirare 
a  casa  sua  senza  altra  spesa  ;  con  che  viene  ad  abbrac- 
ciar tre  con  il  ilanaro,  che  designava  per  uno,  e  la  corte 
par  pili  copiosa  di  genie,  e  il  duca  ha  maggior  numero 
di  persone  da  prevalersi  nelle  occorrenze.  Ma  uè  anco 
questa  invenzione  bastò  per  supplire  alle  richieste  di 
molti;  onde  fu  bisogno  fare  un'altra  trovata  per  soddi- 
sfarli, creandone  un  certo  numero  per  ogni  grado  ad 
honorem,  siccome  essi  chiamano;  cioè  hanno  le  patenti 
del  grado  e  del  titolo,  ma  non  hanno  però  attuai  servi- 
zio, né  stipendio,  ma  la  speranza  di  esser  ammessi  nei 
luoghi  dei  primi  vacanti.  Di  questi  non  intendo  dip.ir- 
lare,  ma  solo  degli  ordinar]  della  corte,  quelli  cioè  che 
servono  a  quartieri,  e  sono  i  gentiluomini  della  camera, 
della  bocca  e  della  casa,  e  li  tre  scudieri  di  scuderia. 

Di  questi  volendo  parlare,  comincierò  dalli  paggi, 
essendo  il  primo  grado  e  più  imperfetto,  per  il  quale  si 
ascende  poi  a  maggiori  onori.  Di  questi  sua  eccellenza 
ne  può  avere  da  venti  o  ventuno  tutti  nobili  e  di 
diverse  nazioni:  a  questi  si  tiene  un  governatore  che  ri- 
ceve per  il  vivere  di  essi  scudi  (juallro  il  mese  per  uno. 
Altre  volte  si  soleva  aver  maggiore  diligenza  nell'edu- 
cazione di  questi  figliuoli  di  quella  che  hanno  ora.  Non 
entrano  questi  tali  nella  camera  del  duca  ;  ma  sua  ec- 
cellenza fa  eletta  di  due  o  tre  dei  più  nobili  e  di  miglio- 
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re  spirilo,  e  li  depula  ad  alcuni  scrvizj  di  camera  ,  e 
sono  chiamati  quesli  paggi  d'onore.  Conlinuano  gli  uni 
e  gli  altri  in  tal  servizio  sino  all'età  di  diciollo  e  vcnli 
anni,  e  quando  poi  sono  cavati  vengono  loro  donati  cen- 
to scudi  e  un  cavallo  per  andar  a  casa.  Quelli  che  vo- 
gliono continuare  il  servizio  sono  trattenuti  con  ciii- 
quanta  scudi  l'anno  di  provvisione;  e  di  questa  sorte 
ne  può  esser  sempre  un  numero  di  quindici ,  o  venti. 
Poi,  secondo  li  favori  e  qualità,  quesli  ed  altri  che  non 
sono  stati  paggi?  vengono  fatti  gentiluomini  della  casa  , 
i  quali  hanno  ottanta  scudi  l'anno  di  provvisione,  che 
viene  a  essere  due  terzi  di  scudo  al  giorno,  per  il  quar- 
tiere che  servono,  e  possono  essere  presso  a  quaranta. 
Da  qtiesto  stalo,  ascendono  poi  al  grado  di  gentiluomini 
della  bocca,  che  sono  intorno  a  trenta,  con  provisione 
di  scudi  cento  per  il  tempo  del  suo  quartiero;  servono 
questi  al  mangiar  del  principe  di  coppiero,  trinciante,  e 
panatiere,  e  la  vivanda  è  portala  da  paggi.  I  più  ono- 
rati di  tutti  sono  poi  quelli  della  camera  ai  quali  si  dà 
uno  scudo  al  giorno  di  provvisione  per  lo  spazio  del  suo 
quartiero  e  possono  esser  circa  trenta.  Questi  tali  nel 
servizio  della  camera  non  fanno  alcuna  operazione 
bassa  ,  ma  queste  tutte  sono  eseguite  per  alcuni  inferio- 
ri ministri  ,  che  chiamano  ajulanti  di  camera.  Portano 
questi  gentiluomini  la  chiave  dorata  pendente  con  un 
cordone,  e  in  ogni  luogo  dove  si  ferma  il  duca  vien  po- 
sta alla  sua  camera  una  serratura,  la  quale  sta  sempre 
chiusa,  ed  è  aperta  da  tulle  quelle  chiavi.  Capo  di  lutti 
quesli  è  il  gran  somelier,  qual  è  ora  il  conte  di  Ponca- 
lier  della  casa  di  Savoja,  ma  per  linea  di  bastardi,  e  ha 
di  provvisione  scudi  settecento.  A  quei  della  bocca  co- 
mandano i  tre  maggiordomi,  e  a   quelli   della    bocca   e 
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della  casa  e  forieri  e  simili  è  stiperiore  il  signor  di  Co- 
legno ,  ed  ha  titolo  di  primo  maggiordomo.  I  paggi,  pa- 
lafrenieri, marescalchi,  armieri,  cacciatori,  e  tutto  il 
resto  che  dipende  dalla  scuderia  e  dalli  ofiìcj  di  guerra^ 

sono  sottoposti  al  signor e  in  sua  assenza  ad 

uno  delli  tre  scudieri  di  scuderia,  che  per  tempo 
servono. 

Vi  sono  poi  le  tre  guardie  d'arcieri,  alabardieri ,  e 
archibugieri  a  cavallo,  quali  sono  cinquanta  per  ogni 
sorte.  Vi  sono  anche  infiniti  altri  ministri,  come  uscieri, 
guardarobba,  bottiglieri,  commissarj,  contatori,  pagatori 
e  tanti  altri,  che  io  prometto  a  vostra  serenità,  che  dì 
numero  di  ufficiali  può  star  al  pari  di  qualsivoglia  altra 
corte  di  cristianità. 

Vi  resta  ancora  la  stalla  de' cavalli  e  dei  muli  di 
sua  eccellenza,  la  quale  però  non  è  al  presente  copiosa, 
perciocché  il  principe,  dopo  venuto  in  istato,  non  si  pi 
glia  molto  piacere  di  cavalli;  e  in  Francia  quando  si 
maritò  dispensò  in  dono  quasi  tutti  i  belli  che  aveva 
ai  signori  di  quella  corte,  e  di  questi  che  tiene  ne  ha 
appena  per  il  necessario  bisogno.  Ha  ancora  introdotto 
una  cosa  per  manco  spesa,  che  per  ogni  cavallo  da  guer- 
ra paga  un  tanto  ad  uno  che  si  obbliga  mantenerli  del 
vivere  e  della  servitù;  ma  i  cavallerizzi  e  alcuni  allri 
da  servizio  sono  ben  pagati  dal  duca. 

Le  cose  che  appartengono  al  resto  delle  spese  e  vi- 
vere della  casa  sono  governate  in  questo  modo;  che  tre 
volte  il  mese  si  riduce  un  consiglio  nel  quale  vi  inter- 
viene il  sonielicr,  e  il  maggiordomo  che  attualmente 
serve  ;  nei  qual  consiglio  si  riveggono  le  polizze  degli 
spenditori,  si  ordina  quello  che  si  ha  da  fare  circa  il 
governo  del  viver  di  casa  ,  ancorché  il  duca  abbia  de- 
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puLalo  quasi  un  ordinario  di  quindici  scudi  il  giorno 
per  il  companatico  della  sua  tavola  e  delli  gentiluomini 
che  lo  servono. 

Quanto  alle  cose  di  stato  e  di  giustizia,  sua  eccel- 
lenza risolve  molte  cose  di  quelle,  che  sono  veramente 
di  stato  e  d'importanza,  non  in  questo  consiglio,  ma 
con  pochi  e  molte  volte  da  se  solamente,  e  scrive  let- 
tere di  propria  mano,  principalmente  nelli  negozj  di 
Spagna;  pure  il  conte  di  Stroppiana  suo  gran  cancellie- 
re, e  Fabri  segretario  molto  favorito  ne  son  partecipi 
di  gran  parte:  appresso  questi  vi  sono  poi  due  altri  se- 
crelarj  ,  Maurizio  e  Ponzigliene,  uno  per  i' espedizioni 
di  Siivoja  ,  e  l'altro  per  quelle  di  Roma,  ma  in  fatti  né 
l'uno  nò  l'altro  di  questi  sono  partecipi  delle  cosed'im- 
poitanza.  Il  gran  cancelliere  ed  i  segretarj  hanno  medio- 
cre provvisione  per  l'ordinario;  ma  per  l'cslraoidinario 
guadagnano  assai  bene,  massime  i  favoriti,  <  he  sono  ben 
presentali.  Il  sigillo  della  cancelleria  può  importare 
circa  quarantamila  scudi  l'anno;  ma  il  signor  duca  vuole 
questa  utilità  per  se,  e  la  deputa  a  diverse  spese  stra- 
vaganti, che  occorrono. 

Gli  ambasciatori  negoziano  sempre  con  sua  eccel- 
lenza ,  fanno  proposte  ed  hanno  le  risposte  da  lui  e  le 
deliberazioni ,  senza  che  abbino  da  jiarlar  con  altri  dei 
suoi  consiglieri.  E  perchè  sua  eccellenza  non  si  lìda  ,  ne 
promette  molto  del  valore  de'suoi  ministri  ,  però  vuol 
saper  ogni  cosa,  e  intervenire  in  tutto.  Per  il  che  segue, 
che  r  espedizioni  de'ncgozj  de'particolari ,  vanno  tardi 
in  quella  corte,  massime  che  non  vi  è  poi  in  eirello 
nomo  di  gran  maneggio  e  di  mollo  spirilo,  che  avuto 
lordine  dal  duca  sappia  faie  molte  espedizioni  ad  un 
tratto:  sono   persone   tulle   nuove  al   g(jverno,   e  però 
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per  la  poca  pratica  vanno  dubitando  sopra  ogni  cosa  , 
e  cosi  mai  sì  risolvono.  Io  non  voglio  dire  altri  partico- 
lari a  vostra  serenità  di  questi  consiglieri  ,  parendomi 
che  non  sia  necessario  dilatarmi  molto  in  questo  pro- 
posito. 

La  materia  del  denaro  è  governata  dal  tesorier  ge- 
nerale, chiamato  il  signor  Negron  dal  Negro  genovese  , 
il  quale  era  molto  ricco  ed  accomodato  in  casa  sua  ;  ma 
per  aver  prestato  denari  al  re  Filippo,  si  trova  sotlo 
di  più  di  cento  mila  scudi  ;  onde  per  aver  il  favor  del 
duca  per  ricuperarli  si  pose  a    lai  servizio.  Ma  essendo 
lui  uso  a  vivere  allegramente,  le  cose  dei  conti  e  delle 
scritture  andavano  molto  confuse  , e  difficilmente  si  po- 
teva veder    la  spesa,  e  l'amontar  dell'entrate  di  sua 
eccellenza.  Ora  ha  pigliato   un  Savonese,  uomo  mollo 
pratico   de' conti  ,  al  quale  ha  dato  la  scrittura  di  tutte 
le  cose.  Costui   vi  ha  posto  buon'ordine,  talché  il  duca 
potrà  ad  ogni  tratto  vedere  il  saldo  della  sua    tesoreria  ; 
e  con  questa  sopraintendenza  di  scrittura   fa  stare  più 
avertiti  tutti  i  ministri ,  che  maneggiano  denari;  in  modo 
che  trattandosi  ora  materia  di  denari,  vien  chiamalo 
lesoriero  quello  che  tien  la  scrittura  e  il  maestro  della 
camera  ,  che  è  Giovanni  Matteo  Conatlo,  del  quale  il 
duca  si  promette  assai,  e  ragionevolmente,  perchè  è 
fedele   e  buon  ministro  nel  suo  esercizio. 

D'uomini  da  guerra,  che  ahbiano  servizio  con 
sua  eccellenza  ,  ne  de'  suoi  sudditi ,  nò  d'altri  io  vi  ho 
conosciuto  persona  di  gran  nome,  o  valore  ,  salvo  che  il 
signor  della  Trinità,  il  quale  vostra  serenità  avrà  inteso 
nominare  per  le  operazioni  onorate  ,  che  fece  all'impresa 
di  Cuneo  e  Possano;  e  cerio,  per  quanto  hu  sentilo 
ragionare  di  lui  ,  e  molto  franco  cavaliero  ;  parla  poi  pru- 
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rlentemente  ,  e  discorre  delle  cose  (li  gueira  coi»  molto 
giudizio.  Il  signor  duca  non  si  serve  gran  fallo  di  lui  ;  pri- 
ma, perchè  non  vuol  mostrare  che  quello  che  fa  sia  per 
consiglio  del  medesimo;  poi  perchè  dove  luUi  gli  altri 
suoi  servitori  gli  parlano  con  molta  timidità,  lui,  per  dire 
il  vero  quando  si  trova  in  corte  parla  più  liberamente, 
e  si  piglia  forse  più  sicurtà  di  quello  che  vorria  sua 
eccellenza.  Per  tal  causa  vive  il  più  del  tempo  ritirato 
a  casa  sua,  con  la  provvisione  e  grado  che  ha  da  sua  cat- 
tolica maestà. 

Vi  è  ancora  il  signore  di  Masino  ,  che  a  tempo 
di  guerra  era  vice-duca;  questo  è  gentiluomo,  e  cava- 
liere liberale,  ma  nel  fatto  di  guerra  non  ha  mostrato 
vjrtù  sopra  gli  altri.  Il  conte  d'Arignano  ancor  lui  è 
prudente  gentiluomo  ,  ma  non  ha  fatto  operazioni  che 
meritino  d'essere  nominate  più  che  tanto.  Restano  al- 
cuni privati  capitani,  che  si  possono  riputar  buoni  sol- 
dati ,  ma  non  sono  persone  di  gran  portata.  Interliene 
sua  eccellenza,  oltre  questi  ,  il  signor  Federigo  Madrucci 
con  provvisione  ordinaria  di  cento  scudi  il  mese,  e  do- 
dici capitani  pagati  a  dieci  talleri  il  mese  per  ciascuno  , 
e  sono  obbligati  condurre  in  ogni  bisogno  un  colonnel- 
lo di  quattrocento  lanzichenecchi.  Ha  ancora  qualche 
particolare  intertenimento  nelli  cantoni  degli  Svizzeri 
cattolici  ,  ma  non  è  cosa  di  molta  importanza.  Di  Fran- 
cesi e  Spagnuoli  non  vie  persona  di  conto  al  suo  servi- 
zio ,  e  credo  che  da  quattro  o  cinque  in  fuori ,  che  stanno 
come  suoi  servitori  ed  ufficiali  in  Fiandra,  altri  non  ne 
abbia,  lasciando  la  corte  di  madama  qual  tutta  è  di  fran- 
cesi. 

Ha   poi  sua  eccellenza   alquanti  cappellani ,  quali 
servono  con  poca  provvisione,  perchè  sono  ricompensati 
Voi.  r.  3 
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con  pensioni ,  beneficj  e  simili  utilità  ecclesiastiche  ;  uno 
de' quali  fa  ulHcio  di  elemosinario  ^  e  di  maestro  di  ce- 
rimonie nelli  uilicj  di  chiesa  ,  deputando  il  luogo  alli  am- 
basciatori ed  altri  signori  che  per  giornata  vi  si  trovano, 
secondo  la  volontà  del  principe,  ed  assistendo  sempre  al 
baldacchino  del  duca  per  avvertirlo  delle  cerimonie,  che 
si  devono  fare  nelli  divini  ufficj.  Non  ha  musica  di 
sorte  alcuna  per  la  sua  cappella  ,  perchè  non  si  diletta 
di  tal  cosa  :  ha  solamente  un  nano  bolognese  che  lui  la 
sonar  alle  volte  di  liuto  per  passatempo. 

Io  non  istarò  a  raccontare  più  minutamente  i 
membri  di  questa  corte;  ma  lasciando  questi,  parlerò 
del  signor  duca,  il  quale  si  trova  d'anni  trentacinque  ', 
aysai  ben  disposto  e  sano  della  persona  ,  ma  per  essere 
di  btjon  pasto  patisce  una  debolezza  di  stomaco,  per  la 
quale  usa  bever  vini  molto  grossi  ,  come  di  Spagna 
e  simili ,  i  quali  se  ben  giovano  alla  frigidità  dello  sto- 
maco ,  danno  però  pericolo  di  causargli  qualche  mala 
temperatura  nel  fegato  per  la  troppa  loro  calidità,  e  già 
comincia  alle  volte  a  patir  grandemente  di  renella.  Non 
mangia  sua  eccellenza  cose  che  non  sieno  di  sostanza  ; 
frutti ,  erbe ,  e  simili  materie  quasi  mai  ne  gusta.  E  so- 
lilo a  far  molto  esercizio  caminando  fuori  in  campagna, 
giocando  alla  pillotta,  e  quando  gli  bisogna  negoziare,  lo 
fa  passeggiando  per  una  sala  le  tre  o  quattro  ore  continue. 

È  sua  eccellenza  in  tutte  le  azioni  ed  esercizj  del 
corpo  garbatissimo,  e  compito  cavaliere;  veste  quando 
vuole  con  molta  attillatura;  sebbene  ora,  fuora  i  giorni 
di  cerimonia  ,  il  vestir  suo  è  molto  semplice  e  positivo 
per  manco  fastidio;  e  si  può  riputare  alieno  quasi  d  o- 

•      »  NiiC()H(;  il   (il  8  luglio  dell'alino  i528. 
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qui  sorte  tli  piacer»'.  jNoii  si  diletta  più  di  fr.ste  ,  non  di 
bagordi,  non  d'armeggiare  o  maneggiar  cavalli,  non  di 
dame,  ma  vive  ora  continentissimo  per  più  rispetti  ,  e 
principalmente  per  non  dar  sospetto  a  madama  illustris- 
sima sua  consorte,  che  di  lui  è  gelosissima. 

Di  caccia  anco  poco  si  diletta,  né  vi  va  salvo  che 
per  far  esercizio  ,  non  si  curando  di  ammazzar  con  1'  ar- 
chibugio più  un  cervo,  che  un  uccello;  in  modo  che 
viene  ad  essere  franchissimo  di  spesa  per  conto  de'suoi 
piaceri  o  del  suo  corpo.  Si  mostra  il  signor  duca  religioso 
e  cattolico  principe,  poiché  si  astiene  da  molti  vizj ,  non 
usa  tirannie,  si  confessa  e  si  comunica  due  o  tre  volte 
l'anno,  e  useria  severissima  giustizia  centra  gli  eretici 
del  suo  paese,  quando  per  tal  rigore  non  dubitasse  di 
causare  maggior  moto  di  quello  che  vi  è. 

È  principe  di  bel  giudizio,  per  il  quale,  e  per  il 
maneggio  di  molte  gran  cose  che  ha  trattato,  discorre 
prudentissimamente  in  ogni  materia  ,  come  di  alloggiare 
e  condurre  eserciti ,  di  fortificare  ed  oppugnar  città  ,  di 
trincee ,  di  mine,  d'artiglieria  e  di  qualsivoglia  altra 
cosa  a  stato  appartenente:  parla  molto  saldo  e  fondato, 
conosce  ben  gli  uomini  eie  particolari  passioni  dei  prin- 
cipi che  ^S§'^^  regnano,  in  modo  che  essendo  bene  av- 
visato delli  negozj  che  occorrono,  il  piìi  delle  volte  fa 
buone  deliberazioni.  Nelle  occorrenze  ascolta  tutti  che 
lo  consigliano  ,  ma  risolve  poi  da  sé  quasi  ogni  cosa,  per- 
chè reputa  ,  e  con  verità  cosi  è  ,  che  il  suo  intelletto  sia 
il  miglior  consigliero  che  abbia.  Ha  grandissima  dele- 
zione di  parlar  delle  cose  di  mare  ,  e  se  non  fosse  tenuto 
per  molte  cause  di  star  in  Piemonte  faria  buona  parte 
di  sua  vita  a  Nizza,  per  essere  alla  marina.  E  servito 
in  ogni  cosa  più  presto  regia  che  ducalmente;  mangia 
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sotto  baldachino  e  l'usa  in  chiesa  :  cosa  clie  non  è  pici* 
pria  di  altri  duchi.  Con  i  suoi  servitori  e  sudditi  usa 
molta  continenza  e  grandezza  ,  non  perchè  sia  di  natura 
tanto  altiero,  ma  perchè  piìi  gli  pare  d'esser  così  riverito 
da  loro,  che  procedendo  d'altra  sorlC;  biasimando  in  que- 
sto la  natura  del  duca  suo  padre,  cj_ual  era  tanto  trattabile, 
che  ognuno  segli  reputava  compagno;  dal  che  poi  nasceva 
il  poco  rispetto  e  la  poca  obbedienza^  che  gli  portavano. 
Con  tutto  questo  però  sopporta  destramente  le  imperfe- 
iiioni  delli  suoi,  i  quali,  per  i  più,  essendo  persone  di  buon 
tempo  ,  parlano  spesse  volte  con  sua  eccellenza  di  cose  va- 
ne ed  impertinenti;  lui  però  gli  risponde  mostrandoche  li 
sien  grate,  ancorché  grandemente  lo  molestino;  ed  alcune 
volte  ha  detto  a  Die,  quando  occorrevano  simili  ragiona- 
menti: ((  Che  volete  ch'io  faccia,  signor  ambasciatore, 
((  bisogna  per  soddisfarli  mostrar  che  tutto  mi  piace. 
((  che  è  peggio  che  si  lamentino  poi  alcune  volte  ch'io 
n  sia  ritirato  da  loro.  Fossero  almeno  come  era  Gio- 
((  vanni  Battista  Castaldo  '  o  simili^  che^  oltre  le  coso 
((  d'importanza,  riuscivano  ancor  dolcissimi  in  conver- 
((  saiione.  »  Ma  quando  trova  uno  de' suoi  3,  che  gli  sap- 
pia dar  conto  di  molte  cose  con  prudenza^,  lo  stima  assai  ^ 
e  l'ama  come  fa  ora  dell'arcivescovo  di  Torino,  veramente 
degno  prelato^ 

Mi  resta  ora  trattar  l'altra  parte,  ch'io  ho  proposto, 
di  questa  relazione,  che  è  dell'intrinseco  del  principe; 
la  quale  sarà  la  più  dilllcile  ed  importante,  volendo 
parlar  della  volontà  e  pensieri  di  sua  eccellenza  ,  cose 
tanto  nascoste  -,  che  dilficilmente  si  possono  comprendere 
per  lunga  pratica  in  un  particolare ,  non  che  in  un  prin- 

'   Uno  (lei  IjiKiiii  c.jiiliiiii  ili  Culo  V;  iicg'i  Elv};i dui  <,ufjiluni  illusiti 
<U  Ros'cio  V  3I;iscardi  si   Upgi;  un  cenno  l)iugra(ico  di  lui. 
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cipe.  Pur  io  procederò  in  questo  per  congetture  di  fatti 
odi  parole  avute,  non  avendo  migliori  mezzi  di  questi 
due  per  venire  in  cognizione  di  tali  pensieri. 

Siccome  ho  detto,  in  quella  guisa  che  sua  eccellenza 
ha  già  quasi  mortificati  i  desideri  de' piaceri ,  così,  per 
quello  che  ho  potuto  comprendere,  mi  par  di  poter  dire 
ch'egli  abbia  volto  ogni  pensiero  alla  sicurtà,  beneficio, 
ed  onorcvolezza  de'  suoi  stati ,  cercando  d'ornarli  d'ar- 
me, di  lettere  e  di  diverse  industrie  ed  arti  che  oggi  vi 
sono.  E  prima,  vedo  che  per  assicurarli  ha  principiato 
a  far  cernede,  ovvero  ordinanze  de'suoi  popoli;,ed  obli- 
gar  ogni  comune  a  dar  tanti  corsaletti,  picche,  archibugi 
e  morioni;  e  già  quelli  della  valle  d'Aosta  debbono  essere 
in  buono  stato,  perchè  quando  sua  eccellenza  passò  per 
là,  tornando  di  Savoja,  volle  vederne  la  mostra,  la  qua- 
le riuscì  assai  bene.  È  vero  che  queste  genti ,  per  es. 
sere  ai  confini  de' Svizzeri  e  Valesani,  si  accostano  più 
a  quella  ordinanza  che  all'Italiana,  usando  1' istesso 
marciare  e  battere  di  tamburo,  ed  hanno  il  corpo  e  Tazio 
ne  proporzionata  a  quelli.  Ha  fatto  il  signor  duca  tre 
colonnelli  di  questa  valle,  che  ognuno  d'  essi  ha  sotto 
di  sé  tre  capitani,  e  tuttavia  continua  a  introdurre  il 
simile  nel  Piemonte;  e  nella  Savoia  fa  che  tutti  li  genti- 
luomini stiano  ad  ordine  d'arme  e  di  cavalli,  secondo 
l'obbligo  delli  loro  feudi.  La  cavalleria,  di  qua  dai 
monti  potrà  essere  di  5oo  gentiluomini,  distribuita 
sotto  capitani  per  esercitarla,  ed  acciocché  i  feudatarj  non 
abbiano  causa  di  lamentarsi,  disegna  pagar  loro  qualche 
poco  di  denaro  per  aiutarli  a  mantenersi  li  cavalli,  e 
^  con  quelli  che  mancheranno  a  quest' obbligo  si  farà 
s^jntir  severamente.  Né  voglio  restare  di  dire  a  questo 
proposito  riverentemente,   che  avendo  vostra  serenjlàL 
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tanti  lendiUar)  luirisole  di  Cipro  e  di  Gandia,  rome  in- 
tendo  (he  ha,  si  polria  cavare  qualche  utilità  da  loro, 
tacendo  che  mantenessero  quelli  cavalli,  che  sono  ob- 
bligati per  le  loro  investiture,  e  quelli  feudi  che  l'os- 
sero già  invecchiati  rinnovarli  in  chi  li  possiede,  quan- 
do di  essi  non  le  paresse  di  far  maggior  conto,  ma  certo 
mala  cosa  è  lasciar  perdere  un  tale  obbligo. 

Ora  venendo  a  ilire  quali  sieno  i  suoi  pensieri  verso 
Il  diversi  principi  di  cristianità ,  dirò  che  con  la  cesarea 
maestà  mi  è  parso  comprendere  che  non   vi  sia   molta 
confidenza;  prima  perchè  io   vedo,  che  il  duca  non   ha 
tenuto  mai  ambasciatore  appresso  di  quella,  se  non  da 
due   mesi    in   qua,  che   l'ha   mandato  per  grande  sti- 
molo de'suoi  consiglieri,  e  n'ha  avuto  già  molto  tempo 
presso    altri  principi   inferiori   a   sua   maestà,  coi  quali 
se  ha  dei  negozianti ,  molto   ragionevolmente  ne  dove- 
va avere  dei  maggiori  con  essa,  come  principe  di  mag- 
gior dignità  di  tutti  gii  altri,  e  per  la  dependenza  gran- 
ile che  ha  con   l'imperatore  e  con  la  casa  d'Austria. 
Viìve  ne  quando  gli  nacque  il  figlio,  ne  quando  riebbe 
le  quattro  piazze  mandò  alcun   gentiluomo  per  far  (jIÌì- 
cio  a  quella  corte,  siccome  ne  spedì  ad  altri  principi; 
nò  alla  creazione  di  Massimiliano  in  re  de' Romani  '  vi 
elesse  ambasciatore  a  posta  per  rallegrarsi,  ma  ordinò  al 
vescovo  di  Augusta,  che  era  al  concilio,  che  arrivasse 
sino  in  Inspruch   per  tale  efietlo.  Sua  eccellenza  è  però 
stata  benissimo  corrisposta  dall' imperatore  in  simili  offi- 
cj;  perciocché  fin  ch'io  sono  stato  a  quella  corte,  mai  ho 
veduto  che  sua  maestà  abbia  mandato  alcuno, nò  i  prin- 
cipi suoi   figliuoli    per  rallegrarsi  seco  delle  prosperità 
avute.  Ho  avvertito  anche  che  rarissime  volte  i'  uno  al- 


»  Il  di  u5  otioLiif   iJG-J. 


l'allru  si  scrivere  non  comunicano  né  trattano  insieme 
alcun  negozio,  perchè  quando  vi  fossero  stati  maneggi, 
siccome  ne  ho  inteso  e  scritto  d'altri  principi,  così  cre- 
d(.'rei  che  ne  avessi  potuto  anco  intendere  alcuno  di 
questi.  Pertanto  vedendo  tra  questi  principi  un  simil 
procedere,  mi  pare  di  poter  concludere,  come  ho  detto, 
che  tra  loro  vi  sia  poca  intelligenza;  del  che  io  non  saprei 
assegnar  compitamente  la  cagione.  Ben  mi  ostato  deltu 
da  persona  di  qualche  negozio,  che  l' imperatore  ebhe 
molto  a  male  quando  il  duca  lasciò  la  sua  figliuola  ',  al- 
la quale  egli  avea  già  tanto  tempo  promesso,  e  si  maritò 
in  questa  di  Francia  ' ,  se  bene  per  essa  riebbe  il  suo  slato; 
disse  però  l'imperatore  che  non  si  saria  restato  di  con- 
cludere la  pace  contai  restituzione,  quando  bene  avesse 
pigliato  la  figlia  sua,  perchè  il  re  Enrico  si  saria  conten- 
tato di  quello  di  che  il  re  Francesco  suo  padre  si  conten- 
tò nella  pace  del  44  con  l'imperatore  Carlo,  cioè  di 
rendere  lo  stato  al  duca  , pigliando  questi  la  sua  figliuola, 
rome  sin  d'allora  gli  promise.  Io  non  so  quanto  fosse 
riuscito  il  parlar  dell'imperatore,  ma  ben  mi  è  accer- 
tato, che  a  quel  tempo  1' ebbe  a  dire;  nondimeno  simu- 
lò destramente  questo  dispiacere,  e  gli  concesse  cortese- 
mente di  prender  quella,  che  più  gli  piacesse.  Ma  però 
non  mandando  mai  a  rallegrarsi  col  duca  ne  del  matri- 
monio, ne  del  ritorno  in  istato,  il  che  dispiacque  spe- 
cialmente a  sua  eccellenza,  così  cominciarono  ad  alte- 
rarsi gli  animi;  e  siccome  l'imperatore  non  mandò  per 
tal  efifetto  al  duca,  così  ancor  lui  si  risolse  di  non  tenere 
ambasciatore  presso  sua  maestà,  come  ho  detto.  Vi  si  ag- 

«  Maddalena,   la   quale    morì   religiosa    in  questo  stesso  anno    i564    in 
un   convento  di    Halle. 

»  Margherita  sorella  del  re  Enrico  II. 
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giunge  che  l'imperatore  levò  dal  servizio  del  Juca  il 
ccwjle  Prospero  d  Arco  capitano  della  sua  giiardia,  e 
molto  amato  da  lui,  mandandolo  per  ambasciatore  a  Ro- 
ma; e  se  bene  sua  maestà  fu  inslantemente  pregala  dal 
duca  a  lasciarglielo,  T  imperatore  non  volle  mai  consen- 
tire, e  con  tuttoché  queste  cose  rilevino  poco,  danno 
però  segno  di  contrarie  volontà.  Segui  poi  il  paren- 
tado dell'imperatore  col  signor  duca  di  Mantova  ',pel 
quale  pare  che  gli  si  sia  levata  affatto  la  speranza  di 
poter  avere  più  aiuto  o  favore  da  sua  maestà  per  la  dif- 
ferenza che  ha  con  quello  del  marchesato  di  Monferrato; 
e  questa  differenza  può  diminuir  T  amore  e  benevolenza 
verso  lui  ,  se  pur  ve  n'è.  Ed  io  so  che  quando  fu  crealo 
Massimiliano  re  dei  Romani,  sua  eccellenza  ne  senti  non 
piccol  dolore;  onde  da  queste,  e  forse  da  maggiori  cause, 
non  penso  che  vi  sia  fin  ora  benevolenza  tra  questi  due 
principi. 

Verso  questo  illustrissimo  dominio  ha  sua  eccellen- 
za, per  quanto  credo,  buona  inclinazione,  non  tanto  per 
naturai  benevolenza,  perciocché,  come  ben  conosce  vo- 
stra serenità,  tra  principi  non  vi  è  affetto  di  amore  o  di 
odio,  né  riguardo  di  parentela,  se  non  per  quanto  loro 
torna  utile,  ma  perchè  vede  che  dagli  uffìcj  e  dall'ami- 
cizia sua  può  sperar  maggior  comodo,  che  altrimenti; 
perchè  delia  querela  di  Cipro,  dalla  quale  gli  potila  na- 
scere qualche  mal  pensiero,  vede  che  difticilmente  gli 
potria  riuscire  qualche  buono  effetto,  essendoché  da  sé 
non  sarà  mai  bastante  a  nuocere  alle  cose  di  (questo 
stato,  e  potergli  far  danno  con  l'ajuto  d'altri  lo  vede 
lontano,  parte  perché  quelli  che  sarinno  alti  ad  ajutarlo 
non  vogliono  per  loro  interessi  particolari  innovar  cosa 

(   Dando  Cat<:iiiia  s.a.  fi^jliiiola  in  moglie  a  quel  Juca. 
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alcuna  couLia  di  (juesto  stato,  e  tanto  iiuiio  credo 
che  Tabljitiiio  a  far  per  rispetto  suo  (  nel  die  lo  stesso 
signor  duca  si  è  confermato  ,  avendo  veduto  quanto 
freddamente  sia  proceduto  il  re  Filippo  in  operar  con 
Francia  per  la  risoluzione  delle  quattro  piazze,  che  era 
arlicolo  cosi  espresso  nella  pace  ),  parte  perchè  il  duca 
sa  bene  che  li  ministri  del  re  Filippo  non  lo  vorriano 
veder  più  grande  di  quello  che  ora  è,  .icciò  gli  stesse 
sempre  come  dipendente  e  soggetto;  però  s'ingannano 
al  mio  giudizio  lutti  quelli  che  pensano  che  il  duca  di 
Savoja  volesse  ora  che  il  re  di  Spagna  debilitasse  le  cose 
di  vostra  serenità;  anzi  credo  che,  quando  potesse  ,  lui 
darìa  a  queste  maggior  riputazione,  perchè  di  quanla  più 
considerazione  saranno  le  forze  d'Italia,  e  più  potenti  a 
resistere  a  quelle  di  sua  maestà  cattolica,  tanto  più  quel 
re  ha  da  tener  conto  di  essi  principi,  che  ad  un  certo 
modo  gli  sono  dipendenti  e  lo  possono  servire;  onde 
al  tri  menti  mancando  la  gelosia  ed  il  bisogno  di  loro  in 
Italia,  non  avria  sua  maestà  da  stimarli  tanto,  anzi 
bisognerebbe  a  loro  che  in  tutto  dipendessero  dalla  vo- 
lontà sua. 

Per  questo  istesso  rispetto  di  essere  in  maggior 
considerazione  del  re  cattolico  ed  altri  principi,  cerca  il 
«ignor  duca  di  aver  buona  confidenza  ed  intrinsichezza 
con  vostra  serenità,  stimando  che  questo  nome  solo 
possa  dar  molta  reputazione  alle  cose  sue,  conforme  più 
volte  mi  ha  detto,  che  la  protezione  della  signoria  di 
Venezia  è  da  stimare  assai,  perchè  è  principe  che  non 
patisce  cosi  spesso  mutazioni  di  volontà,  come  fumo 
gli  altri,  o  per  morti  o  per  successioni ,  o  per  diverse 
passioni  e  interessi  de' consiglieri,  e  con  un  certo  desi- 
derio mi  soggiunse  un  giorno:  «Questa  istessa  protezio* 
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<(  ne  fu  cnusn,  che  Francesco  Sforza  restò  e  si  conservò 
«.  (luca  di  Milano.  »  Queste  parole  non  disse  già  ron 
animo,  che  credesse  poter  fare  che  a' suoi  bisogni  vo- 
stra serenità  pigli  l'arme  per  sua  difesa,  come  già  fece 
per  quello,  perchè  non  è  a  gran  giunta  di  tanto  inte- 
resse a  questo  stato  che  vi  sia  un  particolar  duca  in 
Piemonte  come  in  Milano;  ma  con  animo  che  facen- 
dole conoscere,  che  ancor  del  suo  essere  in  casa  lei  si 
può  prevalere,  e  che  lui  è  pronto  a  farle  servizio,  si  ge- 
neri da  questa  una  più  stretta  inclinazione  verso  lui  che 
sia  possibile.  Pertanto  io  crederei,  che  sua  eccellenza, 
stante  le  cose  in  questi  termini,  non  abbia  da  mancare 
in  tutti  quelli  officj  coi  quali  potrà  mostrarsi  grato  ed 
affezionato  alle  cose  di  vostra  serenità  ,  come  al  partir 
mio  con  larghe  parole  mi  pregò  che  ne  dovessi  assicu- 
rare le  signorie  vostre  illustrissime. 

Con  il  signor  duca  di  Ferrara  credo  vi  sia  buona 
volontà,  sì  per  lo  stretto  parentado  che  ha  con  sua  ec- 
cellenza, essendo  lui  e  madama  di  Savoja  figliuoli  di 
due  sorelle  ',  come  anco  perchè  torna  bene  a  tutti  due 
quest'amicizia,  imperocché  quel  di  Ferrara  aspetta  fa- 
vori in  Ispagna  ed  altrove  per  mezzodì  Savoja,  e  Savoja 
comodità  dall'altro  in  molte  cose,  trovandosi  Ferrara 
in  similitudine  come  una  casa  piena  di  mobili,  e  Sa- 
voja come  una  tutta  sfornita  per  esser  nuova;  poi  oltraa 
questo  s'accordano  insieme  ad  un  certo  modo  contra  un 
terzo,  che  è  Fiorenza,  con  cui  Ferrara  ha  la  querela 
della  precedenza,  e  Savoja  la  competenza  del  primato 
d«*'  duchi  d'Italia. 

É  vero  che  questo  signor  duca   si  scandalizzò  un 

•   Vcilitsi   la  relazione  del    B')l(lii. 
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poco  tli  tale  amicizia  del  duca  di  Ferrara  qii.mdo  gii 
negò  tolalmcnle  T  imprestilo  delli  venticiiKjue  mila 
scudi  che  gli  richiese:  ma  il  signor  duca  di  Ferrara  do- 
lendosi di  (juesta  alterazione  mandò  subito  il  segretario 
P.iganucci  in  Piemonte  ad  escusarsi,  dicendo  che  non 
li  avea  prestati  non  tanto  per  l'impossibilità,  quanto 
per  il  rispetto  di  Francia,  acciocché  mai  potessero  dire 
ne  imputargli,  che  con  i  suoi  denari  fosse  levato  il  re 
dal  possesso  delle  piazze  che  teneva  in  Italia;  la  qual 
cosa  ,  secondo  la  mutazion  de' governi  di  quel  regno  ', 
avrebbe  forse  poluto  dargli  qualche  disconcio,  massime 
per  il  grosso  credito  di  denari  che  ha  con  quella  coro- 
na, e  si  seppe  con  verità  the  gli  fu  dato  tal  consiglio 
dal  signor  Cornelio  Bentivogli.  Né  contento  di  questa 
espedizione,  quel  signor  duca  gli  mandò  anco  per  il 
detto  segretario  alcune  gioje  impegnate  già  dal  duca 
Carlo  a  suo  padre  per  ventidue  mila  scudi,  pregandolo 
a  contentarsi  di  questo  e  prevalersi  impegnandole  ad 
altri,  dal  che  a  lui  non  poteva  tornar  danno,  potendo 
dir  sempre  che  gli  avea  restituito  il  suo.  Del  quale  uffi- 
cio il  signor  duca  ne  restò  mollo  soddisfatto, e  prenden- 
do quattro  gioje  delle  più  belle,  rimandogli  l'altre  ac- 
ciò le  serbasse  ad  alcuna  occasione;  in  modo  che  po- 
tendo durare  un  pezzo  questa  mutua  comodità,  potria 
ancora  continuare  la  stretta  amicizia  che  hanno  in- 
sieme. 

Al  signor  duca  di  Fiorenza,  come  ho  detto,  credo 
che  porti  invidia,  vedendolo  con  maggiori  forze  e  con 
uno  stato  piiì  ricco  e  denaroso  di  quello  che  ha  Ini,  e  gli 
pare  che  Fiorenza  sia  più  stimata  di  lui,  che  ha  fatto 

'  Era  il  principio  Jelle  guerre  della  riforma. 
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tante  prove  e  senza  comparazione  di  piiì  alto  principe, 
falche  lo  supera  in  molte  cose;  pure  in  apparenza  usan 
r  uno  con  l'allro  amorevoli  oriicj,  e  tra  gli  altri  quan- 
do al  signor  duca  di  Savoja  nacque  il  figliuolo  '  mandò 
il  slirnor  duca  di  Firenze  messer  Pandolfo  della  Stufa 
a  rallegrarsi,  e  gli  fece  dire  che  lui  credeva  che  il  re 
cristianissimo  al  debito  tempo  non  avria  mancato  di 
rendergli  le  sue  fortezze,  massime  con  lu  sicurtà  di  que- 
sto figliuolo;  ma  che  pure  quando  gli  avesse  messo  diflì- 
coltà  ,  lui  gli  offeriva  mezzo  di  fargli  prendere  una  delle 
principali  e  importanti  città,  che  sieno  in  quel  regno, 
e  questa  era  Marsiglia,  per  mezzo  di  Baccio  Martelli, 
che  ha  servito  lungamente  i  Francesi  in  quel  luogo  al 
carico  delle  galere  di  Francia,  ed  ora  è  general  delle 
sue,  il  quale  con  le  dipendenze  e  con  la  pratica  grande 
che  ha  del  luogo,  diceva  bastargli  Tanirao  di  pigliar- 
lo, avendo  la  comodità  del  contado  di  Nizza;  e  molte 
altre  oiTerte  fece:  e  questa  state,  tornando  bene  a  tutti 
due  di  mandare  in  corso,  giuntarono  le  loro  galere,  in- 
viandole per  tale  effetto.  Cosi  stanno  ora  questi  principi 
con  gli  animi  non  ben  sinceri  l'un  verso  l'altro,  ma  pe- 
rò amici  quando  lor  torna   bene. 

Con  i  cantoni  Svizzeri  cattolici  il  signor  duca  cerca 
di  conservar  buona  amicizia,  e  fa  loro  molti  favori  per 
esserne  amato,  sapendo  che  mentre  terranno  la  prote- 
zione  del  suo  stato,  altri  principi  procederanno  con 
molta  più  considerazione  in  molestarlo,  avendosi  ve- 
duto che  mentre  il  duca  Carlo  stette  in  unione  con  li 
Svizzeri,  il  re  Francesco  mai  potè  attentar  cosa  alcuna 
contro  di  lui ,  con  tutto  che  avesse  pensato  all'  impresa 

?  Che  fu  il  celebre  Carlo  Einninnuplc,  nato  il  di   t2  gcnnajo  i5G2, 
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di  levargli  lo  stato;  ma  subito  che  il  duca  si  ruppe  con 
loro,  per  causa  di  Ginevra  e  del  troppo  favore    che  da- 
va ali' imperator  Carlo,  spinto  dalla  moglie  sua,  sorella 
deir  imperatore ,  il  re  si  musso  a  scacciarlo  di  casa,  ac- 
cordandosi con  alcuni  di  quei  cantoni  di  pigliarli  sotto 
la  protezione  sua,  che  tuttavia  possiedono,  e  questi  sono 
del   numero  de' luterani;  per  il  qual   rispetto  non  ha 
sua  eccellenza  fatto  per  ancora  altra  confederazione  seco 
loro,  ma  tuttavia  la  pratica  è  in  piedi  per  accordar  le 
restituzioni  di  quanto  gli  tengono.  Nò  resterà  il  signor 
duca  di  componersi  seco  loro,  purché  Bernesi  e  gli  altri 
lascino  la  protezione  di  Ginevra,   perchè  spereria,  es- 
sendo quella  città  fuori  di  questa  protezione,  poterla  in 
breve  soggiogare  di  nuovo  con  l'armi;  e  già  ha   prepa- 
rato, e  fatto  alcune  provisioni  per  tarimpresa,e  la  ripu- 
teria  assai  facile  quando  gli  succedesse  la  composizione 
con  li  altri   cantoni.  Con  i  cattolici ,  con  i  quali  non  hu 
alcuna  querela  ,  poco  dipoi  che  entrò  in  islato,  fece  una 
lega  per   la  quale  si  obbligarono  dar  sempre  al  duca  in 
ogni  rispetto  dieci  mila  fanti  per  difesa  di  tutti  gli  stali 
suoi  contra  qualsivoglia  principe,  che  lo  volesse  offen- 
dere; intendendo  però,  che  dopo  che  li  detti  dieci  mila 
fanti  saranno  giunti    negli    stati    di    sua  eccellenza  deb- 
bano essere  pagati  da  lui.  All'incontro  il  signor  duca  si 
obbliga  di  dar  loro  ad  ogni  richiesta  cinque  mila   fanti 
e  seicento  cavalli  per  difesa  de' luoghi  loro^  e  loro  con- 
cede poter  cavare  ogni  anno  una  quantità  di  grano  dal 
suo  paese  liberamente,  e  far  nel  resto  de'negozj  e  traffi- 
chi a  ogni  lor  buon  piacere,  e  che  debbano  essere  trat- 
tati come  i  proprj   sudditi  di  sua  eccellenza. 

Con  i  signori  Genovesi  vi  è  più  vicinanza  e  amici- 
aia  in  apparenza  che  in  efietlo  ,  facendo  il  duca  poca  ali- 
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ma  di  loro,  e  parendogli  che  con  l'industria  che  hanno 
levino  ogni  guadagno  al  i>uo  paese,  e  dubita  che  gli  ab- 
biano ad  essere  di  grande  impedimento  nelT  esecuzio- 
ne dell'  arti  ed  industrie,  che  vuole  introdurre  nel- 
lo stato  suo;  però  non  gli  dispiacerla  veder  qualche 
sinistro  in  quella  città,  e  massime  nella  mercanzia,  ac- 
ciò il  commercio  di  molte  cose  di  Spagna  e  d'altrove  sì 
riducesse  nelle  sue  marine  o  in  altri  luoghi,  e  credo  che 
quando  la  fortuna  gli  portasse  un'occasione  di  pigliar 
Savona,  egli  Tabbraccieria  con  ogni  spirito,  avendomi 
alcune  volle  detto  a  questo  proposito,  che  quella  città 
torneria  molto  comoda  alle  cose  sue  e  a  tutto  il  suo  stato. 
Oltre  di  queste  cause  si  può  argomentare  il  mal  volere 
di  sua  eccellenza  verso  Genovesi,  conoscendo  egli  che 
essi  non  fanno  quel  capitale  di  lui  che  gli  pare  che  do- 
vriano  fare,  e  ancora  mostrano  di  tenerlo  in  poco  credi- 
to,  quando,  secondo  i  bisogni,  manda  in  quella  città 
per  denari;  perciò  permette  ai  suoi  sudditi,  che  sono  ai 
confini  ,  che  ogni  tratto  facciono  qualche  insolenza  a 
quelli  de'Gcnovcsi;  non  che  lo  comandi,  ma  non  casti- 
gandoli delli  richiami  che  gli  sono  fatti,  viene  a  dare 
una  tacita  commissione,  come  nel  mio  tempo  piij  volte 
Genovesi  si  son  doluti  di  soperchierie  usate  loro,  e  tut- 
tavia sempre  è  stata  fatta  poca  dimostrazione  contro  i 
delinquenti. 

Questa  poco  intrinseca  amicizia  penso  che  sua  ec- 
cellenza l'abbia  ancora  con  il  signor  duca  di  Mantova  , 
e  largamente  si  lascia  intendere,  che  questi  gli  tiene  il 
Monferrato,  che  di  ragione  è  suo  *,  e  quando  sua  eccel-. 
lenza  si  trovi  in  essere,  ed  abbia  animo  di  far  guerra 

•  Vedasi  la  Relaiionc  del  Boldù.  • 
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ad  alcuno,  questa  del  Monferralo  mi  credo  cerio  che  sia 
quella  a  cui  più  egli  pensi,  si  per  le  vive  ragioni  che  vi 
ha  sopra,  come  per  la  l'acilità  e  comodità  delTimpresa; 
e  crederei  che  non  tardasse  molti  anni  a  principiarla  , 
quando  non  fosse  la  dipendenza  che  ha  quel  signor  du- 
ca con  r  imperatore  e  col  re  di  Spagna.  Frattanto 
i  governatori  di  Monferrato,  stando  sempre  in  dub- 
bio delTanimo  del  duca,  non  lasciano  entrare  alcun  sud- 
dito di  lui  nelle  fortezze  de' confini,  come  S.  Damiano, 
Verulengo  e  simili,  ed  è  stato  pubblicato  che  s'intendano 
per  banditi  tutti  quelli  del  Monferrato  che  anderanno 
al  servizio  del  duca  di  Savoja.  Si  può  aggiunger  ancora 
a  questo  la  poca  amicizia,  che  sua  eccellenza  aveva  col 
signor  Don  Ferrante  '  ,  stando  quella  persuasa  che  per 
suoi  particolari  interessi  abbia  questi,  per  il  tempo  che 
governava  Milano,  lasciato  perdere  molti  luoghi  e  occa- 
sioni, per  le  quali  non  tanto  avria  il  duca  conservato 
quanto  teneva,  ma  anco  ricuperato  buona  parte  del  suo 
paese. 

Ora  per  saper  con  che  animo  si  ritrova  il  signor 
duca  verso  sua  maestà  cattolica,  dirò  brevemente,  per 
pili  chiara  e  fondata  intelligenza  di  vostra  signoria  il- 
lustrissima, un  poco  di  negozio  occorso  tra  questi  due 
principi,  dal  quale  si  potrà  far  certa  congettura  del  re- 
sto; però  sappiano  le  signorie  vostre  eccellentissime,  che 
quanto  prima  il  signor  duca  fu  entralo  nello  slato,  pen- 
sò subito  alla  ricuperazione  di  quelle  piazze,  che  riten- 
nero i  due  re  nel  far  la  pace,  parendogli  che  mancan- 
do di  queste  restasse  sempre  come  soggetto,  e  padrone 
d'un  corpo  privo  de' membri  principalissimi;  e  assicu- 
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randosi  che  Spagna   non  sana    mancata    quando    eglj 
avesse    riavuto   quelle   che    teneva  il  re  cristianissimo, 
però  volse  tutto  l'animo  e  il  pensiero  a  questo,  ove  gli 
parca  che  consistesse  tutta  la  difficoltà.  E  conoscendo 
che  l'obbligo  solo  che  avevano    Francesi  di  dargliele  in 
capo  alli  tre  anni  ,  non  era   bastante  per  effettuare  que- 
sta restituzione,  deliberò  sua  eccellenza,  per  facilitarla  , 
far  cose  per  le  quali  essi  potessero   confidarsi  e  promet- 
tersi di  lui  per  ogni  occasione;  così  accettàda  principtc» 
con   grate  parole  tutti  quei  che  aveano  servito  Francia 
contro  di  lui,  e  ne  tolse  molti  al  suo  servizio,  con  cari- 
chi onorati  ,  come  fu  il  vescovo  di  Tolon,  il  presidente 
della  camera,  Monfort,   il   signor   di  Moreta  ,  ed  allri, 
che  tutti  avevano  compagnie  di  leggieri  contro  al  duca, 
facendo  molti  più  favori  a  questi  e  prevalendosi   molto 
maggiormente  di  loro,  che  de' sudditi  proprj  che  avea- 
no servito  il   re  di    Spagna;  cercando  appresso  di    far 
molti  ofticj  e  favori  a  quei  signori  che,  secondo  le  mu- 
tazioni de'  tempi,  parca  che  governassero  le  cose  di  quel 
regno  ;  dimostrandosi  in   fine  in  ogn'altro  negozio  non 
manco  affezionato  e  buon  parente  del  re  di  Francia,  di 
quello  che  si  fosse  del  re  di  Spagna. 

Questo  procedere  del  signor  duca  causò  qualche 
ombra  alli  consiglieri  di  sua  cattolica  maestà,  e  mas- 
sime del  duca  d'Ai  va,  che  è  di  quella  fazione  che  non  ha 
mai  troppo  favorite  le  cose  di  sua  eccellenza,  parendo- 
gli appresso  che  nelle  sue  azioni  non  dipendesse  così 
in  tutto  da  quella  corte,  come  loro  avriano  voluto,  e 
come  giudicavano  che  il  duca  dovesse  fare.  A  talché 
quando  poi  s'avvicinò  il  tempo  della  restituzione,  e 
che  il  duca  cominciò  a  prf^gare  e  istare  il  re  di  fireoili- 
cio  COI»    Francia,  che  in    virtù  della  capitolazione  gli 
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cederoiio  sempre  j)iù  che  tiepidi  in  questo  fatto;  e  se 
Lene  il  tempo  delli  tre  anni  passò,  e  die  la  Francia 
già  cominciasse  a  sentir  li  travagli  ,  che  gli  sono  poi  oc- 
corsi,  non  però  il  re  fece  mai  in  questo  altro  oflìcio 
che  comune  e  freddo,  forse  per  questa  gelosia  ,  o  per 
non  esser  poi  astretto  lui  di  render  le  due  che  avea  ,  nia 
tener  il  duca  in  continua  necessità  di  dipendere  da  lui. 
Sua  eccellenza,  che  era  più  tosto  desiderosa  di  riaver 
queste  piazze ,  vedendo  la  poca  speranza  che  gli  dava 
Spagna  ,  consigliato  da  madama  sua  moglie,  cominciò 
ad  inclinar  l'animo  alla  conìposizione  coi  Francesi, 
promettendogli  la  detta  madama  che  lasciandone  ([ual- 
ehe  porzione  gli  saria  restituito  il  resto;  significando 
che  con  Pinerolo  e  la  Perosa  il  re  cristianissimo  si  saria 
contentato.  A.  tal  che  il  signor  duca  mandò  a  far  sa- 
pere a  sua  cattolica  maestà,  che  lui  non  vedeva  modo  di 
poter  riaver  le  sue  piazze  di  man  de'Francesi  se  non  con 
la  composizione  di  qualche  cosa,  e  che  però  l'avea  vo- 
luto far  sapere  a  sua  maestà  acciò  comandasse  quanto 
egli  avesse  a  fare  intorno  a  ciò;  perchè  quando  la  mae- 
stà sua  avesse  veduto  o  giudicato  che  altra  strada  fosse 
migliore  per  indur  Francesi  a  detta  restituzione,  lui  avria 
fatto  quanto  gli  fosse  stato  ordinato  ;  e  che  pur  cjuando 
fosse  venuto  a  composizione,  mai  avria  lasciato  altro  che 
la  terra  di  Pinerolo  e  suo  territorio,  nèspecilicò  chiara- 
mente di  dar  la  Perosa.  Fu  prolungata  la  risposta  del 
re  di  Spagna  per  molti  giorni,  come  quello  cui  di- 
spiaceva tal  composizione,  né  manco  voleva  per  lai 
causa  entrare  in  nuova  guerra.  Non  reslava  però  il  duca 
di  continuo  da  stringere  la  pratica  con  Francia;  onde  in 
fine  vedendo  il  re  cattolico  di  non  poter  con  sua  dignità 
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proibire  che  l'accordo  non  seguisse,  mostrò  di  restar  sod- 
disfatto di  quanto  tornava  commodo  al  duca  suo  genero. 
Ma  iFrancesi  poiché  videro  il  duca  inclinato  all'accordo, 
e  che  restavano  sicuri  di  pace  per  tal  effetto  ,  stettero 
più  su  la  riputazione,  né  si  contentarono  di  Pineroloe 
Perosa ,  ma  vollero  anco  appresso  la  fortezza  di  Savi- 
gliano  e  suo  territorio  ,  e  che  il  duca  prestasse  a  quel  re 
cento  mila  scudi  per  pagar  la  gente  delle  fortezze,  che 
si  dovevano  rendere.  Alle  quali  cose  tutte  attendendo 
sua  eccellenza,  come  questo  si  seppe  alla  corte  di  Spagna 
dispiacque  grandemente  al  re  ed  a  suoi  consiglieri,  e 
tanto  più  quanto  che  a  quel  tempo  si  trovava  in  Ispa- 
gna  il  Paciotto  ,  che  avea  fatta  la  pianta  di  Savigliano, 
il  quale  per  aggrandir  le  cose  sue,  disse  a  sua  maestà 
che  quella  era  la  più  importante  e  forte  piazza  di  Pie- 
monte *;  il  che  fu  confermato  per  lettere  dal  mastro 
di  campo  San  Michel  e  altri  per  necessitar  il  re  tanto 
più  a  mantener  in  Piemonte  buoni  presidj  centra  Fran- 
cesi- Fatta  la  restituzione  di  Torino  e  delli  altri  luoghi, 
mandò  subito  il  duca  il  conte  d' Arignano  a  dar  conto 
del  tutto  al  re,  sempre  però  con  ogni  affetto  di  rive- 
renza e  di  rispetto  verso  la  maestà  sua  ,  ed  ebbe  ordine 
di  cominciar  a  negoziare  la  pratica  per  riavere  Asti  e 
Santià  ,  sotto  colore  che  quelle  povere  piazze  dopo  si 
lunga  guerra  non  potevano  ormai  più  sopportare  una 
tanta  spesa,  che  convenivano  fare  per  la  provvisione  di 
così  grosso  presidio  come  vi  era  ;  pertanto  supplicava 
sua  maestà  di  sovenirle  levando  la  gente  spagnuola  da 
esse,  che  nondimeno  senza  di  essa  sariano  parimente  e 
1p  medesime  e  tutto  il  resto  pronte  per  servizio  di  sua 

•    Lo    stt-.iso    l'.iciolto    comiiiciù    in   tnicsl'  anno    i.'iGj     li    cittadcU.i    di 
Torino. 
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maestà.  Non  potè  aver  il  conte  d'Arignano  altra  risolu- 
zione, salvo  che  dovendo  in  breve  il  duca  di  Sessa  pas- 
sar in  Italia,  lui  avria  portato  la   risoluzione  di  questo 
negozio  ,  e  che  il  duca  sapeva  molto  bene  quanto  il  re 
desiderava  lare  per  suo  benefizio.  Venne  finahnenle  il 
duca  di  Sossa  in  Milano,  e  subito  fu  mandato  il  signor 
della  Trinità  sotto  specie  di  riverenza  al  detto  duca,  e 
per  suoi  particolari  affari ,  ma  in  vero  per  intendere  che 
risoluzione  portasse  di  queste  due    piazze.    Il    duca    di 
Sessa  però  non   gli  seppe  dir  altro  salvo  che,  alla  sua 
partita,  il  re  non  aveva  ancor  fatto  risoluzione  sopra  di 
questo,  ma  che  gli  avria  spedito  dietro  un  corriero  con 
la  deliberazione.  Questo  corriero  non  è  mai  comparso, 
e  tuttavia  la  pratica  sta  in  piedi   per  riaverle  ,  ma  con 
poca  speranza  ,  perciocché,  per  quanto  mi  disse  il  signor 
della  Trinità  di  aver  inteso  dal  duca  di  Sessa  ,  parlando 
di  questo  fatto,  alla  corte  di  Spagna  dicono  che  il  duca 
di  Savoia  è  molto  buon  principe  e  affezionalo  alle   cose 
di  sua  maestà  cattolica  ogniqualvolta  resta  separato  dalla 
sua  moglie,  ma  ch'egli  aderisce  troppo  a'di  lei  consigli, 
e  che  tutti  quelli  che  lo  servono  e  che  governano  si  può 
dir  che  sono  genti  che  hanno  servilo  Francesi,  e  che  i  ser- 
vitori suoi  vecchi  e  di   Spagna   a   fatica   sono   guardati. 
Che  però  il   re  cattolico  si  vuole  assicurare;  non  che 
dubiti   che   il   duca   s'accordi    con  Francia    contro    di 
lui,  ma  tiene  per  fermo  che  non  gli  negheria  il  transito 
quando  si  movesse  contro  di  sua  maeslà,  e  massime  ora 
che  si  può  dubitare  di  qualche  innonciazione  d'Ugonotti , 
vuol    custodire   quelle    due    piazze    per    tener    fronte, 
e   non  aver  quasi  al  primo  trailo  la  guerra  sulle  porle  di 
Milano. 

Da    questo    tanto    che    ho    narrato    mi   par  che  si 


52 

possa  compreiitlere,  che  il  signor  duca  resli  con  quai- 
tl»('  (liniiimzione  dell' affetto  che  altre  volte  soleva  avere 
verso  sua  maestà  ,  e  che  dall'altra  parte  il  re  cattolico 
non  dubiti  già  che  il  duca  s'accordi  con  Francesi  contro 
di  lui  ,  ma  uun  però  si  fidi  in  tolto  che  ad  ogni  sua  ri- 
chiesta sia  per  prender  l'armi  e  far  la  guerra  al  servizio 
di  sua  mae^Là;ilche  non  dispiace  in  fatto  al  signor  duca, 
ciie  non  vuul  esser  riputalo  come  principe  suddito,  ma 
come  libero  ,  ed  affezionato  parente  di  sua  maestà.  E  so 
che  all'aprile  passato  gli  furono  carissime  due  o  tre  let- 
tere che  il  re  gli  scrisse,  pregandolo  con  molta  istanza  che 
non  dovesse  mancare  di  mandar  le  sue  galere  ad  unirsi 
con  il  resto  dell'armata  per  il  soccorso  di  Oran,  paren- 
dogli che  un  tal  procedere  non  sia  del  tutto  imperativo, 
ma  si  dolce  e  grazioso.  Non  resta  però  di  usare  il  re 
ogni  dimostrazione  d'amorevolezza  ,  e  il  signor  duca  di 
iMirtargli  ogni  rispetto  di  riverenza  ed  obbedienza. 

..  Quanto  al  re  di  Francia,  il  signor  duca  più  volte  ha 
tletto  tener  grand' obbligo  alla  memoria  di  quel  serenis- 
simo re  Enrico  suo  cognato  per  li  molti  b(;neficj  ricevuti 
dopo  la  ])ace  ,  ma  mollo  più  per  (juello  che  ne  sperava 
(luamlo  fosse  vissuto;  perciò  ha  mostralo  e  mostrerà  per 
più  rispetti  ogni  dimostrazione  di  confidenza  e  amore 
verso  il  presenle  re  Carlo  suo  figliuolo;  e  i  rispetti  vera- 
mente, che  possono  muovere  sua  eccellenza  a  ciò  fare, 
per  giudizio  mio,  saranno  questi. 

Il  primo  e  principale  per  assicurare  i  Francesi 
più  che  potrà  della  sua  volontà  ,  acciò  levino  la  mente 
dal  più  molestarlo  ,  sapendo  egli  molto  bene  quanto  tra- 
vaglio gli  polriano  dare  e  per  la  comodità  e  per  le 
forze,  quando  di  nuovo  pensassero  di  ricuperar  quello 
che  hanno  restituito.  Ma  oltre  l'assicurarsi  da  tale  sospi- 
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zione  con  questa  strada  di  confidenza  ed  affezione  verso 
le  cose  loro,  spera  tacililare  assai  più  la  ricuperazione 
di  quello  che  ancor    tenj^ono    del    suo    nel  Piemonte; 
e  per  quanto  io  ho  potuto  comprendere  sua  eccellenza 
non  è  senza  qualche  pensiero  di  provar,  con  l'occasione 
che  possa   portar  il  tempo,  d'ottener  dal  re,  con  qual- 
che partito,  il   marchesato   di    Saluzzo ,  mostrandogli 
insieme  che  si  libereria  dal  far  pii^i  spesa  di  qua  dai  monti 
e   nondimeno   sì  potria    prevalere   di   quello  e  del  resto 
dello  slato  di  sua  eccellenza  in  ogni  occorrenza.   Non 
dico  già  che  per  ora  il  duca  abbia  questo  pensiero  di 
Saluzzo  per  prossimo  e  fattibile;  ma  in  vero  non  èia 
tutto  fuori  di  questa  opinione  ',  avendo  di  poi  sua  ec- 
cellenza animo  di  decider  un  giorno    la  querela    che 
ha  con   Mantova   per  il  Monferrato,  e  gran    desiderio 
di   pigliarsi  Savona  ^  quando    veda   opportunità  d' im- 
padronirsene. Conosce  chiaramente    che  a  queste  due 
imprese  non  ha  da  aspettar  ajuto,  se  non  disfavore, 
dal    re    cattolico    per   il   parentado  e  dipendenza    che 
questi   hanno  con  sua   maestà,  e  che  al  contrario  può 
sperar    d'  avere  a  tempo  il  favore    del   re    Cristianis- 
simo quando  sia  da  esso  reputato  per  amico,  si   per- 
chè i  Francesi  hanno  causa  di   restar  poco  contenti  e 
soddisfatti  de' Genovesi,  e  parimente  poco  affezionati 
al  signor  duca  di  Mantova  ,    cosi  per    loro    particolari 
interessi,  come  pei  nuovi  pensieri  che  lor  sogliono  venire 
nell'animo,  essendo  quasi  fatale  di  quella  nazione,  non 

«  Questo  pensiero  non  fu  cireltualo  che  nel  1 588  da  Carlo  Emmanuele, 
il  quale,  mentre  ardeva  lu  Francia  la  guerra  trai  Cattolici  e  gli  Ugonotti, 
s'insignorì  del  marcbesato  di  Saluzzo  sotto  motivo  che  era  necessario  1' op- 
porre una  insuperabile  barriera  all' eresia,  che  minacciava  ad  ogni  momento 
di  valicare  le  Alpi,  e  di  estendersi  ancora  nell' Italia. 
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sapendo  riposare,  d'aspirar  sempre,  quando  sì  sente 
gagliarda  ,  a  nuove  imprese  e  a  nuove  guerre.  Per  que- 
lle cause  adunque  di  tema  e  di  speranza  crederò  che 
il  signor  duca  sia  per  conservare  buona  amicizia  con 
Francia,  perche  non  so  vedere  che  beneficio  gli  potesse 
tornare  facendo  il  contrario.  Vi  è  poi  ia  prudenza  di 
madama,  la  quale  è  per  sé  sola  bastante  a  far  che  il 
duca  faccia  sempre  buoni  offici  per  quella  corona. 

Per  conclusione  e  fine  di  luUa  questa  materia  , 
mi  par  che  si  possa  comprendere  dalli  particolari  che 
ho  detto  dell'  animo  di  sua  eccellenza  verso  i  principi 
della  cristianità  ,  che  lui  per  conservarsi  nel  suo  paese 
pensi  di  stare  e  farsi  conoscere  per  neutrale,  con  esser 
ugualmente  amico  e  parente  di  Francia  e  di  Spagna. 
INondimeno  non  vuol  restar  per  questo  di  fortificarsi 
ed  armarsi  il  meglio  che  potrà  in  casa  sua  ,  acciocché  se 
alcuno  di  questi  re  penserà  mai  di  levarlo,  possa  per 
qualche  tempo  far  resistenza  con  le  forze  proprie,  e  non 
esser  astretto  d'abbandonare  in  un  subito  tutto  il  suo 
stato,  come  bisognò  fare  al  duca  Carlo  suo  padre.  Oltre 
di  questo  si  vede  che  il  signor  duca  vuol  stringer  più 
che  potrà  la  confederazione  e  benevolenza  con  tutti  i 
cantoni  de' Svizzeri,  conoscendo  che  questo  gli  sarà  di 
grand' appoggio  per  conservarsi  ;  e  farà  molta  stima  e 
capitale  di  qtiei  principi,  l'amicizia  de' quali  gli  può 
portare  riputazione  o  comodo,  come  della  serenità  vo- 
stra, nò  sarà  molto  ansioso  di  conservarla  con  quelli  dai 
quali    non    è   per  as-      .ar    favori   o    benefizio. 

Dirò  ora  brevemente  alcuna  cosa  di  madama  illu- 
strissima ,  la  quale  si  trova  in  età  di  circa  quaranta 
anni  non  mollo  bella,  di  complo.ssione  delicatissima, 
di  spirito  vivacissima,  per  il  quale,  e  per  altre  s»ie  degne 
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qualità,  e  grandemente  amata  dal  signor  duca  ,  e  rive- 
rita con  grand' affetto  da  tutta  la  corte.  È  clemente  ed 
umana,  e  perciò  abbraccia  volentieri  le  cause  de'poveri 
e  delle  vedove,  e  fa  che  presto sien  spedite  dal  duca  e  da 
suoi  magistrati;  e  se  alcuno  trova  difficile  il  principe  in 
ottener  qualche  grazia  ,  ricorre  a  madama,  con  il  mez- 
zo della  quale  spesso  ottiene  quanto  desidera,  non  sa- 
pendo sua  eccellenza  quasi  mai  negarle  cosa  che  lei  gli 
dimandi.  È  vero  ,  che  d'alcune,  che  non  sono  cosi  ra- 
gionevoli, le  dice:  «  Madama  io  farò  quanto  vi  piace, 
«  ma  sappiate  che  non  è  bene  per  tale  e  tal  causa  n.  Le 
materie  di  stato  quasi  tutte  le  sono  comunicate  dal  signor 
duca  ,  eccetto  qualche  negozio  di  Spagna  ,  nel  qual  non 
vi  sia  quella  riputazione  del  duca  che  si  converria  ;  per- 
ciocché molte  volte  madama  lo  burla  dicendo:  «  Ebbene, 
«  monsignore,  dicevi  di  riaver  le  vostre  piazze  dal  re 
((  Filippo  ad  ogni  vostra  richiesta,  e  che  la  difficoltà 
«  saria  in  quelle  de'Francesi.  Ora  questi  ve  l'hanno  resti- 
((  tuite  ,  che  le  presero  con  aperta  guerra  ,  e  quelli  che 
«  le  tolsero  sotto  specie  di  volerle  difendere  ,  non  pen- 
«  sano  di  volerle  dare.  »  Ed  altre  cose  simili  de' dena- 
ri ,  perchè  il  duca  va  sempre  creditore  di  due  anni  di 
quello  che  sua  maestà  gli  dà  per  le  paghe  di  Nizza  e 
Villafranca;  e  se  ben  madama  fa  professione  di  non  in- 
gerirsi molto  nei  negozj ,  però  di  quelli  dove  lei  mette 
la  mano,  molti  si  risolvono  secondo  la  sua  volontà  ;  tal- 
ché con  questo  dolce  procedere  dell'uno  e  dell'altro 
vivono  in  grandissima  unione  tra  loro. 

Ha  da  spendere  sua  eccellenza  ogni  anno  cento 
mila  franchi  ,  che  gli  rende  il  ducato  di  Berry,  qual 
gode  in  vita  ,  sendogli  stato  donato  dal  re  Enrico  suo 
fratello  poiché  ritornò  alla  corona,  e  venti  mila  scudi  , 
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che  gli  dà  ogni  ann©  il  signor   duca   di    provvisione, 
che  possono  esser  in   tutto  circa  quaranta  mila   scudi. 
Di  questi  denari  paga  tutte  le  provvisioni  e  spese  della 
sua  corte,  e  del  resto  che  n'avanza  fa  molte  elemosine, 
compra  qualche  argenteria  o  tappezzeria  ,  e  fa  diversi 
doni  sendo  libéralissima.  Si  trova  aver   un   figliuolo  ^  il 
quale,  e  come  unigenito,  e  come  quella  che  ha  poco  più 
speranza  d'averne  altri,  essa  ama  soprammodo,  e  tanto 
s'estende  questa  tenerezza  ,  che  non  risponde  con  la  gran- 
dezza dell'altre  parti  dell'animo  suo;  e  Dio   voglia   che 
questo  troppo  amore  non  nuoca  alla  sanila  del  figliuolo, 
il  quale  se  bene  è  di  buona  natura  e  complessione  ,  non 
può  star  sempre  in  uno  stato  come  è  l'ordinario  de'put- 
ti:  e  lei  dubitando  sempre  die  sia  ammalato  ,  vuol  ri- 
correre alle  provvisioni.  Questo  modo  d'allevarlo  con 
cosi  spessi  rimedj  e  tanta  esquisita  regola  potria  nuo- 
cergli assai,  non  lasciando  che  la  natura  da  se  possa  far  il 
suo  corso  ed  operazione.  Ha  sua    eccellenza   continua- 
mente amato  ed  onorato  questo  eccellentissimo  slato,  e 
tanto  più  ora  lo  farà  quanlo  che  giudica  che  questa  ami- 
cizia torni  a  grandissima  riputazione  del  duca  suo  con- 
sorte, e  possa  giovare  assai  allo  stabilimento  del  principe 
suo  figliuolo;  onde  per  questi  rispetti  fa  tutti  quelli  o- 
nori   che  piiò  alli  rappresentanti  di  vostra    serenità,  ed 
io  per  me  confesso  di  aver  avuto  cosi  benigne  ed  umane 
udienze  da  sua  altezza  ,  che,  oltre  il  rispetto  pubblico, 
ho  da  restarle  obbligatissimo.  Che  è  (juinlo  ce. 


(i)  Finisce  collii  solita  lo  lo  del  suo  siccc-ìiore.  c'jc  «iicc  essere  >lili>  (Jio- 
vanni  Corraro,  del  sdo  scgrctiiiio  Liuro  Ginnlano  ,  e  col  chiedere  il  nhscio 
dei  doni  fallic;li  nel  suo  parlile  dal   duca  e  dalh   duchessa. 
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AVVERTIMENTO 


Neil'  a  retro  allogato  codice  della  Rinucciana ,  questa  Relazione 
è  posta  sotto  l'anno  i564,-  ma  è  errore  manifesto,  come  risulta  dal 
disteso  della  Relazione  stessa ,  e  pivi  specialmente  da  alcuni  fatti 
dei  quali  ivi  è  discorso,  come,  a  cagion  d'esemplo,  l'impresa  del 
Pignone  contro  i  Turchi,  che  ehbe  luogo  nell'Agosto  del  i564  e 
che  ramhasciatore  allega  come  accaduta  già  da  due  anni.  La  data 
stessa  degli  sponsali  del  principe  Francesco,  primogenito  di  Co- 
simo, con  Giovanna  d'Austria,  celebrali  il  i3  Decembre  i565, 
ci  quali  furono  occasione  a  questa  ambascieria  del  Friuli,  sta 
contro  la  data  del  codice.  E  l'ambasciatore  veneziano  non  po- 
tè esser  tornato  così  subito,  siccome  quello  che  prese  molta 
parte  alla  solennità  per  la  quale  era  mandato,  e  il  quale  vi 
lesse  una  orazione,  di  cui  si  ha  copia  nel  codice  Riccardiano  se- 
gnato Q.  IV.  num.  1.  Risolve  poi  al  tutto  la  quistione  la  citazione 
che  il  Friuli  fa  del  pontefice  allora  regnante,  che  era  S.  Fio  V 
(benché  egli  non  lo  nomini),  eletto  il  di  7  gennajo  del  i566.  E  che 
si  debba  intendere  S.  Fio  V  appare  manifesto  da  ciò  che  l'ambascia- 
tore nota  di  Ini ,  cioè:  is'  sua  santità  creatura  di  Paolo  IP^,  e  più 
oltre  :  Si  deve  ragionevolmente  credere  che  il  duca  possa  sperare 
molte  grazie  dal  papa.  Avvegnaché,  in  quanto  al  primo  capo, 
il  Ghisilieri  fu  appunto  creato  cardinale  dal  Caraffa  ;  e  in  quanto 
al  secondo,  ove  s'avesse  ad  intendere  non  S.  Fio  V  ,  ma  Fio  IV, 
suo  pi-edecessore ,  quel  modo  dubitativo  o  espetta tivo  sarebbe  as- 
surdo, perchè  troppo  manifestamente  era  già  apparso  da  più 
ainii  11  favore  di  questo  per  Cosimo  I ,  del  quale  s'era  studiato,  e 
il  duca  aveva  consentito,  di  farsi  credere  parente.  Anzi,  per  usare 
un  argomento  più  calzante,  essendo  Pio  IV  morto  il  9  di  Decem- 
bre 1 565  ,  ossia  (juattro  giorni  ])ri!ua  della  celebra/ione  delle  nozze 
del  principe  Francesco,  il  Friuli  non  avrebbe  potuto  parlare  clic 
di  sede  vaeanle  dove  avesse  parlato  in  epoca  precedente  il  7  gen- 
najo  i566i  nia  di  questa  non  parla:  parla  dunque  di  S.  Fio  V. 
Di  guisa  che  l'epoca  precisa  di  questa  Relazione  devcsi  ritenere 
tra  il  7  gennajo  e  il  25  marzo  i5'ì6;  la  quale  seconda  epoca  è 
determinata  da  ciò,  clic  essendo  il  principe  Ferdinando  nato  ai 
25  di  marzo  del  1 5.(  1  ,  il  Friuli  dice:  a  (jursto  marzo  rnossiMO 
avrà   il  pr-incipc  s'ciitiviiujuc  anni. 


/. 


Q^^Q^^Q^^Q^^Q<^^Q^^Q<^Q«^0>O^^Q  ^£.  O^^^Q^^O 


E, 


(ssendo  nella  legazione  di  Fiorenza,  commessami 
per  grazia  della  serenità  vostra  '  e  delle  signorie  vostre 
eccellentissime,  diedi  già  conto,  per  mie  lettere,  degli 
officj  fatti ,  e  di  tutto  ciò  che  allora  m'  occorse.  Ora  per 
adempire  V  ultima  parte  della  mia  legazione  in  osservan- 
za dei  serenissimi  ordini  della  serenità  vostra  ,  è  neces- 
sario che  io  riferisca  brevemente  quel  tanto  che  ho 
potuto  intendere  degli  stati  di  quel  duca  ,  delle  forze 
sue  ,  e  di  tutte  quelle  altre  qualità  e  condizioni  che  pos- 
sono venire  in  considerazione  per  servizio  suo  ,  lo  che 
prometto  soddisfare  quanto  più  succintamente  potrò. 

E  per  procedere  con  qualche  ordine  ,  dividerò  la 
prima  parte  di  questo  mio  ragionamento,  ossia  quella 
delle  forze  del  duca  di  Fiorenza,  in  tre  punti.  Nel  primo 
parlerò  della  grandezza  e  delle  fortezze  dello  stato  ;  nel 
secondo  delle  cose  appartenenti  alla  milizia  così  terrestre 
come  marittima  ;  nel  terzo  ed  ultimo  considererò  l'en- 
trate di  sua  eccellenza  ,  non  lasciando  di  trattar  cosa 
ch'io  sia  obbligato  di  dire,  e  che  abbia  potuto  in- 
tendere. 

'  Girolamo  Priuli,  doge- 


(io 

Lo  slitto  (li  sua  eccellenza,  posto  in  bcUlssirno  sito 
V  ii()l)ilissiiii() ,  esseiuU»  <|iiusi  nel  mezze)  deir  Italia  ,  è 
l^ranile  per  lun^hcz/a  iTx)  mij^lia  incirca.  (ìoiilina  eoi 
paese  di  llonia  ,  con  la  luunamia  ,  <  til  duca  d  Urbino, 
eoi  duca  di  l'cnara  ,  eoi  Bolognese  ,  con  i  l.iu  (  Iicm  ,  con 
i  (Genovesi,  eoi  niarehesi  Malaspina  e  eolla  casa  Farnese 
verso  la  Jjiinigiana  e  Ponlreinoli ,  e  iìnalinenle  eoi  re 
Cattolico  per  li  luoghi  elle  sua  maeslii  possiede  alla  ma- 
rina in  Toscana,  cioè  Talanione,  l'orlo  Krctìle  ,  ed  ()r- 
belcllu.  Ma  eosi  come  ijucslo  stalo  per  essere  a  conline 
C(Ui  tanti  principi  ,  è  esposto  a  molti  pcruidi,  cosi  lo  lia 
la  natura  prov vi'dutt)  di  gagliardo  presidio  contro  le 
lorzc  esterno;  pere  lic  da  tre  parti  da  asprissimi  monti, 
in  forma  di  gagliardissime  mura,  è  circondato;  ed  ove 
Ila  mancalo  la  natura  ,  lia  supplito  T  arte,  pert»echè  dalla 
(juarla  parie,  elie  è  verso  il  mare,  e  terra  di  iloma  ,  ove 
è  il  paese  aperto  ed  esposto  alle  incursioni,  e  cpiesli»  è  il 
paese  di  Siena,  il  principe  vi  lia  provveduto  con  medie 
tortezze,  che  a  vincerle  ci  vorrebbe  spesa  ,  talica,  e  tempo 
lungliissimo  '• 

Sono  lecittìi  sottoposte  al  Senes(>,  sette  ;  tinnue  forli- 
fuMlccioè  Si«'na,IVlonlalcino,(irosseto,  Chiusi,  e  Sovana: 
tlue  non  loiiilìcale,  Pienza  e  Massa.  Vi  sono  poi  nudte 
allre  lorU/./.e  di  «piale  he  considerazione,  come  Kailico- 
r.im  .  Luiii^nano,  Ciasole,  e  Sarteano,  e  molte  allre  le 
(piali  per  breviti\  non  starò  a  nominare.  In  (jiieslo  stato 
di  Siena  vi  sono  le  tre  fortezze  di  manna  possedute  dal 
re  cattolico,  cioè  Orbelello  ,  Tortercole  e  Tulamone ,  le 

•  (^)iii  il  Ciulice  M'tnu'  tUvsciivtMiilo  l(m;;iimpnie  le  strade  ohe  comi  «cono 
ih  'toscana  collo  (.locise  parole  «IcH.i  Htla/iou«<  »U  Marco  Fonarl  ilt'l  iS'.?. 
a.i  noi  );i;t  |>iil>l>licttla,  e  clic  pui'  cello  il  l'rioli  b«  IctUrBlnunlc  »uh  j>iata 
in  i[iir«lo  Illudo. 


Ci 

(inali  furl»"/./«   volle  «na    m:u'slà  Icncro  nel   (l;ir  Siena  al 
«luca  ,  IKT  aver  in  mano  il  Irenn  «Iella  volonià  «li  .sn a  ec- 
cellenza ,  e  j)«)l«'r«'   in  ogni    oec  a.si«)n«;  av«'r  nioil«»   «li  en 
Iraie  nello  slal«»  «li  Ini. 

Nello  .stalo  «li  l''ior«Mi/a  .si  dovano  .sell«;  eillà  InlLe 
l'orli  ,  e  M»no  l""ior«'n'/a  ,  l'i.sa  ,  ri,sl«)ja  ,  V«)ll«rra  ,  Aic/./o, 
Corl,«)na  ,  «•  lior^»)  San  S«'|iol«  io.  IN«)n  è  in«)llo  «  Iw  lia 
i'aLl«)  cìllii  I\loiilei>ul<-.iano  ,  il  «inai  liioj^o  non  ì'.  |)«'r«')  loii,«'. 
Vi  sono  ulcune  altre  lorlezze  per  lo  stalo  ,  come  l"^ni|)«)li, 
Prato,  Livorn«)  ,  etl  altre,  le  «jnali  città  e  Tortezze  non 
starò  ora  parti««)larnjenle  a  «lescrivere  alla  sereniti!  vo- 
stra, nercliè  vi  si  .speinleria  mollo  l«in|)o,  «'  loi.s*'  <  «»n 
i)()«o  IVolto.  Le  «li«:o  .solaiiH'iih;  «In*  <|o«'.sl«'  lorl«'/,/e  .s(»no 
tulle  imperline,  |)«'rcli«;a  «  lii  inan«  a  il  terrapieno  ,a  «  In 
le  mura,  «■  «jiial»;  è  circondata  «la  ninraj^lie  vecchi»',  e 
(piale  senza  Tosso  ,  dal  che  vostra  serenità  e  le  .sij^ norie 
v«».-,tre  (;<;«  (dl«;ntis.sin»e  p«)lranno  Tar  f;in«lizio  <jnant«)  re- 
stino «l<'l)oli  «'d  imp("rTen«' ;  <;  l'i«)r«'nza  ,  clnr  ir.i  le  ali  re 
era  riputala  loil  i.ssinia,  ha  aii«  «)r  «'.s.sa  molh'  di  «jn«'sl«'im- 
peiTe/.ioiii  ,  p('ro(«:h«\  «;  (•ir««)ndala  la  maggior  parh;  «la 
innraf^lia  vecchia  «-d  ha  in  |)o«dii  lu«)|;lii  h*  Tosse.  In  liilh' 
(luesLe  Tort«'Zze  sin*  lien«^  po«:hi.ssiin«;  {guardie ,  anzi  n«  Ila 
maggior  paittr  «li  esse  non  li«Mie  guardia  ahiina  in  t«'nipo 
di  pace;  vi  «mi  sola  im-nl  «'guarda  la  «la  <:«'iitosolda!  i  spaglino- 
li la  cilLadclla  «l«'l  piaii))«li  rior<-n/.a  ,  e  la  lorl«"/,/a  d«'l 
Moni»;  «Il  S.  Minialo  da  «impianta.  JN<dla  Toilcz/a  di  Li- 
vorno medesimamente  ti«'n«'  cimpianta  Spaglinoli  ,  e 
mila  «illadella  di  Siena  ottanta  sohlati  Italiani.  'i'i«n<! 
j)oi  alla  guardia  di  «piahln?  castello,  ove  di<'ei  ed  «i\«; 
«piiiidui  lauti  ,  talclu;  in  «picsle  guardie  spj.'iide  p«)«  lus- 
simi danari. 

Olii  e  «pu'sle  lort«zzc,  ch«"  gu.irdaii«)  «l'ogni  inloiiio 
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lo  slato  di  sua  eccellenza  ,  fa  il  duca  in  tempo  di  guerra 
o  di  suspicione  di  guerra, una  ulil  provvisione  per  mag- 
gic^r  sicurtà;  perchè  essendo  il  Sanese  paese  fertilissimo 
ordina  e  fa  inviolabilmente  osservare,  per  non  dare  co- 
modità all'inimico  di  vettovaglie,  che  tutte  le  biade  di 
ogni  sorte  siano  condotte  nelle  città  ,  e  luoghi  forti,  do- 
vendo poi  il  contado  trarne  quella  quantità  per  giornata 
che  fa  bisogno;  il  che  sebbene  torna  d'incomodità  al 
contado  è  però  un  gran  servizio  al  principe,  e  di  molta 
sicurtà  allo  stato,  non  lasciando  comodità  all'inimico 
di  vettovaglio.  Ma  perchè,  serenissimo  principe,  il  duca 
ha  conosciuto  che  poco  gli  valeriano  queste  fortezze  per 
difendersi  dalle  forze  esterne,  se  in  casa  non  avesse  ac- 
comodate le  cose  sue,  ed  assicuratosi  da  maggiore  e  più 
vicino  pericolo  ,  però,  avendo  nel  principato  di  Fiorenza 
popoli  usi  a  vivere  in  libertà,  faziosi,  e  desiderosi  sem- 
pre di  cose  nuove,  ha  cercato  con  molta  accortezza  e 
con  molta  severità  di  levarsi  dinanzi  quanti  cittadini 
potevano  travagliare  questo  nuovo  stato  di  tirannide, 
che  eirli  ha  fermato  nella  città  ,  vincendone  eziandio  al- 
cuni  con  la  clemenza.  Oltreché  con  l'aver  serbato  una 
giustizia  severa  ,  ed  a  tutti  uguale,  (satisfacendo  in  ciò 
all'umore  della  plebe,  la  quale,  perchè  le  pare  di  viver 
sicura  dalle  ingiurie  elei  nubili,  così  di  lui  si  contenta)  ha 
cosi  bene  stabilite  le  cose  sue  ,  che  ora  non  ha  da  temere 
di  cosa  alcuna  ,  ma  vive  una  vita  libera  ,  come  se  mai 
avesse  oileso  alcuno  ,  andando  dentro  e  fuori  della  città 
senza  guardie  ,  come  io  posso  affermare  di  averlo  veduto 
solo  in  cocchio  con  un  solo  staffiere;  lalmentechè  mo- 
stra di  non  temere  in  alcun  modo  di  essere  offeso. 

Ora  se   vo^dialno  considerare  la  milizia   di  sua  ec- 
cellenza direujo  che,  quanto  alle  forze  di  mare,  stima 
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molto  il   duca  questa   milizia,   parendogli,  come  dice 
spesso  ,  che  un   principe  non  possa  chiamarsi   grande, 
se  non  è  jìotente  in  mare,  onde  ha  stimata  multo  oppor- 
tuna risola  dell'Elba  vicina  a  Piombino  venti   miglia, 
della  quale  egli  ebbe  col   mezzo  di  Carlo  V  la  renunzia 
dal  signore  di  Piombino  ',  che  ne  è  vero  padrone;  che 
essendo  rovinata  da' corsari ,  e  non  potendo  quel  padro- 
ne guardarla,  ne  tolse  sua  eccellenza  la  cura,  lasciando 
però  libera  l'entrata  al  signore  di  Piombino.  Questa  isola 
è  in  sito  così  bello,  ed  ha  un  porto  cosi  sicuro,  e  capace 
di  ogni  grande  armata,  che  se  avesse  una  quantità  o[)- 
portuna  di  galere  saria  principe  di  questi  mari ,  e  i  Ge- 
novesi stariano  molto  male  se  il  principe,  che  ne  è  ora 
padrone,  fosse  altrettanto  potente  in  mare  come  è   loro 
inimico.  Possiede  il  duca  in  quest'isola  una  piccola  terra 
di  un  miglio  e  mezzo  di  circuito,  la  quale  dal  suo  nome 
domanda  Cosmopoli,  sebbene  anco  dal  nome  del  porlo, 
vicino  al  quale  è  fondata  ,  si   domandi  Portofcrrajo.  E 
questa  ridotto  d'  ogni  sorta  di  gente  ,  ed  è  come  una  sen- 
tina di  sbanditi  ,  e  di  uomini  di  male  affare  ,  per  guar- 
dia  della  quale   vi  sono  in   cima  di  un   monte  due  ca- 
stelli fortissimi.*  con  multi  pezzi  diartiglieria, econ  cento 
fanti.  Vicino  a  quest'isola  venti  miglia  si  trovali)  terra 
ferma   la  città  di  Piombino  ,  alla    (juale  sua    eccellenza 
ha   volto  l'occhio,  e  desidera  grandemente  di   farsene 
padrone,  perchè   per  essere  in  sul  mare  e  per  esser  vi- 
,cina  all' isola  dell' Elba  ,  gli   torneria   molto  comoda   e 
di  molta  sicurtà  alle  cose  sue;  e  spera   finalmente   riu- 
scirne padrone  perchè  essendo  il  signore  di  Piombino 


I    J.iCOpo   VI    Al)pi<n;i. 

»  La  Stella  e<l  il  t'.i Icone. 
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senza  figliuoli ,  ricaderà  dopo  la  sua  morte  il  suo  stato 
air  imperio  per  essere  feudo  di  quello;  e  sua  eccellenza 
spera  col  mezzo  di  questo  nuovo  parentado  potere  o  egli 
o  i  suoi  discendenti  avere  quello  stato  '.  Intanto  si  serve 
di  quel  signore  avendolo  fatto  suo  generale  di  mare,  e 
l'ha  per  molto  amicone  confidente  suo ,  essendo  cugini 
carnali  * ,  ed  in  questo  modo  si  vale  di  quello  stato  in 
vita  ancora  del  suo  padrone. 

Ha  il  duca  il  suo  arsenale  in  Pisa  ,  ove  si  trova  il 
comodo  dei  legnami ,  pegole  ed  altre  cose  necessarie  per 
fabbricare  galere,  nelle  quali  fa  lavorare  continuamente 
o  poco  o  molto  ,  e  la  maggior  parte  dei  maestri  sono  al- 
levati neir  arsenale  della  serenità  vostra.  Ora  fa  lavorare 
intorno  a  due  galere  sottili,  ed  in  mare  se  ne  ritrova 
otto  o  dieci  armate,  e  mi  disse  il  principe,  che  aveva 
in  animo  di  fare  quattro  galere  grosse  simili  a  quelle 
della  serenità  vostra  e  che  già  ne  aveva  ridotta  una  in 
buon  termine.  Arma  le  sue  galere  di  schiavi ,  o  di  con- 
dannati; d'uomini  del  paese  si  serve  rare  volte,  e  già 
due  anni  ne  mandò  800  all'impresa  del  Pignone  '  so- 
pra le  sue  galere,  dei  quali  ne  morì  la  maggior  parte. 
Si  serve  di  marinari  forestieri  ,  e  così  di  uomini  da  co- 
mando ,  come  Siciliani ,  Greci ,  ed  altri  ,  tra  i  quali  ve 
n'è  moltitudine  di  questo  dominio.  La  quantità  dei  ga- 

»  Lo  clic  non  fu.  PlouiMno  è  venuto  alla  Toscana  solo  nel  l8i5  per 
l'arllculo  100  del  trattato  di  Vienna,  previa  una  indennizzazionc  alla  la- 
nii;;lia   Ludovisl-Buoncompagni  che  da  più  d'un  stcoio  ne  erano  padroni. 

a  L'Appiani  nasceva  da    Elena  Salviali ,   sorella  della    madre  del  duca 

Cosimo. 

3  Questo  luogo,  altrimenti  detto  anche  sasso  di  Vele* ,  scoglio  nltisslmo 
nelle  coste  di  Barheria,  verso  lo  stretto  di  Gibilterra,  era  fatto  nido  prin- 
cipalissimo  di  corsari.  Volle  il  re  di  Spagna  cacciameli,  e  ncll' at;nslo  del 
1534  fece  la  spedi/.l.me  alla  riuale  in  questo  luogo  si  allude ,  e  che  fu  coro- 
naia  di  un  pieno  successo. 
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leotti ,  dei  marinari,  e  de' scapoli  medeslinamenle  ,  la 
(juaiitità  e  qualità  delle  artiglierie,  che  sono  sopra  le  ga- 
lere del  duca,  è  quella  medesima  che  hanno  le  galere 
di  vostra  serenità.  Per  quanto  ho  inteso  dal  principe 
medesimo  di  tutte  le  galere  che  arma  il  duca  ,  la  metà 
gii  vien  pagata  dal  re  cattolico,  a  ducati  sei  mila  per  ga- 
lera, con  obbligo  di  servire  con  tutto  il  numero  in  ogni 
impresa  per  sette  mesi  l'anno;  talmenlechè,  tenendone 
ora  nove,  ha  dal  re  cattolico  ventisette  mila  ducati. 

Per  ingagliardire  quella  milizia  di  mare,  e  per  dare 
maggior  riputazione  alle  cose  sue,  ha  instituito  un  ordine 
di  cavalleria  detto  di  santo  Stefano,  nel  quale  sono  ora 
da  cento  ottanta  cavalieri  e  va  ogni  dì  crescendo  il  nu- 
mero; per  li  quali  ottenne  dal  pontefice  passalo  '  molti 
privilegi  e  libertà  di  poter  tenere  sino  a  ducati  dugento 
di  pensione  sopra  beni  ecclesiastici,  con  facoltà  di  potersi 
marilare.  Sono  questi  cavalieri  obbligati  di  andare  sopra 
le  sue  galere  a  combattere  contra  corsari ,  quasi  in  simi- 
litutline  della  religione  di  Rodi;  ed  ha  espressamente 
stabilito  che  non  sia  abile  ad  aver  commenda  colui  che 
non  avrà  servito  tre  anni  nelle  galere.  Gran  contestabile 
di  questa  religione  è  Chiappino  Vitelli  ';  ammiraglio, 
Giulio  de' Medici  figliolo  naturale  che  fu  del  duca  Ales- 
sandro; priore,  il  conte  Clemente  di  Pietra  ;  ma  ognuno 
di  questi  ha  pochissima  provvisione  per  questi  titoli. 

La  milizia  terrestre  di  questo  principe  si  ritrova  al 
presente  in  miglior  termine  di  quello  che  sia  la  marit- 
tima ,  perchè  ha  una  milizia  di  gente  a  piò  descritta  nel 
suo  stato,  al  modo  delle  cerne  della  serenità  vostra,  al 


«  Pio  IV. 

»  Vedasi  la  Relazione  del  Fedeli. 
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luinieru  di  veiitisei  mila, la  quale  domandano  bande,e  fra 
questi  vi  sono  otto  mila  corsaletti;  le  quali  genti  sono 
benissimo  disciplinate  e  fanno  eccellenlissima  riuscita, 
essendovi  dentro  molti  soldati  vecchi  già  fatti  alle  guerre 
di  Toscana  e  di  Siena.  Questa  fanteria  trae  sua  eccellenza 
non  solamente  dai  territorj,  ma  ancora  dalle  città,  ri- 
servato però  Fiorenza  ;  il  che  ha  fatto  non  stimando 
cosa  sicura  il  dar  l'armi  in  mano  a  quel  popolo.  Da 
questa  milizia  non  è  escluso  ninno,  olirà  i  preti,  ed 
a  chi  vi  entra  non  è  permesso  poter  toccar  soldo  alia 
guerra  ,  nò  in  casa  nò  fuori  ,  con  altri  principi ,  sotto 
gravissime  pene;  nò  manco  vien  concesso  ad  altri  che 
alli  descritti  di  poter  portar  le  armi ,  cosi  fuori  come 
dentro  delle  città,  e  sono  loro  conservati  i  loro  privilegj 
inviolabilmente.  Vi  è  anco  un  ordine  che  torna  al  prin- 
cipe di  molto  beneficio;  perchè  li  corsaletti  e  le  altre 
arini  sono  pagate  dalli  medesimi  soldati  che  le  portano 
e  che  le  adoperano,  ai  quali  sono  consegnate  ,  e  sono  ob- 
bligati tenerle  conce  senza  spesa  del  principe,  nò  delle 
comunità.  Ha  anco  un  buon  numero  di  guastatori  ,  dei 
quali  si  serve  in  tempo  di  pace,  in  bonificar  terreni 
ed  in  voltar  l'acque  da  un  luogo  ad  un  altro  per  ridurre 
il  paese  a  coltura,  che  in  ciò  ha  fatto  spese  grandi  ,  e 
massimamente  nel  territorio  di  Pisa.  Nei  tempi  di  guerra 
si  può  sua  eccellenza  servire  di  gran  numero  di  gente, 
avendo  il  suo  stato  molto  popolato,  perchè,  per  quanto 
ho  inteso,  nello  stato  di  Firenze,  si  trovano  seicento  mila 
anime,  ed  in  quello  di  Siena  quattrocento  mila.  Non  ha 
sua  eccellenza  se  non  seicento  cavalli,  fatti  alla  leggiera 
nel  suo  stato,  li  quali,  olire  allo  stipendio,  hanno  molle 
esenzioni  reali  e  personali  ,  talmentechè  sono  assai  buone 
compagnie. Si  serve  di  questi  cavalli  alcune  volle  l'estate; 
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per  guardia  della  persona  sua  ne  trattiene  sempre  una 
compagnia  di  quaranta  ,  la  quale  muta  ogni  Irò  mefti. 

Di  capitani  sua  eccellenza  soleva  essere  ben  tornita, 
perchè  non  solamente  ne  aveva  molti  di  italiani  al  suo 
servizio,  i  quali  teneva  appresso  di  se,  ma  molti  altri 
ancora  ai  quali  dava  stipendio  senza  carico,  lasciandoli 
stare  a  casa  loro,  avendoli  obbligati  solamente  a  ser- 
vire in  tempo  di  guerra;  ed  oltre  di  questi  ne  trattene- 
va in  Alemagna  e  tra  gli  Svizzeri  alquanti  di  considera- 
zione. Ora  dei  forestieri  non  ne  trattiene  alcuno,  eccetto 
il  capitano  dei  Tedeschi  della  sua  guardia,  e  li  tre  ca- 
pitani spagnoli  che  guardano  le  due  fortezze  di  Fiorenza, 
e  la  fortezza  di  Livorno.  I  capitani  italiani  sono  ridt)tli 
a  poco  numero.  E  lasciando  da  parte  i  capitani  inferiori, 
ha  Chiappino  Vitelli,  il  quale  ha  scudi  dugentodi  prov- 
visione al  mese  ;  ed  esso  Chiappino  andò  a  Malta  con 
le  galere  del  duca  *  con  consenso  di  sua  eccellenza  ,  e 
dipoi  in  Sardegna  con  le  medesime  per  ordine  di  don 
Garzia  %  e  si  aspettava  al  mio  partire  di  dì  in  dì  a  Fio- 
renza, e  si  reputava  vana  la  voce  sparsa  ,  eh'  egli  fosse 
partito  dal  servizio  del  duca;  perchè  Chiappino  è  troppo 
obbligato  a  sua  eccellenza  ,  la  quale  dall' altra  parte, 
deve  averlo  caro  e  tenerlo  sempre  amico,  avendo  fi- 
dato in  luilecose  di  maggiore  importanza,  e  fattolo  con- 
sapevole del  suo  animo,  e  dei  suoi  disegni.  E  sebbene 
il  duca  licenziò  Vincenzo  di  lui  luogotenente,  non  però  si 
deve  credere  che  sia  per  fare  il  medesimo  verso  Chiap- 
pino, non  essendo  il  duca  stato  olTeso  da  lui  ma  ben  da 

'  Alla  famosa  difesa  di  quell'isola  fatta  dai  Crisli;ini  «ella  siale  del 
ÌÒ6')  contro  i  Turchi  ,  ohe  con  formidabili  forxe  di  l.rra  e  di  mare  aveva- 
no preso  ad  espugnarla. 

=»   PI  Tolfdoj  viceré  di  Sicilia. 


Vincenzo  ;  il  quale,  essendo  allo  stipendio  suo  ,  accettò 
servizio  dal  re  cattolico  per  l'impresa  di  Malta,  poi 
domandò  licenza  a  cosa  già  fatta  ,  onde  il  duca  sde- 
gnato gli  levò  la  provvisione.  Ha  poi  il  conte  Aurelio 
Fregoso  ',  capitano  di  molto  nome,  al  quale  pure  dà 
dugento  scudi  di  provvisione  al  mese:  concorre  questo 
capitano  col  Chiappino,  ed  esercitano  tra  loro  invidia 
ed  odio  non  mediocre.  Ha  ancora  sua  eccellenza  il  conte 
Clemente  di  Pietra,  Pavese ',  il  qualo  lo  ha  servito  nelle 
guerre  di  Siena  per  maresciallo  di  campo  generale  ,  e 
che  è  uomo  di  molta  stima.  Costui  si  chiama  mal  sod- 
disfatto del  duca,  e  ragionando  meco  un  dì,  mi  disse 
che  il  duca  lo  aveva  fatto  bensì  priore  della  religione 
di  santo  Stefano,  ma  che  essendogli  falsamente  referto 
ch'ei  si  fiiceva  padrone  degli  animi  dei  cavalieri,  e 
che  disponeva  a  suo  comodo  nel  dispensare  i  beneficj 
che  vacavano,  si  sdegnò  talmente  il  duca  che  gli  levò 
la  provvigione,  lasciandogli  solamente  una  poca  en- 
trata per  conto  del  priorato,  onde  era  vissuto  molti 
mesi  ritirato  a  casa  sua  ;  che  per  vero  in  questa  occa- 
sione delle  nozze  del  principe,  si  era  servito  di  lui  il 
duca  per  mandarlo  all'imperatore,  ed  al  re  di  Polo- 
nia ,  sebbene  non  sapeva  ancora  quel  che  si  era  per 
fare  in  materia  della  sua  provvisione;  ma  che  non  glie 
la  ritornando,  provvederia  ai  casi  suoi,  e  si  metteria 
al  servizio  di  qualche  principe,  mostrando  in  questo 
molta  affezione,  e  reverenza  verso  la  serenità  vostra. 

Si  ritrova  ancora  il  duca  avere  alquanti  personaggi 
al  suo  servizio  ai  quali  dà  la  tavola  sua,  e  di  provvi- 


»  Vedasi  la  Relazione  del  Fedeli. 

a  La  relazione  del   Fedeli  dice  Milanese. 
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sione  da  quaranta  sino  ad  ottanta  scudi  il  mese,  con 

obbligo  di  servire  in  tempo  di  guerra;  e  sono,  il  conte 
Sigismondo  da  San  Secondo,  il  signor  Fabiano  del  Mon- 
te, nipote  di  papa  Giulio  III;  il  signor  Pirro  Gon- 
zaga, il  signor  Sforza  da  Santa  Fiora,  il  signor  di  Piom- 
bino, il  signor  Ferrante  de  Rossi,  il  signor  Paolo 
Giacomo  della  Stufa ,  il  conte  Alessandro  Bentivoglio, 
il  signor  Sansonetto  di  Vernio,  e  qualche  altro;  ma 
però  non  sono  uomini  che  eccedano  la  mediocrità  nel 
valore  delle  armi,  tanto  che  di  capitani  non  sta  molto 
bene,  né  quanto  al  numero,  né  quanto  alla  qualità. 
A  questo  proposito  di  capitani ,  non  voglio  restare 
di  dire,  a  consolazione  della  serenità  vostra,  e  di  vo- 
stre signorie  eccellentissime,  cho  da  molti  ho  inteso 
in  Fiorenza,  che  Alvise  Martinengo,  che  servi  sua  ec- 
cellenza nelle  guerre  di  Toscana  ,  è  tenuto  per  un  sa- 
vio, valoroso  ed  onorato  capitano,  ed  é  in  tanta  con- 
siderazione appresso  a  quel  duca  ,  che  se  avesse  conti- 
nuato il  suo  servizio,  saria  senza  dubbio  riuscito  il 
più  onorato  capitano  che  avesse  avuto  sua  eccellenza. 
Questo  ho  inteso  da  molti,  e  però  mi  è  parso  di  ri- 
ferirlo, acciò  che  si  sappiano  la  qualità  delle  persone 
che  ha  il  signor  duca  al  suo  servizio.  Ha  oltre  di  questi 
sua  eccellenza  buon  numero  di  artiglieria  da  campagna, 
e  molti  pezzi  più  piccoli,  e  ne  fa  continuamente  lavo- 
rare in  Pisa,  per  quanto  ho  inteso.  In  Fiorenza,  nella 
cittadella,  si  trova  avere  una  buona  provvigione  di  cor- 
saletti e  picche,  le  quali  ho  viste. 

Dopo  i  discorsi  fatti  intorno  le  fortezze  del  principe  , 
vengono  in  considerazione  le  ricchezze  non  solamente 
pubbliche  ma  particolari  ancora,  delle  quali  il  princi- 
pe si  serve  nei  bisogni ,  come  di  cosa  sua  propria.  E  per 
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cominciare  da  qu(-'lle  dei  particolari ,  se  vorremo  conside- 
rare  lo    stato    di  Siena,    essendo    il    paese    fertilissimo 
(talmente   che  supplisce   con  l'abbondanza  dei  grani 
alla    sterilità  di  Firenze  e  suoi  distretti,  ed  è  di   molla 
comodità  a  Genovesi,  a  Lucchesi,  e  ad  altri  paesi  cir- 
convicini   che  ne  hanno   bisogno)  è  da  credere  che  li 
contadini  eli  cittadini  siano    molto   ricchi,  da   che  n'è 
anco  seguito  il  non  esercitare  la  mercanzia  quasi  niuno 
di  quello   stato,   vivendo  i  gentilomini  sopra  le  grosse 
entrate.  Ma  in  quel    modo  che  i  Senesi  sono  ricchi  jier 
le  molte  rendite   loro,  così  i  Fiorentini  sono  molto   più 
ricchi  per  1'  arte,  e  per  1'  industria,  perchè  Fiorenza  è 
piena  di  artefici  di  ogni  sorte,  quali  attendono  princi- 
palmente ai  negozj  della  seta  e  della  lana  ,  la  quale  è  esvr 
citata  con   molta  onorevolezza  dalli    più    ricchi    e   più 
nobili   della  città,  con   molta   utilità  loro  e   di  tutto    il 
popolo.  La  ricchezza  di  questi  cittadini  si  conosce  ancora 
dalli  sontuosi  palazzi  che  hanno  dentro  e  molto  più  fuori 
della   città,  i  quali   converriano    piuttosto  a   principi, 
che  a  privati   cittadini;  talché   chi  vede  la   pianura  di 
Firenze   verso   Pistoja  e  Pisa   per  lo  spazio  di  quaranta 
miglia,  non  può  restare  se  non   maravigliato  dalla  bel- 
lezza de' parchi  e  dei  giardini,  e   della    frequenza  e  ma- 
gnificenza  dei   palazzi  fatti  con  grandissime  spese.  Nel 
clero  ancora  dell'uno  e  dell'altro  stato  si  ritrova  una  gran 
ricchezza,  per   li   molti    vescovadi,  ed    abbazie,  e  pre- 
positure, ed  ospitali  ricchissimi,  e  per  l' infinito  numero 
de'benefizj,  che  per  quanto  ho  inteso  ascendono  d'entra- 
ta a  ducati  cinquantamila  l'anno. 

Questa  ricchezza  dei  particolari  si  può  dire  essere 
ricchezza  del  principe,  perchè  nei  bisogni  si  vale  delle 
facoltà  particolari,  o  per  via  d' imprestiti  ,  o  per  via  di 
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cambj,  o   per  via    di  angherie    con   raolla    facilità;    la 

qual  cosa  finora  è  seguita  solo  in  Firenze,  ma  seguirà  per 
l'avvenire  anche  in  Siena,  passati  che  siano  li  dieci  an- 
ni della  sua  esenzione.  E  ben  vero  che  pagavano  tanto 
più  quei  popoli  con  mille  sorte  di  angherie  e  di  estorsio- 
ni, che  in  Fiorenza.  Di  questa  città  poi,  ragionando  io 
con  persone  pratiche,  mi  fu  detto  che  le  ricchezze  dei 
cittadini  erano  oggi  ridotte  in  molto  mali  termini  ,  e 
quasi  in  povertà  ;  perchè  mentre  le  loro  facoltà  solevano 
consistere  nell'utile  delTarte  e  dei  traffici  e  negli  avanzi 
(guadagno  proprio  dei  Fiorentini  per  natura  parchi  molto 
nel  vivere),  ora  ,  oltre  la  utilità  del  principe,  i  giova- 
ni della  città  allettali  dai  piaceri  si  pongono  più  vo- 
lentieri a  seguitare  il  costume  della  corte,  che  a  star 
nelle  loro  botteghe  ed  attendere  alle  loro  mercanzie; 
onde  per  l'eccessive  spese,  e  per  i  pochi  guadagni ,  è 
ridotto  in  Fiorenza  che  pochissimi  vogliono  maritarsi 
per  non  lasciarci  lor  figliuoli  poveri  e  soggetti,  con- 
venendosi, oltre  tutti  gli  altri  disavvantaggi,  dar  la 
decima  sulla  dote  al  principe;  talché  il  popolo  va,  per 
quanto  ho  inteso  ,  ogni  di  diminuendosi  nella  città  ,  ed 
ora  vi  sono  poco  più  di  settantamila  persone. 

L'entrate  pubbliche  poi  ascendono  ad  un  milio- 
ne d'oro  in  circa  ,  per  le  informazioni  che  ho  avuto; 
perchè  da  Fiorenza  ,  di  tutti  i  dazi  e  gabelle ,  cava  du- 
cati trecentomila  ;  di  Siena  ducati  centomila;  di  beni 
stabili  ducati  ventiquattromila  ;  di  vilrioli,  che  fa  lavo- 
rare, ducati  novantamila  netti  da  ogni  spesa; della  doga- 
na di  Livorno,  di  Pisa, ed  altri  passi,  in  tuttoducati  cen- 
toseimila;  del  dazio  delle  macine,  che  è  per  tutto  lo  stato, 
così  per  il  contado, come  nelle  città(eccetto  che  in  Siena), 
cava,  ducati  centocinquantamila;  della  carne  per  tutto 
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lo  sLato  (  eccetto  vSiena  )  ducati  qnarantamiln.  Questi 
ultimi  dazj  sono  nuovi,  cioè  messi  da  sua  eccellenza, 
come  è  anco  il  sale,  che  si  fa  a  Volterra  in  alcuni 
pozzi  di  quelle  colline,  i  quali,  empiti  di  acqua,  con 
poco  fuoco  e  poca  spesa  ,  la  terra  parte  e  resta  il  sale. 
Costa  questo  salea  sua  eccellenza  un  quattrino  la  libbra, 
e  lo  vende  sei:  none  però  molto  buono  e  ne  cava  ducali 
novantamila.  Questa  entrata  in  tutto  importa  novecento 
mila  ducati.  Di  più  si  trae  dalle  miniere  di  ferro  e  di 
argento,  e  di  confiscazioni  molto  denaro  ogni  anno,  ma 
non  si  sa  la  quantità.  Ma  quello  che  è  insopportabile  ai 
popoli,  ogni  ani)o  nel  tempo  della  raccolta  fa  fare  gri- 
de severissime  ,  che  nessuno  possa  comprare  né  fare  in- 
cette, e  poi  sua  eccellenza  fa  comprare  ogni  cosa  per  suo 
conto,  e  vende  tutto  V  anno  a  quel  prezzo  che  gli  piace: 
la  quale  usanza  fu  introdotta  a  tempo  della  duchessa 
morta ,  e  si  faceva  a  suo  nome;  nientedimeno  dopo  la 
morte  sua,  sua  eccellenza  1' ha  continuata  senza  rispetto, 
essendo  di  molta  utilità,  e  viene  esercitata  nel  fromenlo 
ed  in  ogni  sorte  di  biada,  olio,  vino,  ed  ogni  cosa  più 
utile;  talmente  che  ognuna  di  questa  cose, dal  fromen- 
to  in  poi  ,  si  vende  il  doppio  più  in  Fiorenza  che  non  si 
fa  in  questa  ed  in  ogni  altra  città  di  vostra  serenità  ,  e 
d' Italia.  A  questo  modo  si  ha  fatto  un'  entrata  ogni  an- 
no di  molte  migliaja  di  ducati. 

Attende  sua  eccellenza  con  ogni  spirito,  a  queste 
sue  entrate  per  conservarle  ed  accrescerle,  onde  non 
entra  e  non  esce  cosa  dalla  sua  città  che  tutto  non  paghi, 
ne  si  ha  rispetto  a  persona  alcuna,  sia  di  che  grado  o 
condizione  si  vciglia  ;  ed  a  questo  proposito  non  voglio 
restare  di  dire  alla  serenità  vostra  ed  alle  signorie  vostre 
eccellentissime  ,  che  avendo  li   dazieri   trovato  sopra  li 


muli  miei,  il  cU  che  entrai  in  Fiorenza,  alquante  para  di 
polli  e  di  salvaticini  ,  insieme  con  due  barili  di  mal- 
vasia ,  trattennero  tutto  per  tre  dì,  volendo  al  tutto  che 
io  pagassi  il  dazio:  finalmente  mi  fu  usata  una  cortesia  di 
tanto  ,  che  fu  poco   meno  di  quello  che  avrebbe  impor- 
tato il  dazio.  Vollero  anco  aprir  tutti  i  forzieri  e  le  va- 
ligie ,  non  perdonando  nò  anco  ad  un  mio  scrittorietto  , 
dove  avevo  certi  miei  libri  e  scritture,  le  quali  cose  fu- 
rono fatte  con  consentimento  del  principe  ,  al  qual  man- 
dai da  principio  per  vedere  di  ovviare  a  questa  cosa;  ma 
non  fu  possibile  di  ottenere  cosa  alcuna.   La   medesima 
severità  hanno  usato  quando  volli  partire,  perchè    cer- 
cavano similmente  nei  forzieri,  e  fecero  pagare  il  dazio 
d'ogni  minima  cosa  diesi  comprò  in  Fiorenza.  Onde 
maravigliandomi  un  di  con  un  gentiluomo  di  Fiorenza 
di  questa  cosa  parlando,  mi   disse  che  era   grandissima 
la  sottigliezza  e  severità  del  duca  verso  i  cittadini;  onde 
tre  di   innanzi    che  io  giungessi   in    Fiorenza,   occorse 
che  un  gentiluomo  lioreutino,  che  aveva  fuori  della  cit- 
tà una  pezza  di  velluto,  volendo  condurla  di  contrab- 
bando nella  città,  andò  fuori   con  un  suo  cocchio  e  la 
messe  in  un  stramazzo  del  cocchio  ,  pensando   portarla 
sicuro;  ma  giunto  alla    porta  fu   trovato  il    velluto,    il 
quale  gli  fu  tolto  insieme  col  cocchio  e  coi  cavalli,  ed 
ogni  cosa  fu  venduta  il  dì   seguente  all'incanto:   sic- 
ché atteso  questo  rigore  e  severità  del  principe  non  va 
cosa  ninna  di  male  de'suoi  dazj,  e  facendoli  far  per  con- 
to suo  vuol  vedere  il  giusto,  non  si  fidando  de'minislri, 
e  dando  loro  gastighi  severissimi  se  non  li  trova  leali. 
Non  lascia  poi  passare  molto  tempo  sua  eccellenza  nel 
farsi  pagare  dai  suoi  debitori,  anzi  usa   tanta   diligenza 
in  questo ,   che  non  ha  pure  un  debitore;  e  si  dice  per 
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rosa  certu,  die  dolli  debili  f.itli  sollo  Alessandro  e  sotto 
la  re|)ul)blica  ,  ha  riscosso  irreiuissibiliiieiite  ogni  cosa. 

Queste  sue  entrale  possono  prendere  accrescimento 
dal  Senese,  e  massime  da  Siena,  la  quale  senza  dubbio, 
liniti  die  siano  i  dieci  anni  della  sua  esenzione,  sarà 
ogni  dì  visitata  da  sua  eccellenza  con  qualche  nuova 
imposizione  e  gravezza. 

Nel  trovar  denari  eslraordinariamente  usava  sua 
eccellenza,  nel  tempo  delle  guerre  di  mettere  gravezze 
insopportabili  ,  e  si  valeva  delle  facoltà  dei  particolari 
come  delie  sue  proprie.  Dopo  la  guerra  di  Siena  ha  usato 
il  medesimo  stile  per  un  tempo,  ed  ha  latto  talmente, 
che  ha  pagati  tutti  i  suoi  debiti  ,  e  liberate  tutte  le  en- 
trate sue.  Sono  quattro  anni  che  non  ha  posto  gravezze 
estraordinarie;  ma  facendogli  bisogno  di  danari  ,  si  fa 
servire  da  questo  e  da  quell'altro  gentiluomo,  e  resti- 
tuisce poi  i  danari  senza  interesse  in  termine  di  anni 
due,  ovvero  tre;  si  serve  ancora  alcuna  voltadi  cambj, 
come  fece  ultimamente  quando  mandò  li  centomila 
ducati  all'imperatore. 

La  spesa  di  sua  eccellenza  è  poca  perchè  paga  po- 
chi soldati  e  pochi  capitani,  e  nella  corte  sua  ed  in 
quella  del  principe,  vi  sono  pochi  signori  e  pochi  genti- 
luomini, talmente  che  èpubblica  fama  che  sua  eccellenza 
spenda  poco  più  della  metà  della  sua  entrata,  computati 
i  salar)  dei  magistrati,  rettori,  ed  ofìiciali.  Il  resto  mette 
da  parte  per  li  bisogni  ,  e  non  tocca  mai  quello  che  una 
volta  mette  da  banda  ,  per  ninna  occasione;  ma  occor- 
rendo di  fare  spese  stravaganti,  si  serve  dei  danari 
de' particolari  ,  rimborsandoli  a  poco  a  poco  con  l'en- 
trate degli  anni  venturi. 

Fin  qui  si  è  parlato  delle  forze  del  duca  di  Fio- 


renza  ,  cioè  del  danaro  ,  della  milizi»  ,  o  delle  fortezze 
dello  stalo;  ora  è  necessario  parlare  della  persona  sua, 
acciocché  avendo  già  conosciulo  da  quanti  e  quali  mem- 
bri sia  il  corpo  di  questo  stato  composto,  e  di  quale 
complessione  e  temperamento,  vediamo  ancora  qual  sia 
il  principe,  che  è  quasi  l'anima  di  lui,  ed  in  che  modo 
Io  muova  e  governi  ,  per  poter  poi  con  qualche  ragione 
fare  l'augurio  se  sia   per  aver  lunga  o  breve  vita. 

Questo  duca  adunque  è  Cosimo  de'  Medici,  nato 
da  Giovanni,  famoso  soldato  e  capitano  di  questa  età,  e  da 
una  donna  di  casa  Salviati  ';  viveva  una  vila  privala 
con  tenue  facoltà,  di  quattro  cento  o  cinquecento  du- 
cali di  entrata,  quando  nel  153^,  morto  il  duca  Ales- 
sandro, fu  egli  di  anni  diciannove  eletto,  parte  per  ti- 
more parte  per  il  meglio,  dalli  quarantotto  capi  della 
repubblica,  con  nome  di  governatore  dello  stato  (e  dicci 
mila  scudi  di  provvisione),  ma  in  efielto  duca  e  prin- 
cipe, e  per  tale  fu  ])ui  confermato  dall'imperatore  e  stabi- 
lito dalla  fortuna,  come  sa  ognuna  delle  signorie  vostre, 
e  come  si  legge  ampiamente  nelle  istorie;  di  maniera 
che  quel  seme  del  principato  che  quel  vecchio  e  famoso 
Cosimo  dei  Medici  gettò  già  molti  anni,  agitato  da  varj 
venti  e  da  orrende  tempeste,  in  costui,  del  medesimo 
nome  ,  ha  finalmente  prodotta  e  fondata  la  pianta. 

E  questo  duca  di  età  di  anni  quarantasei  *,  grande  e 
ben  proporzionato  ,  di  cera  bruna  e  di  guardatura  alliera 
e  terribile,  il  quale  sebbene  ha  renunziato  il  governo  al 
principe  suo  figliuolo,  resta  però  padrone  delle  entrate, 
della  milizia,  delle  fortezze,  e  delibera  egli  stesso  nelle 

'   Maria  nipote  di  Leone  X. 

»  Nacque  1' 1 1   Giugno    iSig.    Questo  computo    degli    anni  torna  ancljc 
coll'epoca  da  noi  assegnata  alla  Relazione. 
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(.use  d' importanza  ,  onde  il  principe  non  è  padrone  as- 
soluto, ma  è  più  presto  restalo  per  questa  renunzia  co- 
me un  vice  reggente,  il  qual  leva  al  duca  il  disturbo  di 
udire  e  deliberare  alcune  cose  di  manco  importanza. 
Cosimo  è  adunque  quello  che  delibera  da  sé  medesimo 
tutte  le  cose  di  quello  stato,  non  avendo  altro  consiglio 
di  stato,  né  manco  altra  persona  di  conto  con  la  quale 
si  consigli  ordinariamente  sulle  cose  sue;  però  ogni  cosa 
passa  molto  segretamente;  fa  professione  di  gran  memo- 
ria ;  ha  bellissimo  ingegno,  e  lo  ha  dimostrato  nell'aver- 
si,  non  solamente  Siiputo  mantenere  in  quello  stato  nel 
quale  era  ,  quasi  può  dirsi,  fortuitamente  entrato,  ma 
ancora  ampliarlo  con  tanta  facilità,  se  però  non  voglia- 
mo attribuir  questo  piìi  alla  sua  buona  fortuna  che  alla 
prudenza.  È  principe  molto  altiero,  vendicativo  e  se- 
verissimo, la  qual  severità  gli  è  però  tornata  a  bene, 
usandola  verso  quelli  che  gli  macchinavano  contra 
nello  stalo;  e  benché  si  abbia  dimostrato  sempj'e  molto 
severo  e  formidabile  ai  suoi  sudditi,  è  stato  però  più 
sopportabile  ai  Fiorentini  fintantoché  ha  avuto  e  fatto 
aver  rispetto  grande  all'onore  delle  donne;  la  qual  cosa 
ha  osservato  in  vita  della  duchessa  sua  moglie,  con  mol- 
ta sua  laude  :  ma  dopo  la  morte  della  duchessa' ,  posto 
da  parte  ogni  rispetto,  fa  l'amore  si  può  dire  pubbli- 
camente con  molte,  e  massime  con  una  delle  principali 
gentil  donne  di  Fiorenza  %  talmenteché  in  alcune  feste 
che  si  sono  fatte  dopo  l'entrata  della  principessa,  ha 
vegliato  tardi,  si  é  mascherato  più  volte  in  una  mede- 
sima sera   per  non  esser  conosciuto,  ballando  sempre 


'    Accaduta  nel   1662. 

*  CiimiUa  Martelli,  sposata  poi  dal  duca  nel    1570. 
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con  la  medesima   donna  ,  e  facendo   mille  pazzie  poco 

convenienti  al  grado  ,  e  molto   meno  all'età  sua  ;  onde 
cosi  come   questa  cosa  è   ormai  latta   pubblica  ,  cosi  dà 
grandissima   meraviglia  ad  ognuno,  e  tanto  piìi  veden- 
dosi andare  il  dì  in  cocchio  per  la  città  con  un  solo  ser- 
vitore, e  tutta  la  notte  similmente  prendendo  vanamente 
una  molta,  ma   poco  ben   considerata  sicurtà.  La  quale 
non  d'altro  nasce,  per  quanto  s' intende,  che  da  questi 
suoi  amori,  i  quali  aggiungendo   materia  a  quell'anìico 
ed  universale  odio,  che,  come  usurpatore  della  loro  li- 
bertà, gli  è  portato  dai   cittadini  ,  potriano  mettere  in 
animo  a  qualcheduno  di  macchinare  contro  di  lui,  ina- 
nimato ancora  da  questa  facilità;  però  che  non  era  re- 
stata a' Fiorentini  altra  cosa  salva  che  Tonor  delle  don- 
ne, del  quale  or  vedonsi,  con  grandissimo  dolore,  essere 
spogliati.  Onde  parlando  io  con  alcuni  gentiluomini  dei 
principali    della   città,   ho   inteso   che    questa    inconti- 
nenza del  duca  partorirà  mali  elTctli  al   sicuro,  perchè 
quelli  cittadini    che  potranno   vivere  in   altri  paesi ,  si 
partiranno  dalla  città  ,   o  quelli  che  non    vorranno  la- 
sciare le  loro  possessioni  ed  entrate  si  ridurranno  ad  abi- 
tare nelle  loro  ville,  facendo  grandissima  stima,  sopra 
ogni  altra   cosa  ,  delT  onore  delle  donne;  onde   la  città 
verrà  a  perdere   molti   cittadini.  Però  discorrono  molti 
che  quella  prudenza  ,  quella  costanza   e  quella   conti- 
nenza che  ha  usato  il  duca  al  tempo  della  duchessa  sua 
moglie,  tutto  dipendeva  dal  buon  consiglio  e  buona  vo- 
lontà di  lei,  concludendosi  dalla    maggior  parte  che  la 
buona  fortuna    prima  e  poi  il  consiglio   della  duchessa 
abbiano  avuto  maggior  parte  nella  grandezza  del  duca  , 
che  la  prudenza    di  esso   medesimo,    vedendosi   chiara- 
mente che  dopo  la  morte  di  lei  le  cose  di  sua  eccellenza 
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non  sono  passate  con  quella  dignità  ,  né  con  <[«clla  sod- 
disfazione dei  sudditi  che  passavano  innanzi.  Soleva  an- 
che il  duca  far  multe  grazie  al  tempo  della  duchessa  ; 
ora  è  rigidissimo  e  non  ne  concede  mai  una  ,  talmente 
che  ognuno  vive  disperato  e  quasi  arrabbiato,  per  usare 
quelle  medesime  parole  con  le  quali  sogliono  essi  mani- 
festare quel  doloroso  dispetto  degli  animi  loro.  E  aman- 
tissimoquesto principe  della  pace,  perchè  amarissimi  sono 
1  frutti  della  guerra  ancora  a  chi  vince,  e  perchè,  ora  che 
la  fortuna  l'ha  ridotto  al  colmo  della  grandezza,  vede  che 
in  ogni  mulazione  saria  piuttosto  forzato  a  declinare:  in- 
clina ancora  alla  pace  per  natura,  perchè  ,  come  ognuno 
s.»  molto  bene  ,  non  è  mai  comparso  alle  guerre  di  To- 
scana in  persona  ,  onde  chiaramente  ha  mostro  la  sua 
timidità.  Ama  i  letterati  e  li  ajuta,  e  così  fa  di  ogni  sorte 
di  artefici  piiì  eccellenti,  massime  della  scultura  e  pittu- 
ra. Vive  con  grandissima  parsimonia,  secondo  il  costume 
della  sua  patria  ,  e  con   poca    servitù  ,  e  senza  guardie. 

Il  principe  di  Fiorenza  suo  figliolo  ,  nacque  l'anno 
quarantuno  ai  venticinque  di  marzo ,  talché  a  questo 
inar/.o  prossimo  avrà  venticique  anni:  è  di  statura  pic- 
colo ,  magro  ,  negro  di  faccia  ,  e  di  cera  melanconica:  ha 
atteso  sempre  questo  principe  ai  piaceri,  e  mostra  di 
essere  molto  immerso  neir  amore  delle  donne;  si  è  di- 
lettato poco  della  virtiijnon  dimostra  troppo  beli' in- 
gegno ,  il  che    si    conosce   nelle    proposte   e   risposte,  e 

massime  nelle  risoluzioni  ,  nelle  quali  è  tardo  ed  irre- 
soluto ,  e  dal  duca  suo  padre  è  conosciuto  per  tale.  11 
quale  però    volentieri  gli    ha  dato  il  governo,  acciò   che 

con  r  esercizio  e  l'esperienza  ,  possa  far  buon  giudizio 
delle    cose,    e    farsi    principe    prudente     innanzi    alla 

morte  sua. 
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È  il  principe  liberale  ,  e  mostra  d' essere  assai  cle- 
mente; se  non  fosse  corrotto  daiT  esempio  del  jjadre  e 
de'  ministri  saria  senza  dubbio  tale.  Egli  ba  al  suo  ser- 
vizio pocbi  gentiluomini  e  poca  servitù:  vive  in  comu- 
ne col  padre:  ba  brutta  stalla,  percbè,  oltre  alcuni  già ii- 
netti  condotti  da  lui  di  Spagna,  non  ba  altri  cavalli  di 
considerazione.  Tiene  alla  guardia  di  sua  persona  e  pa- 
lazzo cento  alabardieri  tedescbi  e  quaranta  arcieri.  La 
principessa  Giovanna  sua  moglie,  sorella  del  presente 
imperatore  *,  è  di  età  d'anni  venti,  di  statura  molto  pic- 
cola e  magra,  e  vi  è  opinione  cbe  per  questo  rispetto 
non  sia  atta  a  generare  *.E  principessa  molto  umana  , 
cristiana  e  devota  ;  amata  dal  principe  ,  ed  onorata  mol- 
to dal  duca  ;  le  si  da  titolo  di  regina  ,  onde  fece  l'en- 
trata sotto  il  baldaccbino  con  una  corona  regale  in  lesta; 
e  quando  feci  il  miooliìzio,  l'interprete  che  mi  rispose 
in  suo  nome  premesse  alla  risposta  queste  parole:  u  Che 
la  regina  Giovanna  ,  principessa  di  Fiorenza  e  di  Siena, 
ringraziava  la  serenità  vostra.  » 

Ha  il  principe  due  fratelli,  il  cardinal  Ferdinan- 
do e  don  Pietro  di  otto  anni  circa,  il  qual  mostra  aver 
buon  spirito:  ba  anco  una  sorella  maritata  nel  signor 
Paolo  Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  ^• 

Poiché  fin  qui  bo  parlato  abbastanza  delle  forze  del 
duca  di  Fiorenza  ,  della  sua  persona  ,  e  delle  cose  di- 
pendenti da  quella  ,  ricerca  ora  l'ordine  proposto  ,  cbe 
io  consideri  cbe  intelligenza  e  cbe  dipendenza  abbia  sua 


»  Massimiliano  U. 

»  La  previsione  non  tornò  vera.  Giovanna  ebbe  due  figlie  ;  Leonora  , 
che  andetle  sjiosa  a  Don  Vincen^o  duca  di  Mantova,  e  Maria  che  fu  inteli- 
cemente  regina  di  Francia. 

5  Che  fu  poi  strozzala  à.\  oiariio. 
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eccellenza  con  gli  altri  principi  di  cristianità,  e  l'ani- 
mo e  la  disposizione  sua  verso  questa  serenissima  re- 
pubblica; intorno  a  che  dirò  quello  che  si  puote  avere 
e  cavare  da  multe  cose  che  ho  inteso,  rimettendo  sem- 
pre il  tutto  al  sapientissimo  giudizio  di  vostra  serenità. 

Cui  pontefice  '  si  deve  pronosticare  che  il  duca  debba 
star  molto  bene,  essendo  sua  santità  creatura  di  Paolo 
IV ,  e  dipendente  da  casa  Caraffa,  nemicissima  del  re 
cattolico,  il  quale  cerca  sempre  di  abbassare  il  duca  , 
non  avendo  molto  buona  intenzione  verso  di  lui,  come 
dirò  poi  ;  e  valendosi  il  pontefice  del  consiglio  del 
cardinale  di  Pisa  *  in  tutte  le  cose  sue,  si  deve  ragio- 
nevolmente credere  che  il  duca  possa  sperar  molte 
grazie  dal  papa,  e  che  sia  per  essere  mollo  unito  con 
sua  santità  ;  la  quale  unione  tornerà  sempre  molto  bene 
al  duca  di  Fiorenza  ,  così  per  la  sicurtà  del  suo  stato 
come  anco  per  la  riputazione  sua  *• 

Con  r  imperatore  si  deve  credere  che  abbia  intel- 
ligenza ,  persuadendo  a  creder  questo  il  nuovo  paren- 
tado contratto  con  sua  maestà.  Si  deve  quindi  credere 
che  sua  eccellenza  farà  ogni  cosa  per  servizio  deirim- 
peratore,  per  avere  il  suo  favore  in  ogni  bisogno,  non 
fidando  in  quello  di  Spagna:  e  però  Tanno  passato, 
per  gratificar  sua  maestà,  gF imprestò  cento  mila  scudi. 
E  vero  che  li  Tedeschi  ,  che  hanno  accompagnalo  la 
principessa  in  Italia,  sono  partiti  da  Fiorenza  malis- 
simo soddisfatti  per  le  poche  cortesie  che  gli  sono  state 


»  S.  Pio  V  assunto  al  pontificato  il  7  di  Gcnnajo  i566. 

Fi;rdinaiido  ;  die  fu  poi  duca  dojìo  la  morte  di  Francesco  suo  fratello. 

Questo  2'eriodo  è  evidentemente  alteralo  nel  Codice,  e  sembra  in  due 
o  tre  luoghi  voler  dire  il  conlraiio,  mentre  la  sua  esplicita  conclusione 
rende  incontrastabile  il  ietto  senào  che  noi  gli  abbiamo  resliluilo. 
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\jsate;  ed  in  Bologna  al  mio  rituino  intesi  che  andavano 
|)uij!jiicainente  dicendo  male  del  duca  ,  biasimando  la 
sua  aUerezza  ,  e  sopra  lutto  V  avarizia. 

Gol  re  di  Francia  cerca  tialtenersi  ,  per  tenere 
col  favor  di  quel  principe,  emulo  del  re  di  Spagna, 
hilanciate  le  cose  sue,  con  mostrar  con  questo  una  os- 
servanza grande  vei^so  quella  corona  ;  ed  al  tempo  dei, 
suoi  ultimi  maggiori  bisogni,  gli  prestò  cento  mila  scudi, 
con  che  acquietò  in  parte  l'odio  particolare  che  la  re- 
gina gli  portava,  ed  obbligò  quella  corona  «. 

Verso  il  re  cattolico  mostra  grandissima  osservanza 
e  cerca  con  ogni  mezzo  mostrarsi  suo  dipendente,  e  suo 
creato  ,  conoscendo  aver  da  lui  lo  stato  ,  e  da  lui  dipen- 
dere la  coDservazione  di  quello  e  della  sua  reputazione- 
perù  ,  per  mantenersi  la  grazia  del  re  ,  mostra  di  sti- 
mare e  fidarsi  nella  nazione  spagnola;  usa  ancora  ser- 
virsi dei  soldati  spagnuoli  per  guardia  delle  sue  for- 
tezze di  Fiorenza  e  di  Livorno ,  e  per  suo  cameriere  se- 
greto e  favorito  si  serve  di  don  Antonio  Montalvo  spa- 
gnolo detto  Mondragone.  Fa  poi  ogni  opera  per  conser- 
varsi  benevoli  gli  animi  dei  consiglieri  di  sua  maestà, 
e  ,  per  quanto  intendo,  spende  in  questa  cosa  gran  quan- 
tità di  denari ,  e  finalmente  fa  ogni  opera  per  rendersi 
confideiitissimo ,  aspirando  grandemente  alla  restitu- 
zione di  Port'  Ercole  ,  Talamone,  ed  Orbetello,  fortezze 
tenute  da  sua  maestà,  senza  le  quali  gli  pare  di  dover 
esser  soggetto  al  re  cattolico,  e  di  non  poter  mai  dise- 
gnare cosa  alcuna  d'importanza.  Però  si  risolse  per  cjue- 


j  L'aniraosilà  di  Caterina  de'MedicI,  regina  di  Francia,  contro. Cosimo 
1,  derivava  dalle  dlflicoltà  che  questi  le  oppose  al  const^uimento  della  ere* 
dita  paterna,  e  alla  liquidazioue  dei  conti  di  delta  eredità. 

Fai.  r.  6 


82 

sto  efretto  mandare  ii  principe  in  Ispagna  e  tentare  il 
matrimonio  della  principessa  di  Portogallo  %  sperando 
che  una  tanta  principessa  gli  apporteria  grandissimo 
utile,  e  la  restituzione  di  esse  fortezze  e  mille  altri  co- 
jnodi  e  dignità.  Ma  questa  andata  del  principe  ,  partorì 
diversissimi  effetti  ,  perchè  fu  tenuta  in  Ispagna  legge- 
rezza del  principe  l'aspirare  al  matrimonio  di  una  tanta 
principessa,  la  quale  ebbe  a  dire  più  volte  che  non  pi- 
glierebbe  per  marito  mai  il  figliolo  di  un  mercante;  ed 
il  principe  per  il  suo  procedere  si  acquistò  1'  odio  di 
tutta  la  cortese  massime  del  principe  di  Spagna',  il 
quale  appena  pativa  di  vederlo.  Però  perse  allora  assai 
il  duca  appresso  il  ree  tutta  la  corte;  ma  perse  molto  piiì 
ancora  quando  disegnò  farsi  redi  Toscana  ,  e  che  ag- 
giunse il  Dei  Gratia  ai  titoli  suoi ,  facendo  quella  en- 
trata inaspettata  in  Roma,  con  solennità  piuttosto  d'im- 
peratore che  di  un  granduca  ,  aspirando  a  cose  di  molta 
importanza  ^«  Ma  il  re  cattolico  accortosi  di  quello  che 
poteva  intervenire  ,  diede  efficaci  ordini  per  disturbare 
i  disegni  del  duca  ;  talmentechè  appena  si  parlò  di 
quello  per  cui  era  andata  sua  eccellenza,  l'ambasciatore 
di  sua  maestà  in  Roma  parlò  molto  contro  al  duca, 
dicendo  che  Italia  non  aveva  bisogno  di  re,  e  che  il  vi- 
ceré di  Napoli,  ed  il  governatore  di  Milano  eran  più 
sopportabili,  e  di  maggior  soddisfazione  che  i  principi 
assoluti;  che  il  governo  del  suo  re  era  grato  in  Italia  ; 
che  sua  maestà  voleva  la  pace  e  la  quiete,  e  che 
sapria  molto  ben   provvedere  alle  insolenze  di   quelli 

I  VediisI  la  relazione  del  Fedeli. 
»  Don  C:irlos. 

3  Vedasi  la  relazione  del  Fedeli.  II  titolo  di  principessa  corregge  l'er- 
rore, da  noi  al  dillo  luogo  rilevnto  .  del  1  itolo  di   regina. 
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(he  volessero  sturbarla  ,  e  nuu  patirla    chi-  mi   pniiripc 
nuovo,   che  appena    aveva    aciiuistalo    lo  stato,    volesse 
i'arsi  maggiore:  onde  con  quella  andata  il  duca  si   con- 
citò  grandissimo   odio,  ed    una   grandissima    invidia, 
svegliò  i   principi   e  fece  accorto   il  re  Filippo   ad  aver 
l'occhio  alle  mani.  Fu  anco  inteso  in  Ispagna  con  molta 
meraviglia,  che  il  duca  avesse  tentato  di  voler  rinvesti- 
tura di  Siena  dall'imperatore,  percliè,  ptr  quanto  dico- 
no Spagnoli  ,  Siena  è  feudo  della  coiona  di  Spagna,  ofnle 
UGU    Duole   il  re  Filippo  alienarla   in  pregiudizio  della 
corona  ;  però  dicono  Spagnoli  che  sua   maestà   può   in 
ogni   tempo  ritrattare  la   sua   deliberazione,  e  si  crede 
da  alcuni  che  se  il  re  non  fosse  travaglialo  dalle  anni 
turchesche,  avaria  già  tentato  qualche   cosa  d'impor- 
tanza contro  il  duca  ,  parendogli  che  le  sia  stata  rubala 
quella  cessione  di  Siena;  e  alcuni  costantemente  affer- 
mano che   se  fosse   vissuto   Carlo  V  nel    fine   di   quella 
impresa  ',  il  duca  non  averla  mai  avuto  il  dello  slato, 
perchè  invero  è  troppo  bello  e  troppo  importante,  né 
per   sua    maestà   cattolica   faceva   tanto  aggrandire   un 
principe  italiano:  ma  il  duca,  che  sa  questo  mal  animo 
degli   Spagnoli ,  ha   piacere  che  venga   fuora   l'armata 
turchesca  ,  la   quale   diverga    in  altra    parte,   e   tenga 
impedite  le  forze  del  re.  Anzi  il  principe  ragionando  un 
di   meco,  e  domandandomi   s'io   credevo  che  venisse 
fuori  armata   turchesca,  e  rispondendo  io  che  si  ragio- 
nava di  gran  preparamenti,   mi  disse   che  farla   per  li 
suoi  stati   che  Tarmata   venisse  fuori  ,  perchè   i  corsari 


a  L'espressione  è  impropria.  Carlo  V,  che  mori  il  ir>  Sctleml>re  i568, 
era  dunque  vivo  il  3  luglio  i557,  epoca  delbi  cessione  di  Siena  a  Cosimo: 
lensì  non  era  più  nù  re  nò  imperatole  pel  fatto  della  sua  spontanea 
.dicfccazione  nel  1 556. 
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andavano  con  l'armata  e  non  infestavano  i  suoi  mari 
né  le  sue  riviere;  la  qual  cosa,  sebben  mi  dava  segno 
manifesto  della  poca  prudenza  del  principe,  però  mi 
scoperse  assai  largamente  il  suo  desiderio  ed  i  suoi  ri- 
spetti, per  li  quali  tutti  si  può  comprendere  che  il  duca 
non  stia  bene  con  Spagna. 

Gol  duca  di  Savoja  non  s'intendono  bene,  perchè 
è  invidiata  da  quel  duca  grandemente  la  grandezza  e 
la  ricchezza  di  questo,  non  potendo  patire  che  un  gen- 
tiluomo privato  sia  ,  in  così  poco  tempo,  venuto  in  tanta 
considerazione,  che  di  lui  sia  tenuto  maggior  conto  ap- 
presso ai  principi  ,  che  dell'  antichità  e  nobiltà  per  la 
quale  suole  il  duca  di  Savoja  reputarsi  eguale  alli  re  ;  e 
con  tutto  che  sia  il  duca  di  Fiorenza  conosciuto  da 
lui  per  principe  grande,  mostra  nondimeno  di  tenerne 
poco  conto,  e  in  questa  occasione  di  nozze  non  ha  man- 
dato alcuno  in  nome  suo  a  rallegrarsene. 

Con  Ferrara,  sa  molto  bene  la  serenità  vostra, 
e  le  signorie  vostre  eccellentissime,  che  la  cosa  della 
precedenza  ha  esasperato  T  animo  di  ognuno  di  loro;  ma 
Ferrara  si  tiene  grandemente  offeso,  perchè  conosce  che 
ogni  travaglio  che  gli  diede  il  papa  in  materia  dei 
sali,  ed  altro,  fu  con  partecipazione  e  consiglio  del 
duca  di  Fiorenza  ;  però  sarà  cosa  molto  difficile  e 
quasi  impossibile  che  tra  questi  vi  sia  mai  buona  in- 
telligenza. È  ben  vero  quel  che  mi  disse  il  principe 
un  dì,  ragionando  delle  sue  galere,  cioè  che  adesso 
il  duca  di  Ferrara  gli  mandava  del  suo  stato  quelli 
che  condannava  alla  galera,  soliti  già  mandarsi  in  que- 
sta città;  ma  questa  cosa  credo  che  abbia  continuato 
a  fare  il  duca  di  Ferrara  per  addolcire  l'animo  del  duca 
di  Fiorenza  ,  e  per   non  l'aver  contrario  nelle  dillicolti\ 


85 
che  aveva  col  pontefice  passato,  e  non  già  che  non 
conservi  il  medesimo  odio  contro  di  lui ,  congiunto 
insieme  con  l'invidia  per  vederlo  principe  potente,  e 
col  timore  per  vederselo  vicino. 

Col  duca  di  Mantova,  per  il  nuovo  parentado  ', 
dovria  aver  dipendenza  ed  amicizia  ;  ma  il  duca  di 
Fiorenza  si  tiene  molto  offeso  da  lui,  perchè  nella  entrata 
della  principessa  ,  sopra  le  porte  pose  1'  arme  di  Ferrara 
a  banda  destra  ,e  quelle  di  Fiorenza  a  sinistra  *  ,  paren^ 
dogli  che  il  duca  s'abbia  portato  male,  mostrando  con 
questo  segno  decider  quello  che  l'imperatore  medesimo 
tiene  indubbio»  Il  duca  di  Mantova  all'incontro,  consi- 
derando che  la  grandezza  di  Fiorenza  non  è  buona  per 
lui,  e  come  principe  inferiore  temendo,  ed  avendo  in- 
vidia, necessariamente  odia  il  duca,  ed  a  queste  nozze 
non  ha   mandato  alcuno  rappresentante  per  onorarlo. 

Il  duca  d'Urbino  non  può  medesimamente  se 
non  aver  sospetta  la  grandezza  di  Fiorenza  ,  massime 
essendogli  vicino  ;  però  ragionevolmente  non  vi  può 
essere  amorevolezza  tra  loro ,  non  essendovi  altri  ri- 
spetti che  debbano   legarli  in  amicizia. 

Li  Genovesi  stanno  in  timore  di  questo  duca , 
perchè  ha  tentato  di  tor  loro  Sarzana  ,  che  già  soleva 
essere  dei  Fiorentini,  e  medesimamente  sanno  che  per 
essere  stata  Corsica  dei  Pisani,  ora,  come  padrone  di 
Pisa  ,  pretende  il  signor  duca  anche  su  quella  j  e  già  ,  fino 


'  Avegnachè  Guglielmo  duca  di  Mantova  avesse  in  moglie  Eleonora 
d'Austria  sorella  dell'arciduchessa  Giovanna,  venuta  sposa  al  principe  Fran* 
Cesco. 

Onorandosi  cosi  non  solo  l'arciducliessa  Giovanna,  ma  un'allra  di  lei 
sorella.  Barbara ,  che  nello  stesso  tempo  era  condo  ta  sposa  da  Alfonso  II 
di  Ferrara. 
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«lai  primi  moti  di  vSaii  Piero  Corso  in  quell'i-sola  ' ,  man- 
dò un  suo  gentiluomo  in  ls[)agna  ad  ollerire  al  re  di 
mandare  le  sue  galere  in  Corsica  con  genti  per  scacciar 
san  Piero  e  mantenere  e  difender  1' isola  jn  nome  di 
sua  maestà;  onde  se  i  Genovesi  non  vivessero  sotto  l'om- 
bra del  re  cattolico,  è  certo  che  interveniva  loro  qual- 
che travaglio. 

Lucchesi  stanno  in  una  continua  e  ragionevole 
paura  di  andare  ancor  essi  in  serviliì  ,  come  hanno  fatto 
tutte  le  altre  repubbliche  di  Toscana,  perchè  intorno 
intorno  sono  circondati  dallo  stato  di  sua  eccellenza, 
dalla  quale  bisogna  che  ricevano  il  grano,  e  tutte  le 
altre  comodila.  Il  duca  però  non  li  molesta,  perchè 
è  servito  da  loro  di  danari  e  di  ogni  altra  cosa,  come 
dai  proprj  suoi  sudditi,  e  vede  che  gli  saria  facil  cosa 
l'impadronirsi  delle  mura  della  città,  ma  impossibile 
tarsi  padrone  degli  animi  dei  cittadini;  però  dubitando 
di  non  aver  una  città  vuota  di  abitanti,  senza  trafiìchi 
e  senza  mercanzie,  la  lascia  vivere  in  pace,  potendo 
in  ogni  caso  prenderla  a  suo  piacere. 

Puicliè  ho  parlato  dell'intelligenza,  che  ha  il  duca 
di  Fiorenza  con  li  re  ed  altri  principi  di  considerazione, 
è  conveniente  considerare  qual  sia  l'animo  suo  verso 
questa  serenissima  repubblica;  il  quale,  per  mio  giudi- 
zio ,  sarà  tenuto  dalla   serenità   vostra  e  dalle  signorie 


'  jNcI  i^G\  ì  Corsi  mal  co  11  leu  li  del  Genovesi  si  ribellarono.  Capo  dei 
rilu'lli  ori  un  Sampicro  ,  il  quale,  pcrcliè  gli  mancavano  le  forze  da  gperaic 
di  condurre  a  fine  ila  sé  solo  l'impresa,  fece  quanto  potè  per  muovere  cjual- 
clic  jirincipe  in  favore  della  sua  nazione,  ma  inulllmentc  ;  talciiè  rimasto 
egli  ucriso  tiid  iTifi^,  e  11  figliuol  suo,  Alfonso,  sentendosi  ancora  più  im- 
potente del  padre  a  perseverare  con  ragioncvidi  speranze  nell'impresa,  l'an- 
no ajpresso,  i5>8,  i  sollevati  cupltolarcno  ritornando  di  nuovo  sotto  il 
giogo,  che  iniitilmiilc  avcvnr  o  tcnlalo  di  scuotere. 
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vostre  eccellentissime  poco  buono,  facendone  conget- 
tura dalle  cose  che  ho  da  narrarle.  E  dico  che  il  duca 
di  Fiorenza  ,  per  esser  fiorentino,  non  può  per  opinio- 
ne mia,  aver  buon  animo  verso  la  serenità  vostra  ,e  verso 
le  signorie  vostre  illustrissime;  perchè  per  le  discordie 
e  guerre  passate  tra  li  Fiorentini,  al  tempo  della  repub- 
blica ,  e  questo  serenissimo  dominio,  sono  antichissimi 
gli  odj  e  l'inimicizia  di  quella  nazione  verso  la  nostra  ; 
oltra  diesi  vede  chiaramente  che  il  duca,  per  esser  prin- 
cipe nuovo,  per  non  dir  tiranno  di  tre  repubbliche,  abor- 
risce ed  odia  necessariamente  questo  santissimo  nome 
di  libertà.  Di  piiì  avendo  sua  eccellenza  dependenza 
strettissima  con  la  casa  d'Austria  ,  e  conoscendo  da  lei 
il  principio  della  sua  grandezza  e  l'augumento,  gli  pare 
di  acquistar  merito  appresso  di  lei  ,  col  mostrare  di  te- 
ner poco  conto  dell'  amicizia  della  serenissima  repub- 
blica, la  grandezza  e  reputazione  della  quale  è  senza 
dubbio  invidiata  dalli  maggiori  principi  di  cristianità, 
ma  tanto  più  da  sua  eccellenza  ,  che  desiderando  di  es- 
ser tenuto  per  il  maggior  principe  d'Italia,  per  esser 
come  arbitrio  in  questa  nobilissima  provincia  della 
guerra,  della  pace,  e  di  ogni  altra  cosa,  gli  pare  che 
a  questo  suo  disegno  osti  solamente  la  grandezza  della 
serenità  vostra  ,  alla  quale  senza  dubbio  è  dato  il  primo 
luogo  di  grandezza  e  di  reputazione  tra  i  maggiori  prin- 
cipi d' Italia. 

Questa  volontà  ed  animo  del  duca  verso  questa 
serenissima  repubblica ,  1'  ha  confermato  e  sigillato  sua 
eccellenza  in  questa  occasione  dell'ambasceria  mandata 
dalla  serenità  vostra  ;  perchè,  lasciando  da  parte  le  po- 
che cortesie  usate  da  lei  e  da'suoi  ministri  il  giorno  del- 
la commedia,  ai   gentiluomini  nostri  ;  né  considerando 
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al  poco  rispetto  clie  ebbero  in  aprir  forzieri  e  far  pagar 
dazio  di  ogni  minima  cosa,  che  è  pur  costume  più  di  bar- 
baro che  di  civile,  e  centra  le  ragioni  delle  genti,  non 
sì  usando  né  anche  nel  paese  dei  Turchi  questo  poco  ri- 
spetto agli  ambasciatori  di  principi  5  lasciando,  dico, 
queste  cose  da  canto,  sebbene  sono  di  molta  importanza, 
dirò  che  io,  rappresentante,  non  soJio  stato  ricevuio 
all'udienza  con  quella  dignità  della  serenila  vostra  che 
era  obbligo  suo,  perchè  il  duca,  così  la  prima  come 
la  seconda  uilienza  ,  mi  ricevè  nella  camera  della  prin- 
cipessa, tra  le  donne,  mostrando  di  stimar  tanto  poco 
il  favore  fattogli  dalla  serenità  vostra,  che  non  oc- 
corresse ricevere  il  suo  ambasciatore  se  non  in  quel 
luogo,  e  tra  quelle  persone,  ed  in  un  certo  modo  a 
caso,  confermando  anco  di  aver  stimato  poco  questa 
onorata  dimostrazione  di  vostra  serenità ,  con  l'aver- 
mi solamente  accompagnato  sino  alla  porta  del  came- 
rino dove  era.  La  medesima  alterezza  mostrò  il  prin- 
cipe nell'udienza,  il  qual  di  più  fece  che  la  prin- 
cipessa, dalla  quale  voleva  io  prender  licenza,  mi 
commiatasse  stando  ferma  in  letto,  dove  dopo  il  de- 
sinare si  era  posta  a  dormire;  e  questo  fu  ogni  segno 
di  onore  che  mi  fu  usato  dalle  loro  eccellenze.  E  seb- 
bene, serenissimo  principe  j  scrissi  alla  serenità  vostra 
che  il  giorno  ch'io  entrai  in  Fiorenza  fui  incontrato 
da  grosse  compagnie  di  molti  nubili  della  città  >  con 
molto  onore  di  questa  serenissima  repubblica,  però  di 
poi  fui  informalo  in  Fiorenza,  che  pochi  furono  quelli 
che  vennero  in  nome  del  duca  e  del  principe;  ma  che 
la  maggior  parte  fu  di  gentiluomini  fiorentini ,  parte 
allevati  in  Venezia,  parte  dipcmdenti  da  quelli  che 
abitano  in  questa  città  ,  i  quali  per  avere  qualche  ami- 
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clzia  meco,  e  con  molti  geiililuomliii  die  erano  ni 
mia  compagnia  ,  fecero  quella  cortese  ed  onorata  di- 
mostrazione. Questa  alterezza  del  duca  sarà  stimata  tanto 
maggiore  dalla  serenità  vostra  e  dalle  signorie  vostre  ec- 
cellentissime, se  considereranno  che  il  duca  non  ha  avut.) 
ambasciatori  in  questa  occasione  di  nozze  da  altri  [iiiii- 
cipi  che  dalla  serenità  vostra,  perchè  non  vi  ritrovai 
che  il  nunzio  di  sua  santità,  che  fa  residenza  ,  e  l'am- 
basciatore di  Ferrara,  che  pure  risiede  ordinariamenle 
appresso  sua  eccellenza.  Vero  è  che  Lucchesi  mandorno 
un  loro  ambasciatore  straordinario,  ma  di  loro  non  bi- 
sogna tener  conto  in  questo  caso,  perchè  sono  come  sud- 
diti del  duca,  né  si  ritrovorno  altri  ambasciatori.  Ben 
\i  era  il  segretario   del  re  di  Polonia  ,  il  quale   il  re  ha 

mandato  alla  solennità  delle  nozze  come ', 

e  più  per  stimolo  del  duca  che  per  desiderio  di  onorarlo, 
potendo  esser  certa  la  serenità  vostra,  che  quel  re  non 
tiene  alcun  conto  del  duca  di  Fiorenza  ,  tenendone  anco 
poco  dell'  imperatore  e  della  casa  d'Austria,  con  la  quale 
sa  molto  bene  ognuno  che  vi  è  male  intelligenza,  seb- 
bene son  cognati  insieme. 

Scrissi  alla  serenità  vostra  ed  alle  signorie  vostre 
illustrissime  quello  che  mi  occorse  in  materia  del  so- 
pradetto segretario,  e  come  chiaramente  conobbi  che 
era  segretario  ,  sebbene  sua  eccellenza  per  maggior  sua 
riputazione  voleva  che  fosse  tenuto  per  ambasciatore,  e 
come  fui  forzato  a  fare  quanto  scrissi  *,  talché  non  starò 
ora  a  repplicare  il  medesimo.  Ben  dirò  che  nel  prender 


»  Questa  lacuna  è  uell'originale^ 
Cioè  di  non  accordaigli    la  preemiuenza,  che    altrimenli    gli   sarebbe 
competuta  come  ambasciatola  di  re. 


licenza  dalle  loro  eccellenze,  dal  duca  non  mi  fu  detto 
cosa  alcuna  in  questa  materia  ,  ma  il  principe  mi  disse 
che  aveva  sentito  con  dispiacere  la  difierenza  avuta  con 
l'ambasciatore  del  re  di  Polonia,  ma  che  però  restava 
soddisfatto  di  quanto  io  aveva  fatto,  credendo  che  il 
lutto  fosse  seguito  con  buon  consiglio,  e  secondo  la  mente 
della  serenità  vostra.  Io  risposi  che  quello  che  mi  aveva 
mosso  a  credere  che  il  gentiluomo  mandato  dal  re  di 
Polonia  fosse  segretario  e  non  ambasciatore ,  era  stato 
l'averlo  inteso  da  molti,  e  massime  da  quelli  che  ave- 
vano veduto  le  medesime  lettere  credenziali  del  suo 
re;  per  la  quale  relazione,avuta  da  persone  degne  di  fede, 
mi  mossi  a  fare  quanto  feci  per  onore  di  vostra  serenità, 
dovendo  oijni  buon  ministro  andar  molto  cauto  e  riser- 
vato  nelle  cose  concernenti  la  dignità  del  suo  principe, 
non  solamente  dove  si  ha  certezza  ,  come  ho  avuto 
io,  ma  ancora  dove  si  dubita;  e  che  dappoi  mi  confer- 
mai del  tutto  nella  opinione  ch'io  aveva  ,  quando  vidi 
le  lettere  credenziali  di  esso  segretario,  nelle  quali  il  suo 
re  con  parole  chiare  lo  chiama  segretario,  e  non  am- 
basciatore; e  soiTiiiunsi  che  alla  serenità  vostra  bastava 
aver  fatto  conoscere  al  mondo  con  questa  ambasceria 
l'affezione  che  porta  alla  illustrissima  sua  casa  ,  e  l'os- 
servanza sua  verso  la  serenissima  casa  d'Austria,  e  che 
medesimamente  io  credeva  che  la  serenità  vostra  non 
avria  fatto  stima  di  questo  accidente,  non  essendo  oc- 
corsa cosa  che  abbia  potuto  macchiare  la  sua  dignità. 
Il  principe  a  queste  parole  non  rispose  alcuna  cosa,  con 
mia  grandissima  maraviglia,  confermando  tacitamente 
Terrore  fatto  dal  duca  suo  padre;  il  quale  fece  tutto 
il  contrario  nel  caso  del  Fedeli  segretario  della  sere- 
nità vostra,  non  volendo  che  il  medesimo  comparisse  in 
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cerimonia  cogli  altri  ambasciatori,  se  non  mostrava  chia- 
ramente di  aver  titolo  di  ambasciatore  ' ,  e  contra  quello 
che  il  principe  medesimo  lia  visto  usarsi  in  Spagna,  ap- 
presso al  qual  re  tiene  il  re  di  Polonia  un  suo  segreta- 
rio, che  è  persona  onoratissima  ,  con  grandissima  prov- 
visione, e  di  onoratissima  famiglia,  al  quale  però,  per 
aver  titolo  di  segretario  ,  non  è  dato  il  luogo  da  alcuno 
ambasciatore.  Onde  in  questa  occasione  il  duca  ,  per 
dare  a  sé  medesimo  un  poco  di  fumo  ,  ha  mostrato  aver 
poco  rispetto  alla  dignità  e  serenila  vostra  ,  facendo  in 
un  medesimo  tempo  due  errori  notabili:  uno  nel  dare 
al  segretario  di  Polonia  titolo  d'  ambasciatore  ,  il  quale 
il  suo  re  medesimo  non  gli  ha  voluto  dare,  per  esser  so- 
lito a  darlo  solamente  ai  principali  prelati  e  baroni  del 
suo  regno,  che  manda  alli  maggiori  principi  di  cristia- 
nità; l'altro  per  voler  torre  il  luogo  all'ambasciatore 
della  serenità  vostra,  la  quale  in  questa  occasione  rii 
nozze  aveva  dimostrato  cosi  onorato  e  vero  segno  di 
affezione  verso  sua  eccellenza.  Però  il  duca  con  questo 
alto  s'è  avanzato  tutte  queste  cose:  si  è  mostrato  am- 
bizioso, ha  mostrato  la  poco  buona  mente  sua  verso 
questa  serenissima  repubblica  ,  e  non  ha  avanzato  al- 
cuna cosa  col  re  di  Polonia. 

Avendo,  serenissimo  principe  ,  ed  illustrissimi  si- 
gnori, parlato  dell'animo  che  ha  il  duca  di  Fiorenza 
verso  questa  serenissima  repubblica  ,  e  finalmente  della 
intelligenza  che  ha  con  li  re  e  principi  d'importanza, 
e  medesimamente  della  persona  del  duca  e  di  quella 
del  principe  e  loro  qualità,  della   ricchezza   dei  suoi 

>  Come  si  acceiiua  nella  Relazione  dello  stesso  Fedeli. 
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jiiulùiti  j  delle  pubbliche  entrate,  delia  milizia  cosi  ter^ 
restie  come  marittima,  e  delle  fortezze  dello  stato,  mi 
j)are  aver  soddisfatto  a  quanto  da  principio  promisi, 
se  non  in  quella  misura,  che  era  l'animo  mio  e  il  de- 
siderio della  serenità  vostra  e  delle  signorie  Vostre 
illustrissime,  almanco  in  quel  modo  che  ho  potutoì 
son  però  sicuro  che  dove  avessi  mancato  appresso  di 
quelle,  mi  scuserà  il  buono  animo  mio,  e  la  molta  loro 
coi'tesia  ,  ed  umanità. 

Ho  avuto  per  segretario  messer  Francesco  Ghe-» 
rardi ,  della  suflicienza  e  valore  del  quale  la  serenità 
vostra  è  stata  più  volte  informata  da  molti  ambascia- 
tori che  si  hanno  servito  delF  opera  della  sua  perso- 
na. Io  veramente  potrei  dire  con  verità  molte  cose 
della  sua  modestia  e  suiTicienza,  e  sarei  obbligato  di 
farlo;  ma  essendo  stato  tante  volte  laudato  in  questo 
luoiTO,  ed  essendo  molto  ben  conosciuto  dalla  serenità 
vostra,  e  dalle  signorie  vostre  illustrissime,  conosco 
questa  superflua  fatica,  non  potendo  aggiungere  alle 
molte  laudi  che  gli  sono  state  date  più  volte  da  pre- 
stantissimi ed  eloquentissimi  senatori,  e  sapendo  che 
per  le  sue  virtù  ,  così  lui  ,  come  la  casa  sua  è  molto 
raccomandala  alla  serenità  vostra  ,  ed  alle  signorie  vo- 
stre clarissime. 

Di  me,  serenissimo  principe,  non  dirò  cosa  alcuna, 
se  non  che  avendo  servito  questa  serenissima  repub- 
blica con  molta  affezione  e  reverenza  ,  sebbene  non 
ho  "uardato  a  spesa  nò  atl  alcun  mio  incomodo ,  per 
non  mancare  al  debito  mio  ,  conosco  nondimeno  non 
aver  soddisfatto  al  molto  obbligo  che  io  ho  alla  serenità 
vostra  edalle  signorie  vostre  eccellentissime,  così  in 
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pubblico,  come  in  particolare,  la  quale  però  non  sarò 
mai  sazio  di  servire,  con  spendere  le  facoltà  e  la  vita  per 
servizio  suo. 


RELAZIONE 


Di 


URBINO 

DEL    CLArISSIMO 

M.    LAZZARO    MOCENIGO 

TORNATO    AMBASCIATORE 

DAL  DUCA   GUIDUBALDO  li 

l'  anno    iS^O.  ^ 


»   Dal  Codice    segnilo  K.    111.  2j,  clic  appart  une  alla    Lilneii.»  GiKuld- 
gnl,  al  preaeiilc  nella    Bibliolcra  pul)l)lica  di  Siena. 


AVVERTIMENTO 


Occasione  all' ambasciata  del  Mocenìgo  furono  le  nozze  di 
Francesco  Maria,  figliuolo  primogenito  di  Guiduhaldo  II  duca  d' Ur- 
Lino,  con  Lucrezia  d' Este,  sorella  del  duca  Alfonso  II ,  seguite  il 
19  gennajo  del  1570. 

Questa  diligente  relazione  fu  già  stampata  nel  Tesoro  Politico, 
e  lodata  da  Wiciuefort  nell'opera  intitolata  V  Ambassadeur  et  sa 
fonctions.  L.  II,  pag.   196,  ediz.  1690  in  4'° 
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"uido  Baldo  II  della  Rovere  ' ,  al  quale  ha  voluto 
vostra  serenità  '  mandarmi  suo  ambasciatore,  è  il  quarto 
duca  d'Urbino;  perchè  il  primo  fu  Federico  di  Monte- 
feltro,  il  st'condo  Guido  Baldo  suo  figliuolo,  il  terzo  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere,  e  il  quarto  è  il  presente  Guido 
Baldo,  secondo  di  questo  nome. 

Federico  fu  ne'primi  anni  della  sua  gioventù  adot- 
tato per  figliuolo  da  Guido  Antonio  Ubaldo  '  signore 
d  Urbino;  il  quale  essendo  vissuto  molti  anni  senza  fi- 
gliuoli, pareva  che  Federico  dovesse  restare  erede  dello 
stato  suo:  onde  vivendo  esso  Federico  in  quello  slato 
come  persona  la  quale  avesse  a  succedere  in  quel  domi- 
nio, ebbe  buona  occasione,  usando  cortesie  ed  essendo 
ministro,  che  molti  ottennessero  delle  grazie,  dimostran- 
do molte  belle  qualità  sue,  e  di  acquistarsi  onore  e  bene- 
volenza da  tutti  quelli  pupuli.  Ma  a  Guido  Antonio  na- 
cque nella  sua    vecchiezza    un    lìgliuolo,  il  quale  ebbe 

»   Lascio  il  solito  preambolo  dicliiarativo   della  hrevilà  e  clilij;cn7.y  die 
l'orator  si  propone. 

^  Pietro  Lorcdaiio  doge. 

11  MS.  dice  errornamcnte  l]1uildi,ti;  il  (jiml  cognome  si  rr.de  «la  al- 
cimi  essere  stato  ([ucllo  di  federico  prima  della  sua  adoiiouc  nella  faniit^lu 
dei   31ontef'ellrn. 

VoL.    V.  n 
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nome  Oddo  Antonio,  onde  Federico  restava  escluso  da 
quel  dominio:  ma  non  per  questo  si  diminuì  verso  la 
sua  persona  l'affezione  di  questi  popoli,  che  le  virtù  sue 
gli  avevano  conciliata:  tantoché  Oddo  Antonio,  il  quale 
dominò  dopo  la  morte  del  padre  molto  licenziosamente 
ed  insolentemente,  essendo  stato  da  alcuni  congiurati, 
ancora  molto  giovanetto,  morto,  senza  lasciare  dopo  di 
sé  alcuno  erede,  fu  da  tutti  quei  popoli  chian^ato  per 
comune  consiglio  per  signore  Federico,  il  quale  non 
solo  ebbe  dal  pontefice  quello  stato  in  feudo,  ma  fu  anco 
creato  primo  duca  d'  Urbino. 

Lasciò  questo  Federico,  dopo  la  morte  sua,  erede 
del  suo  stato  Guido  Baldo  suo  figliuolo,  il  quale  benché 
pigliasse  moglie,  ed  attendesse  anco  nei  suoi  primi  an- 
ni allo  esercizio  della  guerra,  restò  nientedimeno  mol- 
to presto  stroppiato  dalle  gotte,  e  senza  speranza  al- 
cuna di  potere  aver  figliuoli.  Questo  fu  quel  principe, 
che  non  potendo  attendere  ad  altro  esercizio  per  la 
indisposizione  sua,  si  messe  in  animo  di  volere  una 
floridissima  corte,  e  piena  d'uomini  rari  in  ogni  prò» 
fessione  ;  onde  facendo  cortesia  ad  ogn'uno,  insieme 
con  Elisabetta  Gonzaga  sua  consorte,  anzi  facendo  a  gara 
l'uno  con  l'altro  nel  fare  accoglienze  e  trattenere  gli  uo- 
mini virtuosi,  messe  insieme  il  maggior  numero  di  essi 
che  in  corte  di  qualsivoglia  altro  gran  principe  si  sia  an- 
cora ritrovato  *,  anzi  diede  la  norma  e  l'esempio  di  bene 
instituita  corte  agli  altri  principi  del  mondo. 

Questo  Guido  Baldo  adottò  per  figliuolo,  con  il 
consenso  del  pontefice,  Francesco  Maria  della  Rovere, 
figliuolo  d'una  sua  sorella  e  del  prefetto  di  Roma,  che 

*  Di  ([uesli  fu   Brilil.issiii  re  Ciistlglioiii   iiuloic  del  Curici^iuntu 
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era  signore  di  Sinigaglia,  il  quale  prefetto  fu  nipote  di 
papa  Sisto  IV  fratello  carnale  di  papa  Giulio  Jl. 

Francesco  Maria  si  diede  allo  esercizio  dell'armi, 
nel  quale  fece  così  gran  riuscita,  che  meritò  d'esser 
chiamalo  il  lume  e  lo  splendore  d'Italia.  Ehbe  molti 
onoratissimi  carichi  nella  milizia:  fu  capitano  genera- 
le di  vostra  serenità,  e  poco  prima  che  morisse  fu 
capitano  generale  di  terra  della  lega  che  era  tra  la  san- 
tità del  pontefice  Paolo  III,  la  maestà  dell'imperatore 
Carlo  V  ,  e  questo  serenissimo  dominio. 

Possedeva  Francesco  Maria,  olire  il  ducato  d'Ur- 
bino e  il  contado  di  Montefeltro,  la  città  di  Sinigaglia, 
che  era  possesso  del  padre  suo,  ed  oltre  di  questo  fu  an- 
co dal  pontefice,  per  ricompensa  di  molti  denari  che 
doveva  aver  da  S.  Chiesa,  donato  della  città  di  Pesaro, 
che  soleva  esser  posseduta  da  quelli  di  casa  Sforza. 

Mentre  visse  papa  Giulio  II,  visse  Francesco  Maria 
nello  stato  suo  molto  pacificamente,  non  aggravando  li 
popoli,  e  attendendo  sopra  ogni  altra  cosa  all'acquisto 
dell'animo  e  dell'affezione  di  essi,  come  cosa  da  essere 
stimata  da  ogni  principe  piìi  di  ogni  altra  cosa ,  e  di 
qualsivoglia  gran  tesoro.  Ma  succeduto  a  Giulio  Leone, 
ebbe  grandissimi  travagli,  perchè  questi  lo  privò  in  spa- 
zio di  pochi  giorni  di  tutto  lo  stato,  e  lo  diede  a  Loren- 
zo de'Medici,  che  fu  padre  della  presente  regina  di  Fran- 
cia *.  Con  la  qual  perdita  dello  slato  Francesco  Maria 
non  avendo  perso  però  la  grandezza  dell'animo  suo,  il 
valore,  la  prudenza  militare,  e  la  devozione  de' suoi 
popoli,  ebbe  animo  con  quattromila  Spagnuoli  (i  quali 
mossi  dal  suo  valore  volentieri  lo  vollero  seguitare)  po- 
vero di  denari  e  bisognoso  d'  ogni  cosa  necessaria,  d'  an- 

'    Caterina. 
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dare  contro  una  potenza  così  grande  come  era  quella  del 
pontefice  alla  ricuperazione  dello  stato  suo;  ed  avendo 
latto  una  grandissima  strage  di  nemici  al  Poggio  delli 
imperiali,  dove  poi  fabbricò  un  bellissimo  palazzo, ri- 
cuperò tutto  io  stato  suo  in  pochissimi  di  fuorché  la 
città  di  Pesaro.  Ma  ritrovandosi  pure  in  estremo  biso- 
gno d'ogni  cosa  ,  e  dubitando  anco  di  tradimento  nel 
suo  esercito,  se  ne  ritornò  vittorioso  in  questa  città, 
finché  dopo  la  morte  di  papa  Leone  fu  da' suoi  popoli, 
devotissimi  del  suo  nome,  richiamato,  e  senza  pure 
odoprar  la  spada  ricuperò  ogni  cosa. 

Ebbe  Francesco  Maria  da  Leonora  Gonzaga  sua 
consorte  due  figliuoli  maschi,  che  sono  il  presente  Gui- 
do Baldo  ,  e  monsignor  illustrissimo  cardinale,  e  tre  fi- 
gliuole: l'una  fu  maglie  del  duca  di  Montalto,  principe 
principalissimo  del  regno;  l'  altra  è  moglie  del  signore 
don  Alfonso  da  Este,  eia  terza  è  moglie  del  signor  mar- 
chese di  Massa,  che  è  ora  fatto  principe  di  Massa.  Tan- 
toché il  presente  Guido  Baldo  viene  ad  essere  il  ({uarto 
duca  d'Urbino,  siccome  io  dissi  nel  principio;  perchè 
se  bene  Lorenzo  de' Medici  s'intitolasse  un  tempo  duca 
d'Urbino,  pure  per  non  essere  di  questa  discendenza 
non  viene  da  loro  numerato  nel  numero  delli  principi. 

Possiede  sua  eccellenza  parte  nell'Umbria',  e  parte 
nella  Marca  sette  città  e  più  di  trecento  castella.  Le 
città  sono  Agubbio,  Cagli,  Fossombrone,  Urbino,  San 
Leo  ,  Sinigagiia  ,  e  Pesaro.  Ha  il  suo  stato  fertilissimo  e 
abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie,  buona  parte  del 
quale  è  posto  alla  marina  di  questo  mare  Adriatico  in 
modo  molto  opportuno  e  di  molta  utilità  per  le  cose  che 
vi  ponno  esser  p*^rtate  da  ogni  parte,  o  tratte  fuori  di 
esso  per  altri  luoghi.  È  la  lunghezza  di  detto  stato   in- 
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torno  a  sessanta   miglia  e  la  larghezza   intorno  a  tren- 
lacinque. 

Confina  il  ducato  d'Urbino,  anzi  è  innesso  con  lo 
stato  di  Santa  Gliiesa,  della  quale  esso  duca  è  feudatario, 
e  con  quello  del  signor  duca  di  Fiorenza:  e  paga  ogni 
anno  sua  eccellenza  per  tutto  lo  stato  che  possiede  alla 
santità  del  pontefice,  per  il  censo  e  ricognizione,  scudi 
duemila  dugento  quaranta. 

L'entrate  di  questo  principe  consistono  in  posses- 
sioni ,  gabelle  ,  ed  altre  rendite  per  la  somma  di  circa 
centomila  scudi  ;  e  quando  volesse  aggravare  li  suoi  po- 
poli ,  non  è  dubbio  alcuno  che  ne  cavasse  molto  mag- 
gior somma.  Ma  volendo  seguire  li  costumi  de' suoi 
maggiori  ,  di  attendere  principalmente  alla  conserva- 
zione dello  amore  de' suoi  popoli,  si  contenta  di  lasciarli 
in  questi  termini  ,  e   vivere  egli  con  manco  denari. 

Di  niuna  città  che  possieda  il  detto  signor  duca 
cava  egli  m.aggiore  utilità  che  della  città  di  Sinigaglia 
per  rispetto  della  tratta  dei  grani,  che  si  fa  da  quella; 
e  per  questo,  serenissimo  principe,  è  difficile  ottenere 
da  sua  eccellenza  ordine  che  si  cavi  Iromento  per  que- 
sta città  di  Venezia  solamente;  perchè  ,  per  il  partito 
fatto  con  vostra  serenità,  dovendosi  scontare  le  tratte 
con  denari  già  prestati ,  e  non  pagarle  in  contanti ,  ver- 
rebbe sua  eccellenza  ,  quando  proibisse  il  trarre  grani 
per  altro  luogo,  a  restar  privo  del  maggiore  e  più  impor- 
tante membro  della  sua  entrata.  Nel  qual  proposito  aven- 
do scritto  assai  abbondantemente  per  mie  lettere,  men- 
tre io  mi  ritrovavo  in  Pesaro,  mi  basterà  dire  ora  che 
nò  il  signor  duca  ,  né  li  suoi  ministri  la  vogliono  inten- 
dere ,  che  l'obbligo  di  sua  eccellenza  di  non  lasciar 
trarre  grani  per  altro  luogo  che  Venezia  s'intenda  piiì 
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che  per  l'anno  iS^o.  E  infutti  quella  scrittura  dello  ac- 
cordo non  fu  fatta  con  dare  a  noi  questo  avantaggio: 
rna  vostra  serenità  e  le  signorie  vostre  ecceileutissime 
facciano  quello  che  al  loro  sapientissimo  giudizio  parerà; 
questo  bensi  debbo  ripetere  ,  che  sempre  si  potrà  trarre 
poco  frumento  ,  e  conseguentemente  scontare  pochi  de- 
nari. Voglio  però  dir  questo  a  consolazione  della  sere- 
nità vostra,  che  la  maggior  parte  di  quel  fromentoche 
viene  tratto  da  Sinigaglia  ,  se  bene  da  altre  persone  che 
dallo  agente  della  serenità  vostra,  vien  tratto  però  o  per 
questa  città,  o  per  Dalmazia  ,  tanto  che  non  viene  vo- 
stra serenità  a  sentire  altro  danno  ,  se  non  che  lo  scon- 
tare delii  denari  andrà  un  poco  alla  lunga. 

Ha  avuto  sua  eccellenza  due  mogli  :  la  prima  fu 
la  signora  Giulia  Varano,  duchessa  di  Camerino;  il 
qual  ducato  di  Camerino  godè  sua  eccellenza  mentre 
visse  il  padre  Francesco  Maria,  perchè,  sebbene  papa 
Paolo  IH  pretendesse  che  fosse  ricaduto  alla  Chiesa  per 
la  morte  del  duca  senza  figliuoli  maschi,  ebbe  nondi- 
meno qualche  sorte  di  rispetto  a  muover  guerra  ad  un 
principe  cosi  valoroso,  il  quale  s'upparecchiava  a  difen- 
derlo gagliardamente.  Ma  morto  Francesco  Maria  e  la- 
sciando il  presente  Guido  Baldo  suo  figliuolo  ancora 
giovanetto,  il  papa  facilmente  se  ne  impadroni,  e  lo 
diede  in  feudo  al  signor  Pier  Luigi  suo  figliuolo,  e  poco 
dopo  permutò  detto  stato  in  Parma  e  Piacenza,  alla 
quale  permuta  dicendo  sua  santità  che  era  conveniente 
utilità  della  Chiesa,  soscrissero quasi  tutti  li  cardinali.  ' 

I  P.inna  e  l'Iacen/a  erano  sfate  fino  dal  i5*2i  cotu|nislate  alla  Chiesa 
contro  Francesi.  Ora  Paolo  111  'loniinato  dal  pcnsU-ro  d'ingrandir  la  sua 
casa,  si  studiò  con  ogni  arte  di  ollcncre  il  consenso  del  sacro  Collc{;io  » 
questo  smembramento,  ovvero  |itrmuta  col  ducato  di  (damerino  e  Nepi.f.^- 
cendo  iusisleic  aull'evidenlc  j^uailiijjiio  clic ,  secondo  lui,  er«  per  risultar  da 


100 

Si  maritò  il  signor  duca  in  scroiulo  malrimonio 
con  la  signora  Vittoria  Farnese,  la  quale  tuttavia  vive 
ili  presente,  e  può  essere  di  età  di  anni  XX]*^XV  in  circa, 
principessa  molto  savia,  generosa  ,  prudente,  e  molto 
amata  dal  signor  duca  suo  marito.  Questa  signora,  che 
parla  molto  accomodatamente,  mi  ha  commesso  che 
io  dica  alla  serenità  vostra  ,  che  non  vive  al  mondo  la 
pili  devota  servitrice  di  questo  serenissimo  dominio  di 
lei  ,  e  che  sente  dispiacere  grandissimo  de'travagli  della 
serenila  vostra  ',  e  che  non  potendo  come  donna  darle 
alcuno  ajuto  ,  ella  non  manca  di  porgere  a  sua  divina 
maestà  caldissime  preghiere,  e  il  medesimo  vuol  che  fac- 
ciano tutti  li  monasteri  dello  stalo  suo,  onde  il  Signore 
nella  sua  pietà  voglia  liberarla  dai  presenti  travagli,  e 
darle  vittoria  de' suoi  nemici.  E  veramente  al  modo  col 
quale  esprimeva  queste  parole,  e  a  molti  favori  che  ha 
voluti  fare  alla  persona  mia  ,  come  rappresentante  di 
vostra  serenità  ,  io  ho  conosciuto  la  grandissima  affe- 
zione che  porta  questa  signora  alla  serenila  vostra  ed 
alle  signorie  vostre  illustrissime. 

Ha  avuto  sua  eccellenza  sei  figliuoli  ,  cioè  due  fem- 
mine naturali,  una  legittima  nata  della  duchessa  di  Ca- 
merino, e  con  la  presente  duchessa  il  signor  principe  e 
due  altre  fijiliuole  femmine. 

Delle  figliuole  naturali,  la  prima  fu  maritata  in  pri- 
mo matrimonio  al  conte  Antonio  Landriano:  ora  è  ma- 

detla  permuta  ,  atteso  il  prezzo  che  costava  il  mantenimento  di  Parma  e 
Piacenza,  siccome  separate  dagli  stati  della  Chiesa  e  in  pericolo  d'essere 
assorbile  dai  vicini,  laddove  le  rendite  di  Camerino,  senza  spese,  unite  al 
censo  annuo  di  nove  mila  ducati  d'oro  (altri  dirono  più^  che  si  disegnava 
d'imporre  alle  due  città,  avrebber  fatto  maggior  pio  all'erario  pontificio. 
'  Allude  alle  gravi  conlese  nelle  quali  si  trovava  allora  la  repubblica 
colla  Turchia,  contese  la  cui  risoluzione  fu  l'anno  appresso  affrettata  dalla 
faaiosd  vittoria  di  Lepanto. 
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l'itala  nel  signor  Pier  Antonio  da  Loria  genlilnonio  mi- 
lanese, ricco  e  signore  di  castella:  l'altra  è  moglie  del 
signor  Guido  Baldo  del  Monte,  figliuolo  del  signor  Ri- 
iiieri  ,  e  nipote  del  signor  Montino,  che  al  presente 
serve  la  serenità  voslra. 

La  figlia  della  duchessa  di  Camerino,  che  si  chia- 
mava donna  Virginia,  fu  nel  principio  maritata  nel 
conte  Federico  Borromeo,  nipote  di  papa  Pio  IV,  il 
quale  pontefice  diede  intenzione  al  signor  duca  ,  fa- 
cendo questo  matrimonio,  d'investirla  del  ducato  di 
Camerino,  che  era  posseduto  dall'avo.  Ma  morì  il  conte 
''Federico  senza  che  il  papa  avesse  fatta  alcuna  risolu- 
zione. Si  trovò  dopo  questa  signora  maritata  nel  duca 
di  Gravina,  principe  di  molta  stima  nel  regno,  di  casa 
Orsina,  uja  nel  parto  di  una  figliuola  si  è  morta  con  gran- 
dissimo dispiacere  di  sua  eccellenza,  che  l'amava  cor- 
dialissimamente: ha  lasciato  per  testamento  erede  uni- 
versale di  tutte  le  sue  ragioni  il  signor  duca  suo  padre,  e 
questo  è  slato-detto  importare,  fra  gioje,  denari  ed  altro, 
il  valsente  di  circa  centocinquanta  mila  scudi. 

Delle  figlie  della  presente  duchessa  ne  ha  maritato 
sua  eccellenza  la  maggiore  nel  principe  di  Bisignano  , 
principe  de' maggioii  di  tutto  il  regno,  di  casa  San 
Severino  ,  ricco  di  più  di  cento  mila  scudi  d'entrata, 
ma  con  grandissimi  debiti:  è  principessa  generosa,  e 
piena  di  bellissime  qualità  ,  ed  ha  nome  donna  Isabella. 
L'altra  figlia,  donna  Lavinia,  è  ancora  molto  giova- 
iietta,  ma  assai  bella  e  mostra  avere  spirilo. 

Il  principe,  che  ha  il  nome  dell'avo  Francesco  Maria, 
è  di  età  di  anni  XXV  ,  di  aspetto  molto  grazioso  e  di  vi- 
vacissimo ingegno:  si  dà  molto  alli  esercizj  del  corpo, 
come  al  giuocare  della  palla,  allo  andare  a  caccia  a  piedi, 
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ed  altri  simili  esercizj  per  abituarsi  agli  incomodi  della 
guerra  ,  disegnando  sua  ercellenza  di  seguire  anch' ella 
il  mestiere  dell'armi;  e  Lauto  gagliardi  sono  questi  suoi 
esercizj  e  così,  continui  ,  che  molti  dubitano  non  gli  ab- 
bino col  tempo  a  nuocere  nella  vita.  Si  diletta  di  tutte 
quelle  cose  che  veramente  sono  appartenenti  ad  un 
principe:  è  amato  da  tutti  i  popoli  per  rispetto  delle 
sue  ojioratissime  qualità  e  della  sua  generosissima  natu- 
ra :  si  diletta  anco  in  sommo  grado  di  cavalli  ,  de'quali 
ne  ha  in  gran  copia,  e  cavalca  e  giostra  molto  leggiadra- 
iiìenle.  E  intelligente  delle  mattematiche  e  delle  forti- 
ficazioni; ma  invero  dopcchè  è  stato  in  Spugna,  pare 
che  abbia  preso  alquanto  di  quei  termini  spagnuoli  '.  Ha 
preso,  come  sa  la  serenità  vostra  ,  per  moglie  la  signora 
donna  Lucrezia  da  Este ,  sorella  dell'  eccellentissimo 
signor  duca  di  Ferrara  ,  principessa  di  bellissimo  aspetto 
e  piena  di  grazia  e  maestà,  ma  che  ha  iutornoa  trentasetle 
anni  ,  e  però  pare  che  poco  si  convenga  alla  età  del  prin- 
cipe, che  non  ne  ha  più  di  venticinque.  E  in  vero,  sere- 
nissimo principe  e  signori  eccellentissimi,  benché  questa 
principessa  sia  dotata  di  bellissime  qualità,  non  è  però 
per  rispetto  della  età  di  satisfazione  né  al  signor  prin- 
cipe suo  marito,  che  l'avrebbe  voluta  più  giovane,  uè 
a  tutta  quella  corte,  perché  ognuno  teme  grandemente, 
e  con  ragione  ,  che  non  abbiano  da  loro  a  nascere  figliuo- 
li *.  Si  dice  che  il  duca  è  venuto  in  questa  risoluzione, 
perché  essendo  il  principe  in  Spagna  ,  aveva  servilo  ad 
una  dama  lungamente  e  data  quasi  intenzione  di  pigliar- 

»  Vuol  dire  di  quella  alterigia  di  cui,  e  «llora  e  dappoi,  si  è  imputata 
quella   nazione. 

!»  Ed  effetlivamente  non  ne  nacquero;  onde  nel  i63i  venendo  Fran- 
cesco Maria  a  morire  senza  legittima  discendenza  maschile.  Io  bt..to  d'Ur- 
bino passò  alla  Chiesa,  regnante  Urbano  Vili. 
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la  per  moglie;  la  qual  dama  non  era  di  sua  condizione. 
Onde  volendo  il  signor  duca  disturbare  questo  matri- 
monio, e  non  parendogli  di  poterlo  fare  senza  qualche 
risentimento  de'Spagnuoli,  ^e  non  maritava  suo  (i"lio  in 
qualcliegran  principessa  d'Italia, si  è  risolutodi maritare 
il  signor  principe  nella  sorella  del  signor  duca  di  Fer- 
rara. Dio  Voglia  conceder  grazia  a  sua  eccellenza  me- 
ritevole d' ogni  bene  ,  che  la  possa  veder  gravida  ,  ma 
io  dubito  grandemente  del  contrario. 

La  dote  della  predetta  principessa  è  stata  cento- 
cinquanta mila  scudi.  La  delta  principessa  ha  dimandato 
con  grandissima  istanza  al  signor  duca,  come  mi  ha  detto 
sua  eccellenza  e  mi  fu  ancora  replicalo  da  essa  signora 
principessa  ,  che  sia  contenta  di  farle  grazia  che  possa 
venire  a  vedere  questa  città.  Io  risposi  all'uno  e  all'al- 
tra, che  vostra  serenità  la  vedrebbe  sempre  molto  volen- 
tieri come  carissima  figliuola  ,  ma  che  io  la  pregava,  che 
se  ne  venisse  in  tempo  di  allegrezza  e  non  di  travagli  , 
acciò  che  vostra  serenità  potesse  mostrar  meglio  l'ani- 
mo suo  verso  di  lei. 

E  stata  ,  come  sa  la  serenila  vostra  sua  eccellenza 
al  servizio  di  questo  serenissimo  dominio  con  titolo  di 
governatore  generale ,  e  dal  pontefice  fu  fatto  capitano 
generale  di  Santa  Chiesa.  Si  ritrova  sua  eccellenza  ora 
al  servizio  di  Filippo  redi  Spagna  con  tilolodi  capitano 
generale  delle  genti  di  sua  maestà  caltolic:i  in  Italia  , 
ed  ha  di  piatto  dodici  mila  scudi  l'anno.  Oltre  di 
ciò  gli  vengono  pagate  da  esso  serenissimo  le  cento 
celate  e  cento  uomini  d'arme,  per  il  pagamento  de'quali 
e  perii  trattenimento  dei  capitani,  sono  a  sua  eccellenza 
mandati  ogni  annoda  sua  maestà  cattolica  trentacinque 
mila  scudi  in  un  gruppo,  li  quali  sono  distribuiti  come 


più  piace  a  sua  eccellenza.  In  questo  proposito  non  vo- 
glio restare  di  dire  ciie  so  bene  mostra  sua  eccellenza  di 
essere  al  servizio  del  re  di  Spagna  con  molla  sua  sodisfa- 
zione  ,  onde  mi  disse,  conie  io  scrissi  alla  serenila  vostra, 
che  non  disegnava  condotta  da  lei, perchè  sta  molto  bene 
con  sua  maestà  cattolica,  dalla  quale  è  molto  accarezzata, 
e  onorata,  io  però  ho  potuto  comprendere  da  molte  parole 
che  mi  furono  detle  da  sua  eccel  lenza  e  da  molti  gentil- 
uomini suoi,  e  in  diversi  propositi,  che  sua  eccellenza 
grandemente  desideri  di  tornare  al  servizio  della  sere- 
nità vostra  e  che  grandemente  si  penta  d'essersene  par- 
tita: ma  da  quello  che  si  è  fatto  non  si  può  più  tornare 
a  dietro. 

È  sua  eccellenza  di  età  intornoa  cinquantasette  anni, 
ma  ancora  assaigagliarda  e  sana  della  persona:  bene  è  vero 
che  patisce  alcune  volle  di  gotta.  Suole  il  duca  abitare 
per  l'ordinario  l'inverno  nella  città  di  Pesaro,  dove  è 
anco  al  presente:  la  quale  città  è  posta  alla  marina  di 
questo  mare  Adriatico,  e  circonda  tre  miglia,  ed  è  for- 
tificata alla  moderna;  la  qual  fortificazione  fu  comin- 
ciata dal  duca  Francesco  Maria,  e  fu  poi  seguitata  e 
ridotta  a  perfezione  dal  presente  signor  duca.  Sua  eccel- 
lenza la  tiene  guardata  con  soldati  e  fornita  di  buonis- 
sima monizione  di  artiglieria  ed  altre  cose  necessarie 
alla  difesa  d'una  citlà  ;  ed  ha  nel  suo  palazzo  una  sala 
tutta  piena  di  bellissime  sorte  d'armi,  appresso  la  quale, 
in  un'altra  stanza,  vi  sono  armi  per  armare  seicento  perso- 
ne,nella  qualestanza  si  può  venire  per  una  scala  segreta  dal- 
la camera  propria  del  signor  duca.  Vive  sua  eccellenza 
assai  allegramente  dandosi  piacere  con  li  suoi  gentiluo- 
mini ;e  quelli  che  sono  continuamente  appresso  alla  sua 
persona  ,  e  pochissima  parte  del  giorno  si  allontanano 
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da  Idi,  sono  prima  il  signor  Pietro  Bonarelli,  il  quale  è 
sopramodo  caro  al  sifjnor  duca,  ed  ha  titolo  di  capitano 
generale  della  cavalleria  ed  è  quello  che  può  ogni  cosa 
presso  sua  eccellenza  con  qualche  risenliinento  del  prin- 
cipe: poi  il  conte  Fabio  Landriano  ,  che  ha  una  nipote 
del  duca  per  moglie:  il  signor  Rinieri  del  Monte,  che 
è  suo  capitano  generale  della  fanteria  ,  e  il  conte  di 
Montehello,  che  ha  per  moglie  una  sorella  del  conte  Pie- 
tro suddetto. 

Spende  sua  eccellenza  molto  largamente,  ed  ol- 
tre il  restante  tiene  una  onoriitissima  corte,  anzi  più 
corti  ;  cioè  la  sua  ,  quella  del  principe,  della  duchessa  , 
e  della  principessa;  le  quali  tutte  sono  piene  di  molti 
gentiluomini  ,  e  vuole  alloggiare  tutti  li  personaggi  che 
passano  per  lo  stato  suo,  il  numero  de' quali  alla  fine 
dell' anno  si  Irova  essere  grandissimo.  Dona  a' suoi  ser- 
\itori  ,  e  quando  ha  preso  la  prolezione,  ed  amicizia  di 
una  persona  non  cessa  mai  di  accarezzarla,  e  di  magni- 
ficarla ,  tantoché  molto  volentieri  ognuno  concorre  a 
quella  corte.  E  questo  buon  principe  ,  illustrissimi  ed 
eccellentissimi  signori  ,  da  esser  grandemente  stimato 
prima  ,  perchè  dallo  stato  suo  si  potrebbe  cavare  più  di 
1  2,000  soldati  ,  la  maggior  parte  di  essi  esercitati  nelle 
guerre  ,  li  quali  volentieri  e  prontamente  seguirebbono 
la  sua  insegna.  Il  che  mi  pare  che  sia  da  esser  posto  in 
grandissima  considerazione,  perchè  se  bene  non  è  ricco 
d'entrata  ,  si  trova  però  d'esser  padrone  dell'animo  e 
de'cuori  de' suoi  soldati  ,  li  quali  in  ogni  suo  bisogno 
rnetterebbono  volentieri  la  roba  e  la  vita  in  servizio  di 
sua  eccellenza.  E  in  questa  occasione  delle  nozze  del 
principe  ogni  città  ,  e  a  gara  1'  una  dell'altra  ,  ha  volu- 
to dimostrare  la  propria  devozione  verso  sua  eccellenza, 
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facendo  presenti  alla  signora  principessa  di  molta  im- 
portanza, olire  molte  spese  fatte  da  quelli  di  Pesaro  in 
archile  statue,  e  cose  notabili  per  onorare  la  sua  en- 
trata; le  quali  si  faranno  anco  da  quelli  d'  Urbino  quan- 
do farà  sua  eccellenza  l'entrata  solenne  in  quella  città: 
li  eguali  presenti  per  brevità  lascierò  di  raccontare  alla 
serenità  vostra,  bastando  dire  che  passeranno  la  somma 
di  diecimila  scudi. 

E  anco,  serenissimo  principe,  da  essere  grande- 
mente stimato  per  rispetto  alla  gran  copia  de' grani, 
diesi  può  avere  dallo  stato  suo;  perchè  oltreché  il 
paese  di  sua  eccellenza  è,  come  io  dissi  da  principio, 
fertilissimo  e  abondantissimo  ,  nella  città  di  Sinigaglia 
non  solo  vi  concorrono  le  biade  dello  stato  di  sua  ec- 
cellenza ,  ma  anco  quelle  dello  stato  della  Chiesa,  con- 
dotte in  quella  città  da  persone,  alle  quali  basta  l'ani- 
mo di  trarle  dallo  stato  della  Chiesa  senza  supplica  e 
senza  grazia,  ed  in  grandissima  copia  come  vostra  se- 
renila da'suoi  fedelissimi  ministri  che  capitano  in  quel 
luogo  ne  potrà  aver  certa  relazione. 

È  appresso  da  essere  grandemente  stimato  ,  perchè 
è  principe  molto  prudente,  e  molto  intelligente  delle 
cose  della  guerra;  nelle  quali  oltre  il  giudizio  proprio, 
che  certo  si  deve  mettere  in  grandissimo  conto,  è  molto 
aiutato  dalli  ricordi  e  dalle  scritture  del  signor  duca 
suo  padre;  il  quale  senza  contraddizione  alcuna  tenne  il 
principato  alU  giornisuui  in  (juesta  professione;  lequali 
scritture  sono  diligentemente  da  sua  eccellenza  custo- 
dite, e  molto  bene  spesso  lette.  E  nella  materia  della 
difesa  del  Friuli,  di  che  mi  parlò  sua  eccellenza,  sicco- 
me io  mi  sono  sforzato  in  quel  miglior  modo  che  io  ho 
potuto  di  rappresentare  con  mie  lettere  a  vostra  serenità, 
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mi  disse  sua  eccellenza  che  parlava  con  la  bocca  del  si- 
gnor duca  suo  padre.  Nella  qual  materia  avendo  scrilto 
assai  abbondanlemenle,  io  non  mi  allargherò  per  adesso 
per  non  esser  di  tedio  alla  vostra  serenità  ;  ma  dirò 
solamente  che  mi  è  stato  commesso  più  volle  da  sua  ec- 
cellenza, che  io  raccomandi  alla  serenità  vostra  la  difesa 
del  Friuli,  o  con  il  fortificare  Udine,  o  in  qualunque 
altro  modo  sia  possibile;  e  se  non  viene  reputato  impor- 
tante il  difendere  il  Friuli  dalle  correrie  de'Turchi  ,  al- 
meno si  faccia  un  forte  alla  Livenza  per  non  lasciarli 
penetrare  più  dentro  nello  stato  di  vostra  serenità,  per- 
chè sarebbe  cosa  pur  troppo  miserabile  lasciar  loro  cosi 
aperta  la  strada  e  senza  impedimento,  che  potessero 
correre  fino  al  cospetto  di  questa  città,  abbruciando  le 
ville,  dando  il  guasto  alle  campagne,  e  menando  in 
misera  cattività  tanti  sudditi  di  vostra  serenità,,  che  le 
hanno  dato  e  danno  tuttavia  tanta  utililà  nelli  presenti 
importantissimi  bisogni  della  guerra.  Vostra  serenila, 
che  è  sapientissima  ,  metta  queste  considerazioni  del 
signor  duca  in  quel  costrutto  che  le  pare,  e  faccia  le 
provvisioni  a  tempo  e  a  sufficienza.  Il  che  sia  detto  con 
quella  maggior  reverenza  che  mi  si  conviene. 

Dell'altre  cose  che  mi  disse  sua  eccellenza  non 
credo,  che  mi  bisogni  far  troppa  replica;  cioè  della 
lega  ,  delli  patti ,  del  cappare  soldati  forestieri  ,  e  di 
fare  che  li  soldati  sieno  meglio  trattati  ,  perchè  son  si- 
curochela  serenità  vostra, eie  signorie  vostre  eccellentis- 
sime dalle  mie  lettere  avranno  inteso  abbondantemente 
il  tutto.  A  queste  cose  tutte  io  risposi  con  quel  miglior 
modo,  che  mi  somministrò  quella  poca  intelligenza, 
che  io  ho  acquistala  nel  tempo  che  io  ho  servilo  la  se- 
renità vostra  neireccellentissimo  collegio  tre  volte  savio 
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de"li  ordini.  Nel  che  se  io  ho  satisfatto  alla  serenità  vo- 
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stra  ne  ringrazio  la  maestà  d' Iddio,  e  ne  sento  consola- 
zione grandissima  :  e  se  anco  non  l'avessi  cosi  del  tutto 
satisfatta,  io  la  prego  ad  escusare  le  mie  imperfezioni, e 
ad  accettare  il  buon  animo  mio. 

Non  posso  anco  restar  di  dire,  che  è  talmente  diffa- 
mato che  li  nostri  soldati  sieno  stati  maltrattati,  e  se 
neseuLono  così  per  tutti  i  luoghi  furbeschi  rumori,  che 
chi  serve  vostra  serenità  ne  sente  un'estrema  passione: 
ma  io  son  sicuro  ch'essa  remedierà  a  questi  disordini 
in  quel  modo,  che  alla  sapienza  sua  parerà  più  con- 
veniente. 

È  da  essere  sua  eccellenza  grandemente  stimala  da 
vostra  serenità  per  la  sua  grande  affezione  ed  amore 
verso  questo  serenissimo  dominio;  perciocché  a  me 
rappresentante  suo  ed  a  tutti  li  gentiluomini  della  mia 
compagnia,  non  ha  mancato  di  fare  tutti  quelli  onori, 
e  masgiori  accoglienze  che  sieno  mai  state  possibili:  e 
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grandemente  si  doleva  sua  eccellenza,  che  per  la  morte 
della  figliuola  gli  fosse  levata  occasione  di  maggiormente 
onorarne  e  gratificarne.  Ma  siccome  questi  sono  segni 
estrinsechi,  li  quali  poi  potriano  riuscir  fallaci ,  cosi  il 
modo  col  quale  esponeva  quelle  considerazioni  fatte  a 
vantaggio  della  serenità  vostra,  dava  indizio  d'  una  in- 
trinseca e  vera  affezione  verso  di  lei;  perchè  parlava 
con  quello  istesso  affetto  delle  cose  della  serenità  vostra 
come  avrebbe  fatto  delle  proprie,  e  mostrava  sentire 
tanta  molestia  de' tra  vagli  di  questa  repubblica,  come 
farebbe  de' proprii  e  particolari  suoi. Né  si  contentò  sua 
eccellenza  d'avermi  più  di  due  volte  parlato  delle  cose 
della  serfMiità  vostra  ,  che  quando  io  era  per  partirmi  , 
mi  mandò  per  un  segretario  a  dire,  che  reverentemente 
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ili  nome  (li  sua  eccellenza  io  ricordarsi  alla  serenila  vo- 
stra ,  che  essendo  Famagosla  lontana,  mentre  il  mare 
era  libero  dalle  armate ,  mandasse  maggior  presidio  a 
quella  città  :  il  qual  ricordo  veggo  che  è  stato  preveduto 
dalla  serenità  vostra,  avendo  già  fatta  deliberazione  di 
mandarvi  nuovo  presidio. 

La  medesima  affezione  verso  vostra  serenità  si  sco- 
pre anco  in  monsignor  illustrissimo  cardinale  suo  fra- 
tello, dal  quale  svisceratamente  può  la  serenità  vostra 
aspettare,  nelle  occorrenze,  favore  e  salisfazione. 

ISè  manco  il  signor  principe  mostra  di  voler  dege- 
nerare ncir  affezione  verso  questa  repubblica  da' suoi 
maggiori,  siccome  procura  di  non  degenerare  in  ogni 
altra  virtuosa  operazione.  Tantoché  io  posso  con  ogni  ve- 
rità affermare  alla  serenila  vostra  ,  che  tutte  le  persone 
di  quella  eccellentissima  casa  sono  devotissime  di  (jue- 
sto  serenissimo  dominio,  ma  che  principalmente  il  si- 
gnor duca  vive  in  desiderio  ardentissimo  di  fare  qual- 
che segnalata  operazione  a  favore  della  serenità   vostra. 

Dell'animo  ed  inclinazione  di  sua  eccellenza  verso 
gli  altri  principi,  ho  giudicato  di  non  dire  parola  ;  per- 
chè dovendo  parlarceli  cosa  occultissima,  che  è  dello 
intrinseco  dell'uomo,  nella  quale  bisognano  molte  con- 
getture, e  molti  discorsi  per  venire  in  qualche  cogni- 
zione, credo  che  abbia  ad  esser  più  caro  alla  serenità 
vostra  ed  alle  eccellentissime  signorie  vostre  occupatis- 
sime in  tanti  importantissimi  negozj ,  che  io  non  spen- 
da pili  tempo,  ma  che  rimetta  questa  considerazione 
al  suo  sapientissimo  giudizio. 
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A  V   V  E  K  T  I  M    i:  IX  T  O 


Senza  terna  della  pi^ontri  riprova  che  ne  può  fare  il  lettore,  tU- 
cia-.no  apertamente  clie  questa  relazione  ilei  Morosi  ni,  così  coui'es- 
sa  è  delle  più  copiose  ed  istruttive  ,  è  nello  stesso  tempo  una  delle 
più  dilettevoli  nelle  qviali  ci  siamo  ancora  avvenuti  per  la  copia  dei 
detti  e  tatti  molto  reconditi  e  caratteristici  ivi  dichiarati  da  un  uomo, 
il  quale  ,  come  il  Morosini  tu  ,  non  solo  volle  degnamente  compiere 
ogni  parte  dell'  ufìicio  suo  ,  ma  ne  ottenne  viemaggiore  opportuni l;\ 
dalla  grazia  acquistatasi  appresso  il  duca,  dalla  cui  hocca  medesima 
tenne  per  certo  molti  dei  particolari  qui  registrati. 

Nessuno  potrà  interamente  ritrarre  questa  bella  figura  storica 
di  Emmanuel  Filiberto  senza  l'attenta  lettura  di  questa  R.clazioiit', 
che  durerà  per  uno  dei  più  importanti  documenti  relativi  a  questo 
gran  personaggio  della  l'eal  famiglia  di  Savoja. 
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diviso  lo  sialo  di  Savoia  in  due  membri  prin- 
cipali separali  1'  uno  dall'  altro  dalle  Alpi;  V  uno  di  qua 
da' monti  detto  Piemonte,  sullo  il  qual  nome  chiamerò 
tutta  quella  parte  che  si  può  dire  principato  italiano  , 
e  l'altro  di  là  detto  Savoia,  di  dove  prende  il  duca  il  no- 
me del  ducato,  che  si  può  dire  principato  oltramontano. 
Il  Piemonte  è  quello  che  dà  nome  a  sua  eccellenza 
di  principe  in  Italia  :  ma  nei  luoghi  posseduti  da  lei  di 
qua  da'  monti  si  ritrovano  ,  oltre  il  princijiato  di  Pie- 
monte ,  tulle  le  signorie  ch'ora  racconterò  alla  serenità 
vostra;  e  prima  il  ducato  d'  Aosta,  li  marchesati  di  Susa 
e  di  Geva  ,  li  contadi  di  Nizza  e  d'  Asti  ,  con  la  signo- 
ria di  Vercelli  :  le  quali  tutte  signorie  fanno  un  bellis- 
simo e  fertilissimo  paese  abbondante  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie al  viver  umano,  come  grani,  vini,  carni,  e 
boschi  ,  delle  quali  cose  non  ve  ne  ha  solamente  per  il 
bisogno,  ma  d'avvantaggio  ancora,  e  specialmente 
de' grani  ;  perchè  dicono,  che  quando  si  fa  ragionevol 
raccolto  in  Piemonte  se  ne  raccoglie  tanto,  che  basta 
a  nutrire  per  quattro  e  cinque  anni  la  popolazione,  e  di 
carne  ancora  ne  hanno  tanta  copia  ,  che  ne  possono  ac- 
comodar largamente  i  vicini. 
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01  tre  alle  cose  del  vivere,  produce  anclie  il  Piemonte 
gran  quantità  di  lini  e  di  canape,  la  quale  distribuita 
a  forestieri  è  causa  che  si  portino  nel  paese  cintjuanta 
in  sessanta  mila  ducati  alTanno.  Nel  contado  di  Nizza 
ancora,  oltra  i  lini  ,  si  cava  una  quantità  di  cipolle,  la 
quale  se  ben  pare  mercanzia  di  poca  importanza,  dà  però 
più  di  diecimila  ducati  ogn'anno  al  paese,  conducen- 
dosi esse  cipolle  per  mare  in  Provenza  ,  ed  anco  in  Spa- 
gna. Nelle  montagne  di  Lans  vi  è  una  bellissima  e  as- 
sai abbondante  miniera  di  ferro,  buono  da  far  ogni  sot- 
lil  lavoro,  come  ne  ha  fatto  più  volte  sua  eccellenza 
la  prova;  del  quale  si  fanno  acciari,  che  si  portano 
a  Lione,  perla  valuta  di  dieci  in  dodici  mila  scudi  al- 
l'anno. Ancora  nelli  fiumi  della  Dora  ,  Orco  e  Malone 
si  pesca  qualche  poca  quantità  d'oro,  la  quale  perii 
vero  è  così  poca,  che  non  deve  esser  messa  in  alcuna 
considerazione  ,  se  bene  si  può  credere  ,  che  nelle  mon- 
tagne, dove  nascono  detti  fiumi,  o  per  il  paese  di  dove 
vengono,  vi  possa  esser  qualche  miniera,  dalla  quale  il 
grand' impeto  del  (iume  levi  quella  parte  che  pescando 
si  ritrova. 

Distribuisce  il  Piemonte  li  grani,  che  si  avanza  a 
Genovesi  e  a'Svizzeri ,  e  in  tempo  di  carestia  a'Milanesi 
ancora  e  a'Bergamaschi  ,  come  si  è  fatto  l'anno  passato, 
che  per  conto  de'grani  entrò  nel  Piemonte  più  di  mez- 
zo milione  d'oro,  del  quale  una  buona  parte  andò 
nelle  mani  del  signor  duca,  perchè  si  faceva  pagar  mez- 
zo scudo  di  tratta  per  sacco  ;  e  di  più  fece  il  contrabban- 
do con  il  mezzo  di  alcuni  mercanti  ,  con  li  quali  entrò 
in  porzione,  che  condusser  molti  grani  a  Genova  ,  nei 
quali  si  dice  che  abbia  guadagnato  quaranta  in  cinquan- 
tamila scudi.  Le  carni  per  la  maggior  parte  sono  distri- 
buite a'Genovesi. 
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Per  contrurio   ha  bisogno   il  Picmonle   di    tulle   le 

altre  cose,  e  specialmente  del  sale,  tanto  necessario  al 
viver  umano,  il  quale  viene  di  Spagna  e  conducesi 
a  Nizza  di  dove  poi  per  schiena  di  muli  è  distribuito 
a  tutto  il  paese  con  molto  incomodo  e  spesa;  per  il  che 
è  necessitato  il  signor  duca,  volendo  appaltar  il  suo  da- 
zio del  sale,  dare  a  quelli  che  lo  levano  una  certa 
quantità  di  muli  al  numero  di  ottocento,  perchè  pos- 
sano condur  esso  sale  almeno  oltre  alle  montagne  di 
Tenda  ;  li  quali  muli  però  si  consegnano  per  stima,  con 
obbligo  agli  appaltatori  di  restituirli  in  capo  del  loro 
appalto  nel  medesimo  valore  che  lor  furono  dati;  ma  que- 
st'anno e  il  passato  ancora  il  signor  duca  ha  fatto  an- 
dar il  dazio  per  suo  conto,  non  avendo  ritrovato  perso- 
na che  lo  levasse  al  prezzo  che  ne  voleva,  e  si  dice  che  si 
abbia  avanzato  anco  assai  più  che  non  dimandava  ad 
altri.  Si  serve  anco  di  certa  quantità  di  sale  per  Vercel- 
li e  Vercellese  da  un  gentiluomo  Cremonese  nominato 
messer  Jeronimo  de' Giuli,  che  ha  partito  con  questo 
serenissimo  dominio,  e  conduce  esso  sale  da  questa  cit- 
tà per  il  Po,  quasi  sino  dove  lo  distribuisce;  e  con  tutti 
li  dazj  che  si  pagano  a  navigarper  quel  fiume,  che  sono 
molti,  mi  ha  detto  che  con  manco  interesse  assai,  che 
non  fa,  si  serviria  il  paese  di  Piemonte  di  tutto  il  sale 
per  il  suo  bisogno  da  questo  serenissimo  dominio,  se 
non  fosse  la  ostinata  opinione  di  quel  popolo,  che  non 
vuol  sentir  altro  sale  che  il  rossa. 

Di  tutte  le  cose  del  vestire  bisogna  che  quel  paese  si 
provveda  da' forestieri,  salvo  che  di  certa  poca  quantità 
di  panni  tristi  e  brutti,  che  si  fanno  a  Pinerolo  (che  si 
può  anco  dire  che  non  sia  Piemonte  per  esser  ora  posse- 
duto  da' Francesi  )  e    una    piccolissima    quantità,    clie 
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è  la  centesima  parte  del  bisogno,  di  velluti  che  si  fan- 
no a  Raconigi:  di  tutto  il  resto  si  provvedono  da  Ge- 
nova e  da  Milano.  Delli  condimenti  poi,  come  cere, 
spezierie  e  zuccUeri ,  medicine,  saponi  e  cose  simili  si 
solevano  provvedere  da  questa  città  innanzi  li  disturbi 
della  guerra  ,  ma  ora  par  che  si  servino  da  Lione. 

In    questo   paese  del  Piemonte   si    ritrovano   sette 
città,   e   hanno    vescovado,   delle  quali   tutte    non    ve 
n' è  pur  una  che  meriti  esser  residenza   d'  un   principe, 
non  dico  grande  come  il  signor  duca  di  Savoia,  ma   né 
anco  d' inferior  dignità  assai;  e  Torino,  che  per  esser 
arcivescovado  e  metropoli  di  tutto  il  Piemonte,  e  dove 
abita  per  la  maggior  parte  sua  eccellenza  con  il  suo  se- 
nato, e  dove  anco  si  tiene  uno  studio  con   molti  dottori 
e  molto  ben   pagati,  doveva   pur  con   tante  circostanze 
esser  qualche  cosa  ,  non  circonda  più  che  un  miglio  dei 
nostri  Italiani.   Le  altre  città  sono  Aosta,  Ivrea,  Asti, 
Vercelli,  Mondovì  e  Nizza.  Di  queste  alcune  sono  forti 
come  Torino,  città   posta  in  una  pianura  o  vallata  fer- 
tilissima e  bellissima,   piena   di  molte   viti,  che  fanno 
vino  eccellentissimo,  e  di  cedri  e  limoni;  la  quale  val- 
lata, sebbene  è  circondata  da  monti  d'ogni  intorno,  sal- 
vo che  dalla  parte  del   mare,   li  ha    però   così    lontani, 
che  non  le  possono  far  alcuna  ofl'esa,  anzi  servono  per 
far  più  bello  il  sito,  parendo  che  siano  stati  posti  dalla 
natura  in  quel  modo  per  rappresentare  un  teatro.  Tori- 
no, dico,  è  città  forte,  la  quale  oltre  alla    fortificazione 
fatta  a  tempo  de' Francesi,  ha  anco  una   bellissima   cit- 
tadella  ',  fabbricata    tutta    dai    fondamenti    dal    duca 
presente,  la  quale  è  di  forma  pentagona  e  in  sito  molto 

f  Cominciala  a  edificare  nel  \'jij\  dal  Pacciotlo. 
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opportuno  per  dominar  la  terra,  e  per  difenderla  ancora; 

la  qual  cittadella  è  stata  fabbricata  con  grandissimi 
avvantaggi,  tanto,  che  con  tutto  che  abbia  cinque  baluar- 
di con  le  sue  cortine  fatte  tutte  di  pietra  cotta,  con  una 
assai  larga  muraglia,  oltre  al  terrapieno,  e  tutti  gli  al- 
loggiamenti de'soldati  e  una  bellissima  cisterna  e  luoghi 
da  munizioni  comodissimi,  non  costa  al  signor  duca  in 
tutto  centomila  scudi:  ha  ancora  bellissimi  e  giudiciosis- 
simi  avvertimenti  non  mai  più  fatti  da  alcuno,  per  difesa 
delle  bombardiere  di  fuori  e  per  comodità  dei  soccorsi 
di  dentro,  li  quali  non  meno  riescono  belli  da  vedere, 
che  utili  alla  sicurtà  di  essa  fortezza.  Vercelli  ancora  ha 
non  so  che  di  antico,  dove  tiene  il  signor  duca  qual- 
che presidio,  e  aveva  già  sua  eccellenza  principiato  a 
fare  una  cittadella,  la  quale  non  ha  seguitata  essendo- 
sene mostrato  discontento  il  re  di  Spagna;  pur  si  dice 
che  voglia  in  tutti  i  modi  fornirla.  Nizza  ancora  è  assai 
forte,  perchè  oltre  che  la  città  ha  assai  buona  muraglia 
e  buoni  fianchi  fatti  alla  moderna,  ha  un  castello  giu- 
dicato fortissimo,  come  è  veramente  in  effetto,  la  con- 
servazione del  quale  crede  il  signor  duca  che  sia 
stata  gran  causa  della  restituzione  o  recuperazione  che 
ha  fatta  del  resto  del  suo  dominio.  E  situata  Nizza  pres- 
so il  mare  con  le  spalle  appoggiate  a  un  colle  non  molto 
eminente:  sopra  questo  colle,  dove  è  appoggiatala  città, 
è  situato  il  castello,  forte  certo  per  il  sito  in  cui  è,  e  per 
l'arte  ancora,  avendoloilsignorduca  ridotto  a  migliorter- 
minedi  fortezza  assai,  che  non  era  anco  quando  i  Turchi 
gli  furono  sotto;  che  se  allora  non  fu  possibile  farglidan- 
no,  molto  meno  si  può  credere  che  ora  far  si  potesse, 
perchè  in  fatti  non  vi  è  altro  che  un  luogo  solo  dove  si 
possa   comodamente   piantar  l' artiglieria  per  batterlo. 
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il  (juale  è  cosi  angusto  clie  quattro  soli  pezzi  vi  potreb- 
bero stare  a  pena;  dove  per  il  contrario  (avendo  benissi- 
mo conosciuto  il  pericolo  di  quel  luogo  )  il  signor  duca 
Ila  fatto  una    piattaforma  di  dentro,   dove    può   como- 
damente tener  (|uanlilà  d'artiglieria,  con   la   quale  of- 
fendere, senza  diesi  possino  riparare,  quelli  clie  pensas- 
sero di  venir  in  quel  luogo.  Il  presidio  di  questo  castello, 
che  è  ben  grande  e  capace  di  molto  numero  di  gente, 
è  pagato  dal  re  cattolico,  il  quale  dà  il  denaro  al  signor 
duca,  che  paga  poi  lui  il    presidio,  e  vi  si  fa    una   delle 
più  diligenti  guardie,  che  si  possino  immaginare;   per- 
chè tra  le  altre  cose  usano  di  metter  due  soldati  per  ogni 
sentinella,  li  quali  non  sanno  mai  il  luogo,  che  lor  abbia 
da  toccare,  nò  qual  compagno  sieno  per  avere:  oltre  che 
quelli  due  che  saranno  stati  una  notte  insieme  nella  sen- 
tinella, non  correrà  che  abbino  più  per  un  anno  intie- 
ro a  ritrovarsi  in  compagnia,  e  forse  mai  più  nel  mede- 
simo luogo  a  far  sentinella.  Asti  ancora  è. tenuta  per  for- 
te, ma  essendo  presidiala  di  Spagnoli  non  si  deve  metter 
in  conto  delle  fortezze  di  sua  eccellenza.  Le  altre  citlà 
non  sono  in  effetto  forti,  se  bene  ognuna  di  esse  ha  qual- 
che particolarità,  o  di  sito  o  d'altro,  lo   che  era    causa 
al  tempo  delle  guerre  passate  di  molli  strepili  e  rumori; 
ma  in  vero  sono  di  poca  considerazione,  e  di  non  gran 
,  conseguenza. 

Ha  il  Piemonte  molli  e  molli  castelli  e  terre,  e 
-per  quanto  ho  inteso  da  persone  pratiche  del  pa<'se 
ipiàdi  ottocento.  La  maggior  parte  de'quali  sono  »li 
gentiluomini  feudatari,  che  tutti  ci  nominano  monsi- 
.  gnori  all'uso  francese,  salvochè  alcuni  pochi  che  .si 
,  dimandano  conti  ,  avendo  questo  signor  duca,  dopo  il 
^  suo  ritorno  in  stato,  introdotto  questo  titolo  in  Piemon- 
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te,  il  quale  prima  non  vi  era,  salvo  che  in  uno  o  due. 
Di  quesli  caslelli  posseduti  da  particolari  non  ve  n' è 
alcuno  che  sia  forte,  non  avendo  i  padroni  di  essi  licen- 
za di  poter  fortificare,  anzi  espresso  ordine  in  contrario;  e 
per  uno  che  si  dimanda  Bene,  e  si  ritrovava  forte,  ha  vo- 
luto il  signor  duca  dar  al  padrone  di  esso  in  ricompensa 
due  terre  nella  Bressa,che  gli  danno  doppia  utilità  di 
quello,  che  cavava  di  questo,  per  non  lasciare  alcun  luo- 
go forte  in  mano  de'suoi  vassalli,  per  quei  rispetti  che 
sono  ben  avvertiti  da  vostra  serenità  e  dalle  vostre  ec- 
cellentissime signorie. 

Li  castelli  poi  e   terre  che  sono   immediatamente 
di  sua  eccellenza  ,  che  siano  tenute  forti  e  dove  si   ten- 
gano presidii,  sono  Ghivas,  Bene,  Villanuova  d' Asti  ,  e 
Cuneo,  dove  ora  il  signor  duca  ha   fatto  una  cittadella 
per   freno  di   quei   popoli,   li  quali   sono  più  degl'altri 
infetti  d'eresia   '.   In    Possano  ancora  si   tien  qualche 
presidio;  il  qual  luogo  se  bene  al  tempo  delle  guerre, 
per  causa  del  sito  e  del  gran  numero  de'soldati  che  era- 
no alla  difesa  di  (juello  (che  questa  è   poi   la   vera   for- 
tezza), faceva  gran  rumore  ed  era  causa  di  far   perder 
molto  tempo  a  potenti  eserciti,  però  per  sé   medesimo 
non  si  può  dir  forte.   Vi  è  ancora    Villafranca  sopra  il 
mare,  due  miglia   vicino  a  JNizza  ,  dove  è  il  porto  che 
serve  al  signor  duca  per  tenere  le  sue  galere,  nel  qual 
luogo  ha  sua   eccellenza    sopra    un   sasso    vivo  una  bel- 
lissima fortezza  per  difesa   di  detto  porto;  la  quale  per- 
chè può  facilmeiite  esser  battuta  da  certi  colli  vicini,  sua 
eccellenza  ha  fatto  sopra  l'alio  di  quei  monti    un'altro 
piccol   forte,  nominato  Monte    Albano,  che  serve   per 

«    Eia  il   ttmiJO  delle  gutire  degli   U-onotU   nella  vicina  Francia. 
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difesa  di  ViHafraMca,c  per  offesa  di  quegli  altri  colli 
clie  polriaiio  darle  molestia.  Il  qual  forte  per  esser  mol- 
to angusto,  e  per  questo  mal  sicuro,  ha  deliberato  sua 
eccellenza  di  fargli  una  trinciera  da  una  parte  e  dall'al- 
tra ,  dove  possa  comodamente  tener  sei  in  otto  mila  fanti 
in  tempo  di  Lisogno;  e  in  questo  modo,  olire  alle  altre 
comodila,  si  assicurerà  che  alcuno  non  possa  accampar 
tra  Nizza  e  Villafranca  senza  sua  ruina.  Il  porlo  è  molto 
grande,  e  capace  di  grandissimo  numero  tli  vascelli; 
ma  non  si  può  veramente  dir  porto,  perchè  essendo 
molto  più  largo  nella  Locca  che  non  è  nel  fine,  resta 
poco  sicuro  dal  mare:  per  questo  ha  disegnalo  sua  ec- 
cellenza di  far  una  darsena  vicino  al  forte  per  sicurtà 
delle  sue  galere  e  de' navigli  che  capiteranno  in  quel 
luogo,  per  assicurarli  specialmente  da' garbi  ni,  che  di- 
cono libecci  ,  la  quale  è  di  già  principiata.  Vi  sono  an- 
cora nel  contado  di  Nizza,  ai  confini  della  Provenza,  tre 
luoghi  ,  nei  quali  tiene  il  signor  duca  presidio:  l'uno  è 
Gilelta  ,  eh' è  un  castello  fatto  Tanno  passato  sopra  un 
monte  inaccessibile;  e  questo  per  opinion  mia  è  vera- 
mente furie  sebben  piccolo,  perchè  da  ogni  banda  ha 
grandissimi  precipizj,  salvo  che  dalla  parte  della  terra 
per  dove  si  va  nel  forte,  che  anco  è  luogo  così  stretto  , 
che  può  da  pochi  uomini  esser  difeso,  e  tutto  battuto 
dall'artiglieria  del  castello.  Vi  sono  poi  la  Glusa  e  il  Pog- 
gctto,  li  quali  non  sono  così  sicuri  come  questo,  ma 
dariaiio  assai  tr.ivaglio  ed  impedimento  a  chi  pensasse 
d'assalirli.  Onesti  insomma  sono  i  luoghi  tenuti  forti 
negli  stati  di   sua  eccellenza  di  qua  da' monti. 

È  tutto  questo  paese  non  molto  abitato,  perchè 
nell'ultima  descrizione  che  fu  fatta  1' anno  del  sessanta- 
nove per  causa  della  carestia  j  non  furono  trovate  piiì 


123 

che  centocinquanta  mila  persone  tra  piccole  e  grandi; 
il  che  mi  dissedi  propria  Lucca  il  signor  duca,  credendo 
anco  di  dir  assai,  quando  io  domandava,  per  ordine 
ch'ehbi  dalla  serenità  vostra,  tratta  di  grani  per  la 
città  di  Bergamo.  È  vero  che  in  questo  numero  non  sono 
computati  quelli  del  contado  di  Nizza,  li  quali  possono 
esser  al  più  da  cinquanta  mila  anime  ,  che  è  per  ragion 
di  paese  assai  più  abitato  che  tutto  il  resto  dei  Pie- 
monte. 

Sono  quei  popoli,  per  la  maggior  parte,  inclinati  alla 
crapula  ed  all'ozio,  nemici  d'ogni  sorte  di  fatica,  salvo 
che  di  quella  che  fanno  ballando  ,  in  che  non  si  stancano 
mai:  non  hanno  alcuna  industria  ,  contentandosi  quasi 
ogn'uno  di  quello  che  ha,  se  ben  poco,  più  tosto 
che  con  fatica  d' animo  o  di  corpo  procurarsi  maggior 
avere  o  facoltà. 

Solevano  già  al  tempo  delli  altri  duchi  di  Savoia 
esser  divisi  in  tre  parti,  che  loro  dimandano  stati,  cioè 
cherici ,  gentiluomini  fuudatarj,  e  gente  popolare;  li 
quali  erano  convocati  da'duchi  sempre  quando  volevano 
qualche  donativo  dal  paese,  o  metter  qualche  angaria 
ai  popoli,  e  con  questi  si  accordava  il  tutto.  Ma  dopo 
il  ritorno  in  stato  di  questo  signor  duca,  parendo  a  lui 
d'averselo  acquistato  con  la  spada  in  mano,  e  chela  ra- 
gion di  guerra  voglia  che  i  popoli  restino  liberamente 
alla  discrezion  dei  principi,  perdendo  ogni  privilegio 
che  per  innanzi  avessero  ottenuto  nei  tempi  in  cui  volon- 
tariamente si  erano  dati,  però  non  è  mai  parso  a  sua  ec- 
cellenza di  Hìr  questa  con  vocazione,  ma  ha  voluto  dìspo- 
nerea  modo  suo  libcranieute,  iiietlendo  da  sé  tutte  quelle 
angurie  che  gli  è  piaciuto  di  meli*  re  ;  di  che  in  univer- 
sale tutti  restano  mal  soddisfatti.  E  vero  che  oltre  a  que- 
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sta  vi  sono  ancora  delle  altre  cause  della  lor  mala   sod- 
di.sfazioiie,  come  è  a  dire  la  estrema  grandezza  e  sussiego 
che  usa  sua  eccellenza  con  tutti  li  sudditi  suoi, ai  quali 
per  grandi  e  principali  che  sieno  non  fa  mai  di  berretta, 
uè  li  fa  mai  coprire  alla  sua  presenza  se  non   sono  cava- 
lieri del  suo  ordine  dell'Annunziata,  li  quali  in  tutto  il 
suo  paese  cosi  del  Piemonte  come  della  Savoia  non  sono 
più  di  dodici  al  presente,  né  possono  essere  più  di  quin- 
dici in  tutto,  secondo  li  capitoli  dell'ordine;  il  qual  ordine 
è  della  medesima  maniera,  che  sono  quelli  del  Tosone, 
e  di  San  Michele,  anzi   vogliono  che  questo   sia  il  più 
antico  di  tutti.  Né  ammette  mai  alcuno  alla  sua  presenza 
se  non  è  dimandato  da  lui;nè  meno  li  fa  mangiar  seco, 
siano  grandi    quanto  si   voglia  ;  cosa    che   non  solevano 
far  li  suoi   predecessori,  li   quiili   non  si   fecero   mai  dir 
serenissimi   né  dar  dell'altezza   come  fa  ora  questo  si- 
gnor duca  ,  anzi  usavano  una  domestichezza  quasi   fra- 
ternale  con  i  principali  ,  e  con  li  altri  di  manco  portata, 
si  di  mostravano  piacevolissimi  ed  umilissimi.  Il  che  quan- 
to alli  duchi  passati  causava   di  affezione  e  buona   vo- 
lontà   dei    popoli  ,  tanto   si    può    credere    che    causino 
questi  modi  di  procedere  con  tra  rj  effetti  nel  duca   pre- 
sente: il  che  se  bene  gli  è  stato  avvertito  da  molti  de'suoi 
più  intrinsechi  ,  non  ha  però  voluto  sua  eccellenza  mu- 
tar costume  né  modo  di  procedere.  Oltre  di  questo  vi  è, 
che  li  gentiluomini  feudatarj,  per  aver  parte  di  loro  ser- 
vito a  Francia,  e  parte  a  Spagna,  restano  ancora  per  la 
maggior  parte  con  quelle  affezioni  ,  tanto  più  che  ancora 
al  presente  molti  di  loro,  e  i  più   principali  ,  sono  sti- 
pendiati  chi  da'Fianccsi  e  chi  da' Spagnuoli,  e  alcuni 
anco  dalli  uni  e  dalli  altri  ;  di   maniera  che  si  può  con- 
cludere che  poco  buono  e  sincero  sia  l'animo  loro  verso 


125 

il  loro  principe.  Vi  si  aggiunge  poi  per  ultimo  l'intolle- 
rabil  peso  delle  ta.sse  che  ha  poste  sua  eccellenza  ;  il  ([ua- 
le  importa,  pel  Piemonte  solo,  cento  ottantaquattro  mila 
scudi  all'anno;  peso  veramente  insopportabile  a  questo 
popolo,  che  è  da  sé  stesso  povero  e  non  ha  alcuna  indu- 
stria ;  di  maniera  che  sarà  finalmente  necessitato  il  si- 
gnor duca  regolarlo  con  diminuir  la  sua  entrata, se  non 
vorrà  far  disabitar  affatto  la  maggior  parte  del  paese; 
perchè  ora  nelle  esecuzioni  che  si  fanno  per  la  percezione 
di  quello  che  le  genti  devono,  è  necessario  levar  a  molti 
perfino  il  proprio  letto  ove' dormono  ,  non  avendo  altro 
in  casa  da  questo  in  fuori  ,  e  ben  spesso  anzi  quel  letto 
in  cambio  di  penna  o  di  lana  ,  è  pieno  di  foglie  d' alberi 
per  la  molta  povertà  del  paese,  non  tanto  causata  poi 
in  effetto  dalle  lunghe  e  continue  guerre  che  ha  avute, 
quanto  da  una  naturai  viltà  e  dappocaggine  di  quei  po- 
poli ;  la  quale  ancora  è  causa  che,  con  tutto  che  per 
tanti  anni  continui  siano  stati  nodriti  ed  allevati  nelle 
guerre,  non  sono  però,  al  giudizio  di  molti,  da  esser 
tenuti  per  molto  atti  alF  esercizio  dell'armi,  per  non  dir 
che  siano  inettissimi  a  quello  '. 

Sono  questi  popoli  assai  infetti  nelle  cose  di  reli- 
gione per  il  commercio,  che  hanno  tanto  lungamente 
avuto  con  Francesi;  e  se  ben  per  il  più  stanno  quieti  ba- 
standogli di  viver  a  modo  loro  senza  dar  scandalo,  vi 
sono  però  delle  terre  e  delle  vallate  intiere,  come  quelle 
d' Angrogna  ,  che  vivono  pubblicamente  all'Ugonotta, 
né  basta  l'autorità  del  principe  con  tutte  le  sue  forze, 
come   s'è    veduto    nella   guerra  che  fece   contro  quelli 

'  L'  essere  oggi  e  da  assai  tem[0  la  milizia  Piemf'nltsc  la  più  prode 
dell'llalia,  e  una  delle  più  prodi  dell'Europa ,  risponde  faenza  biaoguo  d'al- 
tre parole  a  ijueàLa  strana  asserzione  del  Moru^inl, 
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d'Angrogna   ' ,  uè  la    diligenza    de' prelati,  a   moverli 
punto  dalla  loro  ostinata  cecità. 

Governa  il  signor  duca  questo  suo  stato  nelle  cose 
della  giustizia  in  questo  modo:  che  ogni  castello  ha  un 
giudice  ordinario,  al  quale  vanno  tutte  le  cause  in  prima 
istanza  ;  le  sentenze  del  quale  vanno  in  appellazione  ad 
un  tribunale  pur  d'un  altro  giudice  solo,  che  è  nomi- 
nalo prefetto  ,  dei  quali  ne  sono  sette  in  tutto  il  Pie- 
monte, distribuiti  in  diversi  luoghi  per  commodità  del 
paese.  Da  questi  vanno  le  differenze  per  la  ultima  ter- 
minazione al  senato,  il  quale  risiede  in  Turino,  ed  è  di 
dicci  dottori,  due  dei  quali  si  dimandano  presidenti, 
r  uno  primo  ,  e  l'altro  secondo;  tutti  li  altri  si  diman- 
dano collaterali.  In  questo  senato  entra  ancora  un  gen- 
tiluomo principale  del  paese  ad  arbitrio  del  signor  duca 
il  quale  si  dimanda  cavalier  di  senato,  e  precede  lutti 
gli  altri  di  dello  senato,  perchè  rappresenta  la  persona 
del  principe.  Le  sentenze  di  questo  senato  non  hanno 
per  ordinario  appellazione,  ma  per  grazia  si  suol  andare 
con  una  supplica  del  signor  duca  ,  il  quale  con  il  suo 
consiglio  di  slato  suol  commetter  al  medesimo  senato, 
che  veda  di  nuovo  quella  causa  ;  il  che  per  ordinario 
non  partorisce  altro,  che  moltiplicar  spese  ai  litiganti, 
non  essendo  ragionevole  die  i  medesimi  giudici,  che 
poco  la  hanno  dato  una  sentenza,  debbano  poco  di  poi 
rimoversi  per  dar  ad  intendere  che  prima  abbino  fatto 
male;  o  che  pur  avendo  fatto  bene  la  prima  volta,  nella 
seconda  poi  si  siano  mossi  o  da  preghiere  o  da  presenti 
a  far  in  contrario:  perchè  nell'un  caso  si  fariano  conoscer 
per  ignoranti  ,  e  nell'  altro  per  tristi. 

Ycd;i>i  la  llclaziouc  ilei  Boklìi. 
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Ila  quel  signor  duca,  oltre  al  senato  per  le  cose  di 
giustizia,  un'altro  consiglio  per  le  cose  di  grazia  e  per 
il  governo  dello  stato,  il  quale  si  diniundu  anco  consi- 
glio di  stato;  che  serve  però  più  a  sua  eccellenza  per 
apparenza  che  per  uso,  vulemlo  da  sé  stessa  lur  tutto 
quello  che  le  piace,  fidandosi  forse  poco  o  della  intelli- 
genza, o  della  sincerità  de'suoi  consiglieri;  tra'i  quali  ve 
n'era  uno  suddito  della  serenità  vostra,  dimandato  il 
conte  Piero  Avogardo.  Solevano  già  entrar  in  questo  con- 
siglio molti  cavalieri  onorati  ;  ma  ora  si  serve  sua  eccel- 
lenza di  pochi,  e  bene  spesso  di  ninno.  Quelli,  che 
più  ordinariamente  che  gli  altri  vi  entrano,  sono  alcuni 
de' suoi  cavalieri  dell'ordine  dell'Annunziata,  se  bene 
tutti  per  i  capitoli  d'  esso  ordine  vi  dovriano  entrare  : 
e  questi  sono  monsignor  di  Raconigi,  che  discende  per 
linea  trasversale  dalla  casa  di  Savoja,  il  conte  di  Pan- 
calier  che  è  suo  fratello,  uomini  che  non  intendono 
molto  le  cose  di  stato,  ma  che  per  esser  del  sangue  che 
sono,  e  molto  stimati  nel  paese,  sono  assai  amati  e  fa- 
voriti dal  signor  duca;  e  molto  più  il  conte  di  Panca- 
lier  per  aver  servito  sempre  sua  eccellenza  per  suo  so- 
meglierdi  corpo  nella  sua  fortuna  avversa,  mentre  mon- 
signor di  Raconigi  ha  tenuto  sempre  le  parti  de' Francesi. 
Oltre  questi  vi  è  monsignor  di  Leynì ,  general  delle  ga- 
lere di  sua  eccellenza,  gentiluomo  veramente  mollo  da 
bene  e  molto  intelligente,  ma  che  rare  volte  si  ritrova 
presente  per  esser  obbligato  alle  galere  e  al  governo  della 
fortezza  di  Villa  Franca;  pure  quando  è  alla  corte  fa 
molta  stima  il  signor  duca  del  suo  giudizio  conoscendolo 
di  molto  valore  e  molto  suo  affezionato  ,  per  aver  ancora 
lui  seguita  sempre  la  fortuna  di  sua  eccellenza  nei  lem- 
pi  ch'era  spogliala  de'suoi  stati.  Il  conte  d'Arignano 
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ancora  cavalier dell'ordine,  e  luogotenente  della  com- 
pagnia d'uomini  d'arme  che  ha  sua  eccellenza  dal  re 
di  Spagna,  suol  entrare  in  detto  consiglio,  ed  è  tenuto 
per  uomo  da  bene  e  buon  soldato,  con  tutto  che  il  si- 
gnor duca  non  stimi  molto  il  suo  giudizio,  perch'essen- 
do  canuto  si  tinge  la  barba  e  veste  come  un  giovanetto; 
onde  ha  detto  più  volte  sua  eccellenza  che  non  può  aver 
giudizio  riè  pure  nelle  altre  cose,  siccome  in  queste  se 
ne  inoslru  privo.  E  questi  sono  cavalieri  dell'  ordine  che 
sogliono  entrare  in  detto  consiglio. 

D'uomini  di  robba  lunga  vi  è  poi  il  cancelliere, 
il  quale  nel  consiglio  tiene  il  primo  luogo:  questo  si 
dimanda  il  conte  di  Stroppiana  ,  di  nazione  vercellese, 
uomo  certo  da  bene  e  di  buona  volontà,  ma  poco  in- 
tendente di  governo  di  stato.  Vi  è  ancora  il  presidente 
della  camera,  nominato  monsignor  di  Monfurt ,  savojar- 
do  ,  uomo  di  gran  cervello  e  molto  atto  alli  negozj ,  del 
quale  si  è  servito  il  signor  ducanelli  maneggi  della  lega 
con  Bernesi:  ma  questo  è  tanto  vivo  ed  attivo,  che  se 
così  come  ora  serve  il  signor  duca  ,  ed  è  benissimo  ve- 
duto e  trattato,  si  voltasse  in  contrario,  dubiterei  ch'egli 
fosse  molto  atto  a  far  nello  stato  di  sua  eccellenza,  e  prin- 
cipalmente nella  Savoja  e  nella  Bressa  ,  dove  ha  gran- 
dissima autorità,  quei  moti  e  ruine  che  ha  fatto  T  am- 
miraglio '  in  Francia  ,  non  si  potendo  ben  conoscere  qual 
sia  l'opinione  di  questo  nelle  cose  di  religione.  Vi  sono 
poi  anco  altri  dottori ,  che  sogliono  entrar  alle  volte  in 
questo  consiglio:  li  quali  però  non  sono  quasi  mai  chia- 
mati,  se  non  quando  s' hanno  da  espedire  suppliche 
o  di  grazia  o  di  giustizia  ,  perchè  in  cose  di   stato,    j)er 
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oiJinario  non  si  impediscono.  E  vero  che  quando  siu» 
eccellenza  non  vuol  lar  qualcosa,  die  forse  dovila  ,  o  in 
contrario  lar  cosa,  che  non  dovria  ,  chiama  allora  luUi 
i  suoi  cavalieri  dell'  ordine  e  luUi  quelli  che  hanno  nome 
di  consiglieri  per  discaricar  il  fatto  sopra  di  loro;  iscu- 
sandosi  con  quelli  che  vi  fossero  interessali  con  dire  di 
non  aver  potuto  far  altro,  poiché  così  era  parso  al  suo 
consiglio.  Ma  molte  volte  ha  dello  a  me  sua  eccellenza, 
che  non  vi  è  alcuno  che  intenda  meglio  il  bisogno  pro- 
prio di  quello  a  cui  la  cosa  appartiene,  e  che  per  conse- 
guenza nessuno  ama  tanto  il  bene  suo  né  del  suo  figliuo- 
lo come  fa  lui  medesimo,  e  eh'  egli  sapeva  meglio  quella 
che  doveva  fare,  che  non  sappiano  tulli  i  suoi^consiglieri. 

Ha  di  più  quel  signor  duca  un'altro  tribunale  di 
sette  giudici  ,  che  si  dimanda  la  camera  fiscale  ;  dove  si 
trattano  tutte  le  cause  appartenenti  alle  entrate  di  sua 
eccellenza  e  alle  spese. 

Ha  il  signor  duca  iie' suoi  stati  di  Piemonte,  oltre 
alli  presidii  che  tiene  nei  luoghi  che  ho  detto,  una  mili- 
zia di  jGooo  fanti  ben  armata  sotto  quaranta  insegne, 
le  quali  prima  erano  sessautasei,  ma  sono  slate  ridotte 
quest'anno  al  numero  di  quaranta,  a  fine  di  scansar  lo 
spese  de' capitani  e  ofliciali  di  ventisei  compagnie;  e  li 
fanti  sono  stati  distribuiti  in  modo,  che  ogni  bandiera 
saranno  quattrocento  fanti;  e  sua  eccellenza  viene  ad 
aver  avanzato  5200  scudi  all'anno.  Queste  genti  sono 
al  governo  di  dodici  gentiluomini,  tutti  suoi  vassalli, 
salvo  che  uno,  che  è  il  signor  Guido  Piovcne,  suddito 
(lolla  serenità  vostra ,  e  gentiluomo  Vicentino;  il  quale 
per  aver  servita  sua  eccellenza  sino  da  paggio,  è  slato 
sempre  seco  in  tutte  le  guerre  passate,  ed  ha  ac(pnsl;ilo 
talmeule  l'amore  ed   aifezione  sua,  che  é  stalo   messa 
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nel  numero  de'suoi  vassalli,  avendo  anco  preso   moglie 
di  quei  paesi, e  acquistatovi  beni  con  aver  venduto  quella 
facoltà  che  si  ritrovava  avere  aVicenza. Questi  hanno  tut- 
ti nome  di  colonnelli,  e  sono  stipendiati  diversamente 
r  uno  dall'  altro,  avendo  chi   piiì  e  chi   meno  secondo 
r  inclinazione  di  sua  eccellenza.  Questa  gente,  come  ho 
detto  di  sopra,  non  è  molto  atta  all'esercizio  dell'armi, 
salvo  che  certa  poca  quantità  verso  Fussano  e  il  Mondo- 
vi,  li  quali  per  esser  tra  loro  stessi  in  perpetua  gara  rie- 
scono più  esperti  e  pronti  al   menar  delle  mani  che  gli 
altri;  ma  quanto  pii^i  sono  buoni  all'esercizio  dell'armi, 
tanto  più  sono  anco  insolenti  e  fastidiosi  ad  esser  gover- 
nati e  disciplinati.  Fa  usar  sua  eccellenza  molta  diligen- 
za  per    tener  ben   disciplinata  questa    milizia   facendo 
mostre  spessissimo,   alle  quali   molte  volte  si  ritrova 
in  persona,  sperando  pur  con  questo  frequente  esercizio 
doverle  levare  da  quella  naturai  pigrizia  che  hanno; 
ma  diificilmente  credo  che  vi  riuscirà  essendo  più  furie 
la  natura  che  l'arte  '.  Sono,  come  ho  detto,  sotto  una 
compagnia  o  bandiera,  come  dicono  loro,  quattrocento 
fanti,  alcuni  de'quali  sono  armati  di  corsaletto  e  morio- 
ne  con  la  picca,  ed  il  resto  solamente  con  buoni  morioni 
ed  archibugi,  le  quali  tutte  armi  sono  in  spazio  di  poco 
tempo  state  cavate  dalla  città  di  Brescia. 

Ha  ancora  sua  eccellenza  fatta  di  nuovo  una  banda 
di  trecento  cavalli  leggieri,  tutta  di  suoi  vassalli,  divi- 
sa in  sei  compagnie;  capo  delle  quali  si  crede  che  sarà 
il  signor  Filippo  d'Este,  marchese  di  san  Martino,  ge- 
nero di  sua  eccellenza  ;  ma  però  non  è  ancora  fatta  la  espe- 

I  Se  vero  è  il  dato  che  determina  questo  riflesso  dciranil)asciatore  ,  la 
presente  condizione  delle  milizie  piemontesi  è  una  nuova  riprova  del  come 
l'arte  soventi    volle   vinca  la  natura. 
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dizione.  Una  di  queste  compagnie  è  stala  data  al  signor 
Guido  Piovene  con  carico  di  maestro  di  campo:  le  al- 
tre tutte  sono  state  date  a  gentiluomini  Piemontesi.  Que- 
sta cavalleria  è  pagata  a  scudi  quattro  al  mese  per  cavallo; 
ma  perchè  ha  obbligo  di  servir  a'quartieri  di  sua  eccel- 
lenza, cioè  due  mesi  per  compagnia,  andando  sempre 
dove  sarà  la  persona  sua  o  del  principe  suo  figliuolo,  è 
assegnato  per  quel  tempo  che  serviranno  scudi  sei  al 
mese  per  cavallo,  per  la  spesii  maggiore  che  verranno 
ad  avere  stando  fuori  delle  case  loro.  Per  pagare  que- 
sta cavalleria  senza  toccar  l'entrale  sue,  ha  posto  di 
«uovo  sua  eccellenza  una  gabella  sopra  i  lini ,  canape  e 
animali  che  soiio  condotti  dal  suo  slato  in  paese  alieno, 
la  qual  gabella  dicono  che  importerà  sino  a  scudi  diciot- 
tomila  all'  anno. 

Ha  fatte  ancora  due  compagnie  d' archibusicri  a 
cavallo  che  sono  cento  di  numero,  li  quali  quando 
stanno  alle  case  loro  oon  hanno  più  che  due  scudi  e  mez- 
zo il  mese  per  uno. 

Oltre  questa  cavalleria  tiene  ancora  sua  eccellenza 
una  compagnia  di  sessanta  uomini  d'arme,  della  quale 
si  è  fatto  capo  lui  stesso,  avendo  intenzione  di  non  am- 
metter in  quella  per  soldati  se  non  gentiluomini  e  i)er- 
sone  onorate,  come  sono  veramente  per  la  maggior  par- 
te; il  che  causa  che  compajano  ben  armati  e  benissimo 
a  cavallo.  Sono  questi  obbligati  a  tener  due  cavalli,  ed 
hanno  di  stipendio  ordinario  centoquaranta  scudi  d'oro 
all'anno,  e  buona  parte  d'essi  servono  ancora  per  genti- 
luomini della  bocca  a  sua  eccellenza  ,  senza  alcun'  altra 
j)rov visione;  e  veramente,  sebben  poca,  questa  è  buo- 
nissima e  bellissima  cavalleria. 

Ila  ancora  sua  eccellenza  una  compagnia  di   cento 
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uomini  (l'arme  pagata  dal  re  di  Spagna,  della  quale  ne 
ha  la  cura  il  conte  d'  Arignano,  ch'ho  noininaLo  di  so- 
pra, che  va  ai  tempi  ordinar]  a  far  le  mostre  a  Milano  e 
toccar  le  paghe,  come  fanno  li  altri  condottieri  di  sua 
maestà  cattolica;  così  come  anco  il  principe  suo  figliuolo 
ne  ha  un'  altra  d'altrettanti  dal  re  di  Francia,  la  quale 
si  trattiene  nel  marchesato  di  Saluzzo  sotto  il  governo 
di  monsignor  di  Moretta,  gentiluomo  piemontese  e  ca- 
valier  dell'ordine  di  san  Michele. 

Trattiene  ancora  sua  eccellenza  un  buon  numero 
di  capitani  pagati,  che  dimandano  trattenuti,  senza 
carico,  a' quali  dà  sino  a  venticinque  e  trenta  scudi  il 
mese  per  uno  ;  e  solevano  questi  esser  in  molto  numero; 
ma  ora  sono  ridotti  a  pochi,  perchè  si  è  avveduta,  che 
questa  era  una  spesa  in  tutto  superflua;  perchè  la  mag- 
gior parte  di  questi  erano  a  stipendio  più  per  pratiche  e 
amicizie  d' altri,  che  per  proprio  valore  delle  persone 
loro.  Ma  cosi  come  si  va  alleggerendo  di  questa  spesa,  si 
contenta  assai  d' un'altra  che  fa  d'alcuni  gentiluomini 
forestieri,  che  trattiene  col  nome  di  colonnelli  ,  molto 
principali  in  tutta  Italia,  e  persone  di  gran  seguito  alle 
case  loro:  li  quali  al  presente  non  sono  più  che  nove;  ma 
disegna  d'accrescer  (questo  numero  secondo  le  sue  forze 
più  che  potrà,  ila  sua  eccellenza  molta  speranza  di  po- 
ter con  il  mezzo  loro,  in  occasione  di  qualche  suo  biso- 
gno, aver  buon  numero  di  soldati  stranieri,  così  da  pie- 
di come  da  cavallo,  c(jn  molta  poca  spesa  sua  di  prestan- 
za o  d'altro,  essendo  tutti  uomini  di  buona  facoltà,  e 
persone  d'animo  nobile,  e  cavalieri  d'onore,  che  spen- 
deranno volentif.'ri  del  loro  per  suo  servizio.  Questi  sono 
il  signor  Giovan  Federico  Madruccio  fratello  del  cardi- 
nal Madruccio;  il  signor  Enea  Pio  da  Sassuolo;  il  conte 
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Pietro  Avogadro,  Bresciano  ;  il  conte  Niccolò  Scolto,  Pia- 
centino; il  conte  Alessandro  Uangonc,  Modenese;  il  conte 
Francesco  Martinengo,  anch'esso  Bresciano;  il  conte 
Ottavio  SanviUile,  Parmegiano;  il  signor  Ferrante  Vitel- 
li, Per  ng  ino;  e  il  signor  Cesare  Do  ria  ,  ligliuoio  del  signor 
Antonio,  Genovese,  li  quali  tutti  hanno  5oo  scudi  d'oro 
l'anno  di  trattenimento  per  uno,  salvo  che  il  signor 
Enea  Pio  e  il  conte  Pietro  Avogadro  ne  hanno  mille. 

Ha  di  più  sua  eccellenza,  oltre  tutta  la  milizia  ter- 
restre eh' ho  raccontata  del  paese  di  Piemonte,  gran- 
dissinìo  animo  e  desiderio  d'aver  anco  nel  mare  qual- 
che buona  quaìilà  di  galere:  ma  perchè  non  ha  il  modo 
da  se  di  poter  fare  la  spesa ,  ha  tentato  di  aver  dal  re 
di  Spagna  il  pagamento  per  quel  numero  di  galere  che 
potrà,  e  si  crede  che  l'abbia  ottenuto  per  venti ,  le  quali 
pensa  di  poter  armar  molto  presto,  perchè  tre  ne  ha  sua 
eccellenza  armate,  una  ne  ha  nel  porto  di  Yillafranca, 
che  si  può  facilmente  armare,  un'altra  ora  ne  ha  fatto 
fare  di  nuovo,  e  tredici  spera  di  avere  da'Francesi  in  ven- 
dita; le  quali  crede  in  buona  parte  pagare  con  li  crediti 
che  ha  con  la  corona  di  Francia,  per  le  paghe  della  ca- 
valleria che  mandò  due  anni  sono  per  servizio  di  sua 
maestà  cristianissima,  che  non  furono  mai  pagate;  que- 
ste fanno  il  numero  di  diciotto;  di  maniera  che  per  for- 
nir le  venti  non  ne  mancheranno  se  non  due,  delle 
quali  farà  provvisione  per  qualch' altro  modo.  Al  pre- 
sente ne  tiene  solamente  tre  armate,  due  delle  quali 
vanno  con  quattro  uomini  per  remo,  e  la  capitana ,  cli'è 
la  terza,  la  quale  è  di  venticinque  banchi,  è  più  gran- 
de assai  dell'altre  e  va  con  cinque  uo-aiini  per  remo, 
usando  loro  armar  tutte  le  galere  con  un  remo  solo  per 
banco ,  credendo  che  in  quel  modo  vadano  più  forte  per 
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la  ragion  che  dicono,  che  la   virtù  unita  suol  crescere, 
come  (iisuuila  si  sminuisce.  E  veramente  queste  galere 
del  signor  duca  si  [)ossono  nouìinar    tre  le  migliori  di 
Ponente,  perchè  io  le  ho  vedute  vogar  con  quelle  della 
signoria  di  Genova  ,  e  con  qucdle  del   signor  Giovanni 
Andrea  Doria,  che  sono  riputate  eccellentissime,  e  non 
solo  sono  andate  del  pari,  ma  piuttosto  hanno  avanza- 
to di  qual  cosa  in  poco  spazio,  talché  in    molto   si    può 
crcflere,  che  averiano  anco  fatto  più.  Tratta    sua   eccel- 
lenza le  cmrme   di  queste  sue  galere,  come  quello  che 
n'ha  poche,  eccellentemente,  dando  oltre  le  minestre, 
nei  giorni  ordinar],  tieutasei  oncie  di  pane  per  cadauno, 
dove  il  signor  Giovanni  Andrea  Doria  non  ne  dà  più  di 
trenta  ;  per  il  che  il  galeotto  oltre  il  suo  bisogno  ha  pane 
che  gli   avanza,   il    quale   può   vendere   a   chi    più    gli 
piace,  e  delli  denari  comprarsi  dell'altre  cose;  e  com- 
prano  per    il   più  il   vino,  il    quale    in   quelle   parti  si 
ha  per  buonissimo  mercato  ,  tanto  che  rari  sono  quelli 
che  bevano  mai  acqua.  Oltre  questi   hanno   quasi   tutti 
essi   forzati    anco  dclli  altri  denari;  perchè  quando  non 
sono  impediti   dal  navigare  fanno  tutti  qualche  mestie- 
ro  e  tra  gli  altri  calzette  di  riguardo  delle  quali   cavano 
oijn'anno  molti  denari:  e  nell'ultima  andata  a  Nizza  di 
sua  eccellenza,  dov' io  mi  ritrovai  seco,  non  fu   alcuna 
di  quelle  sue  galere  che  non  vendesse  calzette  alli   cor- 
tigiani per  centoventi  o  centocinquanta  scudi  d'oro  al- 
meno per  cadauna. 

Oltre  alli  marinari  che  mette  sua  eccellenza  per 
osfni  galera  ,  che  sono  sessanta  ,  suole  anco  mettervi  sino 
a  ottanta  ovvero  cento  soldati  per  combattere;  e  a  que- 
sti fa  portar  due  archibugi  per  uno  con  preparazione  di 
cinquanta  cariche,  acconciate  in  modo  con  la  polvere  e 


i35 

palla  insieme  ben  legale  in  una  caria  ,  die  subito  sca- 
ricato r  archibugio  non  ci  è  altroché  f.ire,  per  caricarlo 
di  nuovo,  che  metter  in  una  sola  volta  (juelia  carta  den- 
tro la  canna  con  prestezza  incredibile,  e  ciò  in  tempo 
di  bisogno  fa  fare  da  uno  delli  forzati  avezzato  a  questo 
per  ogni  banco;  onde  mentre  che  il  soldato  attende  a 
scaricar  1'  uno  archibugio  ,  il  forzato  gli  ha  già  caricato 
e  preparato  l'altro,  di  maniera  che  senza  alcuna  inter- 
missione di  tempo  vengono  a  piover  l'archibugiate  con 
molto  danno  dell'inimico  e  utile  suo:  cosa  che  io  giu- 
dico utilissima  in  una  armata,  e  l'ho  voluta  particolar- 
mente riferir  alla  serenità  vostra  ,  acciò  eh' ella  possa 
considerare  se  cosi  fatto  avvertimento  potesse  esser  utile 
alle  sue  armate. 

Avendo  fin  qui  dato  conto  alla  serenità  vostra  ,  e 
alle  signorie  vostre  eccellentissime,  dello  stato  del  signor 
duca  di  qua  da' monti  ,  dirò  ora  la  qualità  dello  stalo 
suo  di  là  da' monti ,  nominato  Savoja  ,  con  quelle  altre 
considerazioni,  come  ho  fatto  di  sopra,  sebbene  con  mag- 
gior brevità  ,  per  espedirmi  quanto  più  presto  potrò  da 
tenere  occupato  questo  eccellentissimo  consiglio.  La  Sa- 
voja è  quella  che  dà  nome  di  duca  a  sua  eccellenza  ;  e 
in  quella  parte,  oltre  il  ducalo  di  Savoja,  si  contengono 
il  ducato  di  Ghablais  e  quello  di  Genevois  (che  prima  era 
contado  ,  ma  al  duca  presente  ,  per  l' autorità  che  ha  co- 
me vicario  dell'imperio,  è  stato  eretto  in  ducato  e  dato 
a  monsignor  di  Nemours  suo  germano  per  la  porzione  di 
patrimonio  suo,  che  pretendeva  aver  in  questi  stati  ,  il 
quale  però  lo  possiede  come  vassallo  di  sua  eccellenza); 
le  baronie  di  Vaud,diGex,  e  di  Faussigny;  li  con- 
tadi di  Beauges  e  di  Romons,  con  la  signoria  di  Bressa. 
Tutto  questo  paese ,  salvo  che  la  Bressa  ,  la  qual  sola ,  e 
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non  tulta  ,  è  siluala  in  pianura,  tulto  il  resto  dico,  ola 
maggior  parie  (che  pur  si  trova  qnalclie  buona  vallata), 
ò  posto  Ira'nionti  asperi,  e  non  meno  sterili  che  diUicili 
da    passare  €   praticare,  ed   anco  orribili   da  vedersi  in 
molte  parti,  quali  credo  io  aver  veduti  quasi  lutti  o  ca- 
valcati per  la  niiiggior  parie,  nel  Uaìjìo   ch'aveva    pia- 
cere quel   signor  duca    eh' io  gli    facessi  compagnia  alla 
caccia  del  cervo;  per  occasion   della  quale  bisogna  per 
lo  più  andar  in  luoghi  orridi  per  le  pili  aspere  e  dillicili 
montagne  che  siano.  Queste  tante  montagne  e  così  aspere 
sono  causa  che   il    paese    manca    di    (juclle   comodità,  e 
specialmente  di  grani,  che  avanzano  al   Piemonte;  di 
maniera   che    se    non    fosse    una    grandissima    quantità 
di  castagne  che  hanno,  e  la  vicinità  della  Bressa,  che  è 
fertilissima,  la  furiano  molto  male.  Del  resto,  come  vini, 
ne  hanno  per  loro  bisogno,  e  eccellentissime  carni  in 
grandissima    quantità  ,    di   maniera    che    delli    animali 
che  loro  avanzano  servono  i  popoli  vicini;  e  questo  è  il 
maggior  reddito  che  abbino  i  più  principali  del  paese. 
Per  questa  gran  quantità  d'animali  abbondano  assai  di 
latticinj  ,  dei  quali  però  se  ne  sanno  poco  valere,  poiché 
essendo  il   più   utile  cibo   che  si   cavi  dal    latte   il   for- 
maggio, lo  fanno  così  male,  che   puzza  orribilissima- 
mente, né  loro  lo  niangiano  o  Io  stimano  buono  se  non 
è  tutto  pieno  di   vermi;  cosa   che  faria  passar  la  voglia 
di    mangiare  a    chi   ne    avesse  anco    gran   bisogno.    La 
parte  della  Bressa    veramente  è  bellissima    ed  utilissi- 
ma ,  essendo  per   la   maggior  parte  in   pianura ,  e  quel 
poco  che  è  in   colle  è  (juasi  lutto   pieno  di   vigne,  che 
fanno  buonissimi   vini  ,  ed  è  così  abondante  di  grani, 
che  oltre  alla  gran  quantità  di  che  l'anno  passato  ac- 
•  comodò  la  Savoja,  ne  fece  anco  il  signor  duca  condurre 


.37 

giù  per  il  Rollano  .sino  a  Marsiglia,  e  indi  per  mare 
sino  a  Nizza  più  di  duecento  mila  sacchi,  nei  quali 
ha  guadagnato  sua  eccellenza  vicino  a  cincjuanta  mila 
scudi.  Olire  alle  cose  de' viveri  non  produce  la  Savoja 
altro  che  un  poco  di  canapa,  della  quale  si  fanno  ca- 
nevacci e  tele,  che  si  mandano  poi  a  vendere  in  altri 
paesi;  ma  per  contrario  convien  servirsi  di  tutte  le  al- 
tre cose  per  il  vestire  e  condimenti,  e  specialmente 
del  sale,  da'tbrastieri.  È  vero  che  il  signor  duca  ha  ri- 
trovato una  miniera  di  sale  perfettissimo  a  Mottier, 
la  quale,  se  gli  darà  quella  quantità  che  spera,  sarà  di 
mollo  benefizio  alle  cose  sue;  però  vi  si  attende  con 
molla  diligenza  a  lavorarvi  intorno,  sebbene  ancora  non 
si  è  cavata  quantità  notabile.  In  tutte  queste  montagne 
le  quali  sono  in  numero  quasi  infinito,  non  si  trovano 
altre  miniere  di  alcuna  sorte,  con  tutto  che  il  signor 
duca  abbia  usato  ogni  diligenza  per  trovarne,  e  dato 
orecchie  a  tutti  quelli  che  di  ciò  gli  hanno  parlato, 
credendo  che  sia  impossibile  che  in  tante  montagne  non 
vi  siano  miniere  di  ogni  sorta  di  metalli  ;  ma  con  tutta 
la  diligenza  postavi  non  si  è  trovato  altro  che  in  un 
monte  detto  Argentina  un  poco  di  ferro,  che  non  porta 
la  spesa   a   cavarlo. 

In  questo  paese  della  Savoja  si  ritrovano  tre  sole 
città,  cioè  Mottier  di  Tarjiitasia  ,  S.  Giovanni  di  Mo- 
rienna  ,  e  Beley  ,  perchè  Ginevra,  che  era  pur  com- 
presa in  questo  corpo,  si  governa  ora  da  sé,  come  sa 
la  serenità  vostra,  con  la  protezione  dei  Bernesi,  seb- 
bene il  vescovato  è  ancora  conferito  dal  signor  duca  in 
virtù  degl'indulti  che  ha  da  diversi  pontefici;  e  il  ve- 
scovo ne  cava  anco  scudi  due  mila  l'anno  d'entrata, 
restandogli  il  governo  di  tutta  la  diocesi ,  perchè  quei 
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di  Ginevra  non  occupano  aìlro  clie  la  ciltà  sola  senza 
alcuna  parte  del  lerrilorio  ;  e  questo  vescovato  fu  dato 
due  anni  sono  al  confessore  di  sua  eccellenza,  ch'era 
un  frate  Angelo  Giustiniano  dell'ordine  di  San  Fran- 
cesco,  osservante  molto  dotto,  e  valente  predicatore. 
Vi  era  anco  Losanna  ;  ma  questa  è  in  tutto  posseduta 
da' Bernesi.  Queste  città  sono  cosi  brutte  da  vedere, 
come  poco  utili  al  signor  duca;  e  perù  li  suoi  predeces- 
sori non  elessero  di  metter  in  alcuna  di  queste  la  sede 
ducale,  avendola  posta  in  Ghambery,  terra  principale 
di  quella  provincia ,  ed  assai  buona  per  luogo  di  mon- 
tagna. Si  ritrova  nella  Savoja  quantità  grandissima  di 
castelli  di  gentiluomini  feudatarj,  usando  ogn'uno  che 
sia  nato  in  qualche  grado  di  nobiltà  abitar  ai  castelli 
suoi  fuori  delle  terre,  secondo  l'uso  de' Francesi;  e  ben 
spesso  questi  lor  castelli  dove  abitano  non  sono  altro 
che  una  sola  casa  per  abitazione  loro,  con  quella  del  co- 
lono che  governa  le  loro  terre,  la  quale  battezzano  con 
qualche  nome,  e  di  quella  si  chiamano  monsignori, 
e  vi  hanno  giurisdizione.  Sono  feudatarj  di  sua  eccel- 
lenza ,  per  il  che  non  sono  obbligati  ad  alcuna  fazione 
né  reale  ne  personale,  salvo  che  in  tempo  di  guerra 
sono  tenuti  servire  chi  con  uno  e  chi  con  più  cavalli  , 
secondo  le  qualità  delli  feudi. 

Vi  sono  in  tutta  la  Savoja  tre  sole  fortezze,  le  quali 
si  può  dir  che  siano  stale  fatte  tutte  dai  fondamenti  dal 
predente  duca;  perchè  Monmeliano,  che  era  anco  in  un 
certo  modo  forte  prima  che  venisse  sua  eccellenza  in  stato, 
non  aveva  però  altra  fortezza  quasi  che  quella  del  sito; 
ma  ora  è  stata  fabbricala  di  nuovo,  e  fortificata  benissi- 
mo di  muraglia  e  d'una  bellissima  fossa  falla  tutta  nel 
sasso  vivo  a  forza  di  scalpello;  laqual  fortezza  noncan- 
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cor  fornita,  ma  sarà  veramente  forlissì ma,  essendo  anco 
in  sito  molto  opportuno  e  comodo  ,  quando  pensasse  sua 
eccellenza  di   mandar  qualche  corpo  di  gente  dal  Pie- 
monte per  soccorso  della  Savoja,e  impedir  qualche  eser- 
cito che  pensasse   di    venir   di  Francia    in  Italia   per  la 
Mroiana  ,  sebbene   non  manchino  altre  strade  a'Fran- 
cesi  per  passare  i  monti.  La  seconda  forlezza,  è  diman- 
data l'Annunziata,   lontana   poco    più  d'un    miglio  da 
Rumilly  e  dieci  leghe  da  Ginevra  ,  la  quale  si  principiò 
quattro  mesi  dopo  ch'io  fui  mandato  dalla  serenità  vo- 
stra ambasciator  a  sua  eccellenza  ,  come  allora  l'avvisai 
con  mie  lettere.  Questa  è  situata  sopra  una  collina,  dove 
non  vi  erano  altro  che  vigne  ed  alberi  senza  alcuna  abi- 
tazione o  casa,  di  maniera  che  essendo  il  luogo  separato 
dal  commercio  delle  genti,  sarà  bisogno  pensar  di  farvi 
delle  commodità,  perchè  ella  possa  esser  abitata  da  altre 
genti  fuori  dei  soli  soldati  ,  com'è  risoluta  anco  sua  ec- 
cellenza di  voler  fare.  È  di  forma  pentagona  ,  come  suol 
fare  per  il  più  le  sue  fortezze  il  signor  duca  :  ed  essendo 
il  sito  un   poco  angusto  per  capir  cinque  giusti  e  buoni 
baloardicon  le  sue  cortine  di  ragionevol  lunghezza,  senza 
venir   con  le    punte  di   essi  baloardi   giù   pel    colle  alla 
pianura,  ha  trovata  sua  eccellenza  una  nuova  invenzio- 
ne per   non  esser  necessitata  a   far  uno  dei   due  errori, 
cioè  o  tener  i   fianchi  angusti ,  perniciosissimi  ad  ogni 
fortezza;  ovvero  con  il  venir  al  piano  esponersi  alla  bat- 
teria  dell' inimico  con   disvantaggio  :  ha  però   ordinala 
in  modo  la  fabbrica,  che  cosi  come  facendo  il  baloardo 
di  giusta  forma  doveva  spinger  la  punta  di  esso  all'  ingiù, 
r  h'i  ritirata  indietro,  e  fatto  quasi  due   baloardi   attac- 
cati insieme,  di  maniera  che  la  piazza  resta  molto  capace 
per  il  bisogno  della  difesa  ,  né  è  esposta  a  quella  batte- 
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ria  ,  die  ,  venendo  all'  iiii^iu  col  fianco,  le  poteva  nuocer 
assai  :  ro^a  che  oltre  alla  sicurtìi,  per  non  esser  mai  più 
slata  falla   da  allri  ,   riesce  anco  bellissima   da   vedere, 
lauto  più  che  tiUla  la  n)uraglia  è  falla  di  piclre  vive  qua- 
drangolari secondo  la  foiina  antica  del  fabbricare.  Que- 
ste pielre  ha  messo  in  opera  il  signor  duca  jùù  tosto  per 
necessilà  ,  che  per  altra  causa  ;  perchè  facendola  in  que- 
sto modo  la  vien  a  fare  con  manco  spesa  assai  ,  che  non 
avria  incontralo  a  farla  di  pielre  colle;  e  di  più  viene  a 
guadagnar  questo,    che  riesce  ,  olire  alla  sicurlà,  anco 
di  bellezza  non  mediocre.  Quello  anc  he  che  imporla  as- 
sai ,  ed  è  cosa  maravigliosa  da  credeie,è  che  quella  for- 
tezza ,  la  quale  a  quest'ora  deve  esser  tutta  fornila  della 
maniera  che  ho  detto  sino  al  cordone,  non   costa  al  si- 
gnor duca  più  che  ottanta  mila  scudi,  con  di  più  che  nel 
fabbricarla  non  ha  dato  alcuna  gravezza  ai  suoi  popoli, 
avendo  pagato  lutti  (juelli  che  vi  hanno  lavoralo  allorno 
del  proprio.  La  terza  fortezza  è  quella  di  Borgo  in  Bressa, 
la  quale  è  fatta  tulta  di  terreno,  e  fu  principiata  Tanno 
passato  d'agosto,  essendo  io  con  sua  eccellenza  in  quel 
luogo,  dove    volle   ch'io    l'ajutassi   a   nietter   la    prima 
pietra,   come    scrissi   allora    alla   selenita   vostra.  Que- 
sta   cilladella    è   della    medesima    forma    di    quella  di 
Torino,  situala  sopra  un  alto  a  cavalier  della  terra  e  di 
tutta    la    campagna  attorno;  nò  è  più  capace  quell'alto 
di  quel  tanto  che  circonda  tulta  la  fortezza  ,  e  pare  che 
la  natura   l'abbia  fatto  a  posta  iu  quel  luogo  per  un  tal 
elletto.  •  .      ,  .      : 

Confina  il  signor  duca  di  Savoja  per  quello  sialo 
suo  di  là  da'monli  ,  dalla  parte  di  levante  ,  con  le  Alpi, 
che  lo  dividono  dall'Italia  ;  da  quella  di  ponente  ,  con  il 
contado  di  Borgogna,  che  è  del  redi  Spagna, e  col  liume 
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tìella  Sonna,  oltre  il  quale  vi  è  il  ducato  eli  Borgogna,  e 
il  Lioiiese;  da  mezzo  giorno  ha  per  confine  il  Delllnato, 
e  da  tramontana  gli  Svizzeri  dei  cantoni  di  Berna  e  di 
Friburgo,  mediante  quello  che  tengono  usurpato  a  sua 
eccellenza  Per  lo  stato  poi  del  Piemonte  ,  che  m'ero 
scordato  di  dire,  confina  ,  dalla  parte  di  levante,  con 
lo  stato  di  Milano  e  con  il  Monferrato;  di  verso  ponente, 
con  il  Delfinato  e  la  Provenza,  mediante  l'Alpi  ,  e  con- 
seguentemente anco  con  la  Savoja;  da  mezzo  giorno,  col 
mare  Mediterraneo,  per  dove  confina  anco  con  Genovesi 
e  col  signor  di  Monaco  ;  da  tramontana,  collo  stato  di 
Milano  e  le  montagne  di  S.  Bernardo  per  le  quali  con- 
fina coi  Valesani,  confederati  degli  Svizzeri. 

Tutto  il  paese  della  Savoja,  per  la  qualità  sua,  che 
è  per  la  maggior  parte  sterile  e  fra  montagne,  riesce  as- 
sai abitato,  avendo  per  r  ultima  descrizione  fatta  tro- 
vate sino  a  cinquecento  mila  anime:  ma  la  gente,  per  la 
maggior  parte,  è  assai  disutile  e  povera  e  poco  atta  ad 
ogni  esercizio,  salvo  chea  guardar  le  pecore;  di  maniera 
che  nel  fabbricar  delia  fortezza  che  ha  fatto  sua  eccellen- 
za in  Savoia,  è  convenuto  far  andar  gente  del  Piemonte, 
che  non  è  anco  della  piìi  valente  del  mondo,  per  far  le 
fosse  ed  altri  uflicj  di  guastatori,  essendo  quei  del  pae- 
se tanto  lenti  e  tardi  ,  che  non  avriano  in  dieci  anni 
fornito  quello,  che  in  due  soli  hanno  fatto  gli  altri, 
spendendo  molto  tempo  nel  mangiare,  il  che  sogliono 
far  almeno  sei  volte  al  giorno  nel  tempo  d'autunno,  che 
io  mi  ritrovai  a  veder  fabbricare  la  cittadella  di  Borgo 
in  B ressa. 

Questi  sono  perla  maggior  parte  Ugonotti ,  così  no- 
bili come  ignobili, e  per  tal  causa  poco  amore\  oli  al  loro 
principe,  con  tutto  che  si  dimostri  sua  eccellenza  aque- 
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sii  assai  domestico  e  piacevole  ,  non  usando  con  loro  di 
quella  tanta  gravità  e  severità  che  usa  con  i  Piemontesi: 
di  che  ragionando  io  un  giorno  con  sua  eccellenza ,  es- 
sendo in  Ghambory,  che  m'invitò  andar  a  desinar  seco  in 
casa  d'un  gentiluomo  di  quella  terra  (cosa  che  non  furia 
in  Piemonte  con  alcuno  per  grande  che  si  fosse),  mi  disse 
che  quei  sono  usi  alla  francese,  che  si  domesticano  assai 
con  li  loro  principi  e  re,  ma  che  hanno  tanta  discrezione 
che  conoscono  quando  è  il  tempo  di  domesticarsi  e  quan- 
do di  ritirarsi,  cosa  che  non  hanno  li  Piemontesi,  —  con 
li  quali  s' io  conversassi  (diceva)  cosi  domesticamente 
vorriano  subito  governarmi,  e  si  dariano  ad  intendere 
d'esser  piuttosto  miei  compagni,  che  miei  vassalli.  —  Ol- 
tre il  rispetto  della  religione  sono  anco  mal  soddisfatti 
quei  popoli  per  il  peso  della  gravezza  delle  tasse  ,  che 
importa  alla  Savoja  centoventi  mila  scudi  all'anno, 
che  è  forse  mollo  più  por  la  povertà  del  paese  che  non 
è  al  Piemonte;  e  se  dal  Piemonte  é  sopportato  con  mala 
satisfaziene  questo  peso,  sia  pur  certa  vostra  serenità  che 
più  lo  è  da  Savoja  ,  la  quale  non  era  solita  nei  tempi  pas- 
sati a  pagar  angarie  d'alcuna  sorte.  Vi  si  aggiunge  j)oi 
per  ultimo  che  non  possono  acquetarsi  di  veder  il  signor 
duca  abitar  per  stanza  ordinaria  in  Piemonte,  e  servirsi 
in  tutte  le  principali  cariche  per  la  maggior  parte,  e 
quasi  in  tutto,  di  Piemontesi,  mentre  li  duchi  passati 
abitavano  per  ordinario  in  Savoja,  e  si  servivano  anco 
nei  principali  carichi  e  maneggi  d'essi  Savojardi  ,  te- 
nendo il  Piemonte  come  accessorio  alla  Savoja,  non  co- 
me fa  il  duca  presente;  cosa  che  oltre  alla  mala  sati-sfa- 
zione  verso  il  principe  ,  nutrisce  anco  fra  questi  popoli 
un  poco  di  gara  e  mala  volontà  fra  di  loro. 

Governa  il  signor  duca  ,  quanto  alle  cose  di  giusti- 
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zia  ,  quei  popoli  nel  modo  medesimo  che  quelli  di  Pie- 
monte, e  cosi  per  le  appellazioni  delle  sentenze  vanno 
ad  un  senato  che  tiene  sua  eccellenza  in  Chambery  ,  il 
qual  è  del  medesimo  modo ,  numero  ed  ordine  ,  che 
quello  di  Piemonte. 

Ha  il  signor  duca  nella  Savoja,  oltre  ottocento  fan- 
ti,che  tiene  nelle  fortezze  di  Monmeliano,  l'Annunziata 
e  Borgo  in  Bressa  ,   una  milizia   raccolta  in   numero  di 
dodici  mila  fanti;  ma  òdi  tal  sorte  per  quel  ch'io  credo, 
avendola  veduta  tutta,  che  poco  servizio  ne  potria  avere 
sua  eccellenza  in  bisogno  d' importanza,  e  quando  acca- 
desse far  altro  che  caminar  armati  in  ordinanza  per  far 
mostre,  per  essere,  come   ho  detto,  poco  atta  ad  ogni 
esercizio  e   specialmente  a    quello  della  guerra  :   oltre 
che  non  è  così  ben  disciplinata  ed  eserciluta  come  quella 
del  Piemonte ,  forse  per  non  esser  così  sotto  gli  occhi 
di  sua  eccellenza.  È  però  armata  per  il   più  come  l'al- 
tra, e  pensa  il  signor  duca  di  volerla  in  ogni  modo  con 
l'esercizio,  e  diligenza  ridurre  in  termine  di  poterne 
in  tempo  di   bisogno  ricevere  servizio.  E   vero  che  in 
certe  parti  dove  confina  sua  eccellenza   con  Svizzeri  ,  e 
principalmente  in  quei  baliaggi  che  sono  sopra  il   lago 
di  Ginevra  ,  che  gli  furono  restituiti  da'Bernesi  e  da' Va- 
lesani  ,  pare   che  la  gente  sia  più   disposta  all'esercizio 
ed  uso  delle  armi,  che  non  sono  gli  altri ,  tenendo  un 
poco  della  natura  de' Svizzeri  ;  ma  per  esser  poi  la  mag- 
gior parte  Ugonotti,  non  so  se  sarà  buon   consiglio  dar 
loro  le  armi  in  mano  ,  non  avendo  in  quel  contorno  al- 
cuna fortezza  da  poterli  tener  in   freno. 

Ha  di  più  nella  Savoja  quel  signor  duca  una  banda 
di  trecento  cavalli  leggieri  ,  tuti  Savojardi,  li  quali  sono 
pagati  a  scudi  quattro  al  mese,  e  cava  questo  pagamento 
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da  una  imposiziune  posta  nuovanienle  sopra  il  vino, 
che  sì  vende  a' forestieri  ,  cioè  all' osterie  ,  cosa  die  inai 
più  fu  in  quel  paese.  Questa  cavalleria  è  a^sai  buona, 
essendo  per  la  maggior  parte  di  persone  ch'hanno  il  modo. 

Oltre  di  questi  ha  una  compagnia  di  cento  uomini 
d'arme^  piigata  dal  re  di  Francia,  della  quale  ne  ha  cura 
il  marchese  della  Ciambra;  ma  ora  si  ritrova  mollo 
rovinata  perchè  le  guerre  hanno  causato  che  già  molti 
mesi  non  si  è  potuto  darle  alcuna  paga  ,  né  vuole  il 
signor  duca  pagar  del  suo. 

Questa  è  tutta  la  milizia,  che  si  ritrova  aver  il 
signor  duca  di  Savoia  negli  stati  suoi  di  là  dai  monti,  di 
maniera  che,  tra  1'  una  e  l'altra  parte,  si  ritrova  avere 
tremila  fanti  di  presidii,  con  ventiquattro  mila  di  or- 
dinanze, seicento  cavalli  leggeri,  cento  archibugieri  a  ca- 
vallo, trecento  sessantadue  uomini  d'arme,  oltre  alli  ar- 
cieri e  archibusieri  della  guardia  della  sua  persona  ,  che 
sono  sessanta  a  cavallo  e  sessanta  a  piedi,  dei  quali  par- 
lerò poi  a  suo  luogo.  Della  qual  tutta  milizia  se  ne  può 
servir  sua  eccellenza  cosi  a  difesa  propria  dei  suoi  stati, 
come  ad  ofiV'sa  d'altri,  salvo  che  delle  compagnie  d'uo- 
mini d'arme,  che  lui  e  il  figliuolo  hanno  da  Francia  e 
da  Spagna.  Oltre  questa,  per  difesa  de'proprii  stati, 
potria  in  efletto  aver  sua  eccellenza  maggior  numero  di 
fanteria,  come  sino  a  dieci  o  dodici  mila  uomini,  e  di  ca- 
valleria ne  potria  anco  avere  altro  numero,  perchè  tutti 
li  suoi  feudatarii  ,  che  sono  in  numero  di  tre  mila,  sono 
obbligati  per  difesa  degli  stali  di  sua  eccellenza  servire 
a  proprie  spese  chi  con  due  e  chi  con  più  cavalli  ;  ma 
per  la  maggior  parte  questi  si  ritrovano  senz'armi  e 
senza  cavalli,  di  maniera  che  poco  fondamento  vi  si  può 
far  sopra. 
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Di  tutti  questi  stati,  che  ho  descritti  alla  serenità 
vostra  e  alle  signorie  vostre  eccellentissime  solevano  ca- 
var li  duchi  passati  ottanta  in  novanta  mila  scudi  all'an- 
no, ma  ora  il  duca  presente  ne  cava  sino  a  quattrocento  cin- 
quantamila in  circa  ',  non  computando  il  nuovo  dazio 
posto  ultimamente  sopra  la  carne,  tele  e  lini,  che  si  cava- 
no dal  paese  per  condursi  in  terre  aliene,  non  si  potendo 
ancora  sapere  che  utilità  possa  rendere;  uè  compren- 
dendomanco  leprovvisioni  che  ha  sua  eccellenza  dalli  se- 
renissimi re  cristianissimo  e  cattolico,  che  sono  ventotto 
mila  trecento  e  trenta  quattro  scudi ,  li  quali  sono  per 
pagar  le  compagnie  d'  uomini  d'armi  e  li  presidii  di  IN  iz- 
za e  Villa  Franca  ,  né  alcuna  parte  di  essi  vien  nella  ca- 
mera di  sua  eccellenza.  Tutta  questa  sua  entrala  ,  si 
cava  principalmente  dalle  tasse  ,  poi  da'  pedaggi  ,  dazj , 
contìscazioni ,  entrale  di  grani  ,  ed  ogn'  altra  cosa  ,  per 
la  Savoia  scudi  cento  ollanla  mila,  e  pel  Piemonte 
dugentosettanta  mila  in  questo  modo.  La  tassa  del  Pie- 
monte, se  si  riscuotesse  tutta,  imporla  centottanta- 
quattro  mila  scudi  :  il  dazio  del  sale  dà  ogn'  anno  trenta 
mila  scudi  hen  pagali,  e  cosi  quello  del  pedaggio,  che  si 
dimanda  il  dazio  di  Susa  ,  importa  ventiquattro  mila 
scudi  netti  senz'  alcuna  tara  :  li  dazj  di  Torino  ,  di  Asti , 
e  Vercelli  importano  venti  mila  scudi:  del  sigillo  cava 
sua  eccellenza  cinque  mila  scudi  e  dieci  mila  del  da- 
zio di  Villa  Franca  ,  che  loro  chiamano  il  diritto,  ed 
è  di  questa  natura,  che  tutte  le  navi  che  naviga- 
no per  il  mar  Mediterraneo  in  vista  della  città  di  Nizza, 
e  porto  di  Villa  Franca,  sono  obbligate  venir  in  quel  luo- 
go a  j)agar  due  per  cento  di   tutte  le  robe  e   mercanzie 

t    Veggaiisi  le  precedenti  Relaziuiii  di  Saioja, 
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che  conducono  ,  sotto  pena  ,  non  venciuio,  di  perder  le 
navi  stesse  ,  con  tutta  la  roba,  restando  anco  li  mari- 
nari conlinati  in  vita  al  remo;  il  (|ual  dazio  sono  obbli- 
gati pagare,  se  bene  non  avessero  animo  di  entrar  in 
quel  porto  e  né  meno  toccar  alcuno  dei  lidi  di  sua 
eccellenza.  E  ciò  fanno  così  inviolabilmente  osservare, 
clie  sapendo  li  marinari  di  non  poter  iìi^gire,  che  tardi 
o  per  tempo  non  diano  nella  ragna,  vanno  tutti  j^ronta- 
mente  a  pagare  senza  lar  alcuna  resistenza  ;  })erchè  se 
anco  dappoi  passati  venisse  a  notizia  dei  daziario,  che 
o  di  notte  o  in  ora  che  non  si  avesse  })otuto  vedere  fosse 
passata  alcuna  nave,  avendo  loro  le  spie  al  largo.  Come 
ritorna  per  quel  cammino  stanno  con  le  galere  aspettan- 
dola, e  la  prendono.  Il  medesimo  dazio  fanno  pagare  il 
signor  di  Monaco  e  li  Genovesi;  ed  io  ho  voluto  dar  que- 
sto conto  particolare  alla  serenità  vostra,  sapendo  le  mol- 
te difficoltà  che  si  sono  trovate  quando  ella  in  esecu- 
zione di  deliberazione  vecchia  di  questo  stato,  deliberò 
(essendo  io  in  quel  tempo  per  grazia  deireccellentissimo 
senato  savio  agli  ordini)  che  li  navigli  che  navigano  il 
golfo  di  vostra  serenità  fossero  tenuti  a  pat;ar  il  dazio 
a  Venezia  ;  cosa  assai  più  ragionevole  di  questa  che  ho 
«letto,  per  la  continua  spesa  diesi  fa  a  guardarlo  da'corsa- 
ri,  e  per  altri  rispetti  che  non  è  tempo  ora  di  raccontare. 
È  governaLa  questa  entrata  di  sua  («rellcnza  dal 
Iribunale  detto  della  caiueia  iiscale  ,  dove  entra  il  ])re- 
sidente  della  camera  e  li  sei  dottori  detti  di  soj)ra  ;  v'en- 
tra anco  il  generale  delle  sue  finanze,  che  e  un  gentil 
uomo  genovese  nominato  il  signor  JNegione  de' JNegri  , 
e  (jiiesti  lutti  insieme  non  attendono  ad  altro  che  a  lar 
odiare  sua  eccellenza  da  ogiT  uno  ,  non  a\endo  il  più 
delle  volte  altro  rispelto  (he  di  metter  ileii-iro  in    cassa 
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a  diritto  e  forse  anco  a  torlo;  di  maiiicia  che  non  è  alcu- 
no ,  che  abbia  da  far  con  loro  ,  che  non  resti  malissimo 
contento.  E  certo  non  credo  die  in  alcun  tempo  si  potes- 
se far  maggior  ingiustizia  che  quando  a  messer  Antonio 
Della  Vecchia  furono  tolte  al  dazio  di  Susa  alcune  balle 
di  spezierie  ,  delle  quali  non  potè  mai  vedere  la  rilassa- 
zione  :  anzi  c[uando  si  trattava  la  lite,  levarono  nasco- 
stamente le  balie,  ch'erano  state  messe  in  deposito  a 
Susa  ,  e  senza  dir  alcuna  cosa  le  mandaroncj  a  vendere 
a  Lione:  né  potei  io,  con  tutti  gli  uflicj  che  feci  per  or- 
dine datomi  dalla  serenità  vostra  ,  ottener  altro  che  pa- 
role ,  le  quali  ben  spesso  mi  erano  canìbiate  con  molto 
poca  dignità  di  quel  principe.  E  vero  che  se  il  suddetto 
Della  Vecchia  avesse  avuto  più  pazienza,  sariano  final- 
mente state  liberate  tutte  le  robe,  ovvero  satisfattogli 
il  valore  in  denari  contanti. 

Ho  detto  dell'  entrata  :  ora  racconterò  la  spesa  del 
signor  duca  di  Savoia.  L'ordinario  importa  dugento  ot- 
tanta mila  scudi  l'anno  in  cjuesto  modo:  speride  nella 
milizia  d'ogni  sorte  cento  mila  scudi  Tanno;  nelle  ga- 
lere venti  milajdàdi  prov  visioneordinaria  a  madama  sua 
moglie,  oltre  quello  ch'ella  cava  dal  suo  ducato  di  Berry 
in  Francia,  scudi  venti  mila;  alla  signora  donna  Maria 
sua  figliuola  otto  mila  ;  a  monsignor  di  Nemours  suo  ger- 
mano venliduemila.Gliambasciatori  glicostanosei  mila, 
le  spese  dei  viver  della  sua  casa  e  la  scuderia  quaranta 
mila;  il  suo  vestire  e  piccoli  piaceri  sei  mila  ;i  senati  di 
Chambery  e  di  Torino  ottomila;  lo  studio  cinque  mila  ; 
diversi  stipendiati  dieci  mila  ;  gli  officiali  di  tutto  il  pae- 
se diciotto  mila,  che  in  tutto  importano  la  somma  ch'ho 
detto  '  .  Le  straordinarie  poi,  come  fabbriche  di  fortezze, 

«    n  conto  al  solilo    non    torna.   Vegyansi    quelli    delle    altre   Reliizioni 
di  Shvoja. 
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artiglierie,  donativi,  corrieri,  alloggio  dei  forestieri  e  cose 
simili  ,  iiiipurtaiio  tanto  ,  che  non  solamente  si  consuma 
il  resto  delie  entrate,  ma  causano  ancora  che  quelli  che 
devono  avere  da  sua  eccellenza  stentano  infinitamente 
ad  essere  pagati  ;  di  modo  che  nella  materia  dei  paga- 
menti e  del  denaro  ,  con  molta  difficoUà  troveriasi  in 
tutto  quello  stato  alcuno  che  si  ciiianìiisse  contento  ,  o  , 
per  dir  più  chiaro,  apertamente  non  si  lamentasse  ,  par- 
lando anco  di  sua  eccellenza  in  modo  che  quando  cosi 
l'acessero  sotto  altro  principe,  ne  sariano  castigati  seve- 
ramente, ed  anco  nella  vita:  ma  per  il  vero  meritano 
qualche  scusa,  perchè  quasi  ogn' uno  che  ha  da  far  con 
sua  eccellenza  resta  ad  avere  qualche  cesa,  e  delli  stipen- 
diati non  è  alcuno  ,  che  non  resti  ad  avere  tre  e  quattro 
quartieri  serviti,  li  quali  quando  anco  dopo  molti  giorni 
vengonli  ad  avere,  o  trovano  eh' è  stato  levato  a  tutti 
la  quarta  parte  della  provvisione  d'un  anno,  o  trovano  ri- 
dotti gli  scudi  d  oro  in  scudi  di  monela  ,  e  bene  spesso 
scemata  di  venti  o  trenta  per  cento  la  provvisione  annua 
da  quel  che  prima  era  stato  assegnato  e  promesso;  di  ma- 
niera che  in  cambio  di  accrescere  in  dignità  ed  utile,  si 
trovano  sminuire  nell'una  e  nell'altra  cosa.  Ma  vera- 
mente non  par  possibile  che  sua  eccellenza  possa  far  nep- 
pur  tanto  quanto  fa,  anzi  par  miracolo  a  chi  considera 
l'eccessive  spese  che  ha  fatto  dopo  il  suo  rilurno  in  iitato, 
come  in  fabbricar  tante  fortezze,  adunar  insieme  tanta  ar- 
tiglieria ,  la  quale  passa  il  numero  di '  cannoni 

da  batteria  (fatti  tutti  da  lei  e  la  maggior  parte  delle 
campane  che  hanno  rubato  gli  Ugonotti  in  Francia)  ol- 
tre a  diversa  altra   sorte  di  pezzi  più  piccoli,  che  ha  al 

t  Coài   il  codice. 
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numero  di  tliiqento,  e  si  è  provveduto  rrogni  suppellettile 

che  fa  bisogno  a  gran  principe  ,  di  che  si  trovava  nudo 
affatto,  essendo  al  tempo  delle  gnerre  parte  da' soldati 
e  parte  dal  bisogno  di  far  denari  ,  stato  svaligiato  del 
tutto.  E  pure  ho  anche  inteso  per  buona  via,  che  da  tre 
anni  in  qua  ha  cominciato  sua  eccellenza  a  metter  da- 
nari da  parte  ,  avendosi  ristretto  di  molte  spese  che  fa- 
ceva ,  e  attendendo  più  che  mai  a  sminuirne,  essendo 
risoluto  di  mettere  ogni  anno  da  parte  qualche  migliajo 
di  scudi  per  servirsene  in  tempo  di  maggior  bisogno; 
e  che  a  quest'ora  si  ritrovi  avere  in  mano  di  mercanti 
Genovesi  sino  a  centottanta  in  dugento  mila  scudi,  li 
quali  si  tengono  su'  cambj,  e  che  disegni  sua  eccellenza 
d'aggiungere  ogn'anno  qualche  cosa  a  questi,  conoscendo 
che  poco  può  far  un  principe  per  grande  e  savio  che 
sia  ,  quando  non  ha  denari,  li  quali  sono  il  nervo  delle 
guerre,  e  la  riputazione  dei  principi  '  . 

Dato  fine  ormai  a  quella  parte  della  relazione 
mia,  nella  quale  mi  proposi  di  dar  conto  delle  cose 
esteriori  alla  persona  del  signor  duca  di  Savoia  ,  ven- 
go ora  a  riferire  delle  interiori  e  proprie  appartenenti 
alla  persona  sua;  nelle  quali  procurerò  di  corapensan; 
quanto  più  possa  con  la  brevità  la  lunghezza  delle 
passate. 

E  perchè  sua  eccellenza  pochi  anni  sono  è  stata  in 
questa  città  veduta  dalla  serenità  vostra  e  signorie  vo- 
stre eccellentissime  ',non  mi  occorrerà  spender  mol- 


I  A  questo  luogo  l'Oratore  si  fa  a  parlare  delle  pretensioni  della  casa 
di  Savoja  sopra  Monferrato,  Saltizzo  e  Cipro;  nella  qual  m:iterla  non  fa- 
cendo che  ripetere  le  cose  stesse  dette  in  tal  proposito  dal  Boldìi  ,  abbiamo 
slimato  conveniente  di  passar  oltre. 

"  NcU'occasiuuc  dell'essersi  recato  nei  1 566  alla    dieta  d'Augiisla  in!l- 
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to  tempo  nel  descrivere  la  natura  e  disposizione  del 
corpo  e  della  faccia;  ben  sapendosi  che  è  piccolo  e  bian- 
co di  carnagione  e  di  pelo  biondo,  con  le  gambe  un 
poco  inarcate,  riuscendo  però  tutto  insieme  di  aspetto 
grazioso  ed  amabile.  Non  ha  ancora  alcun  pelo  canuto 
nella  testa  nò  nella  barba,  sebbene  ha  forniti  quaranta- 
due anni,  essendo  nato  l'anno  del  ventotto  alli  otto  di 
luglio.  È  di  complessione  sanissimo,  sebbene  è  di  na- 
tura flemmatico  e  alle  volte  patisca  di  renella;  la  qual 
indisposizione  per  esser  ereditaria  dai  suoi  maggiori,  lo 
fa  più  temere  di  quello  che  veramente  in  effetto  lo  mo- 
lesti. Per  preservarsi  da  questo  male  piglia  ogni  matti- 
na ,  subito  che  si  leva  dal  letto,  due  oncie  d'un' acqua 
di  persico,  la  quale  è  giudicata  perfettissima  non  solo 
alla  preservazione,  ma  anco  al  rimedio  di  questo  male, 
e  fa  da  sé  stesso  quest'  acqua  in  questo  modo;  piglia 
l'anime  degli  ossi  di  persico,  e  quelle  fa  lambiccare 
con  vino  di  Spagna  potentissimo,  e  tanto  lo  fa  pas- 
sare che  resta  un'acqua  purissima  e  chiarissima,  co- 
me un'acqua  di  vita,  e  pii^i  chiara  assai,  perchè  la 
fa  più  passare;  non  ha  essa  alcun  odore  di  vino,  ma 
semplicemente  quello  del  persico,  ed  è  gratissima  al 
gusto,  ne  pretermette  mai  di  pigliarla  anche  in  viag- 
gio, perchè  se  la  fa  portar  sempre  dietro.  E  vero  che 
così  come  usa  questo  rimedio  a  fine  di  preservarsi  dalla 
renella,  fa  poi  ogn' opera  per  generarla,  e  specialmente 
usando  di  bevcre  ordinariamente  vini  di  Spagna,  nclli 
(inali  non  fa  mai  metter  acqua  di  soite  alcuna,  e  sono 
potcnlis.simi  fur.-,e  quanto  i  vini  di  Cipro  o  poco   meno; 


mata  da  Mas  ìmiliann  p.^r    proN  vuliTC  al   mezzi  (li   ilifuiKlcrc    la  Cristi.iiula 
tniiiacciati  dai   'i'uiclii. 
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e  crede  che  questo  gli  giovi  roiUro  la  sua  (lemma.  0(u> 
sti  vini  conserva  sua  eccellenza  in  arnesi  di   terra  colta 
impegolati    secondo    I'  uso    di    Spagna  ,    ponendo    nella 
pegola  del  muschio,  cosa  che  dà  tale  odore  al  vino,  che 
riesce  a  chi    non  è  uso,  più   tosto   noiosa   e  dispiacevole 
che  altrimenti.  Alla  medesima  sua  ilemma  crede  che  sia 
mollo  utile  l'  esercizio,  il  quale  fa  continuamente;  per- 
chè dall'  ora   che  si  leva   dal   letto  sino  a  quella   che  si 
ritorna  a  dormire  non  siede  mai,  se  non  quando   man- 
gia, e  subito  fornito  di  mangiare,  si  leva.  Negozia  sem- 
pre in  piedi  passeggiando  per  un  suo  giardino,  e  il  più 
delle  volle  al  sole,  né  resta  di  far  il  medesimo  nei  tem- 
pi nuvolosi,  se  ben   va  anco  piovendo  qualche  poco,  o 
vero  della  più  densa  nebbia  che  sia  (  della  quale  in  To- 
rino è  grandissima  abbondanza)  dicendo  sua  eccellenza, 
eh' è   molto   migliore  l'aere  aperto,  sebbene   nebbioso, 
che  quello  delle  stanze,  nelle  quali  entrando  molta  gen- 
te vengono  ad  empierle  di  tiati   molte  volle  infetti  da 
diverse  infermità.  Suol  anco  spesso  andar  fuori  a  caccia 
avendo  il  paese  bellissimo  a  quest' elìetto:  ma   in   verità 
non  piglia   tanto  piacere    sua  eccellenza    della    caccia, 
quanto  si  compiace  dell'esercizio  che  fa  in  essa,  e  pere» 
si  diletta  più  che  di   tutte  le  altre  di  quella  del   cervo, 
nella  quale  non  solamente  si  fa  esercizio,  ma  fatica  gran- 
dissima: e  sebbene  è  da  per  tutto  cjuesta  sorte  di  caccia 
laboriosa,  negli  stati  però  di  sua  eccellenza  non  solamen- 
te è  laboriosissima  ma  pericolosissima  ancora,  perchè  il 
paese   per  dove  si    convien  correre  seguendo  il  cervo, 
è  tutto  tli  montagne  aspre  e  dilHcilissime  di  maniera  che 
mettono  anco  timore  a  ciucili  che  per  esse   vanno  passo 
passo,  non  che  correndo.  Né  voglio  restar  di   dire  per 
maggior  dichiarazione  della   robusta   e  forte   natura   di 
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sua  eccellenza,  ch'essendo  io  anelalo  seco  un  giorno  tra 
gli  altri  a  questa  caccia  (nella  quale  aveva  preso  per 
buon  augurio  ch'io  v'andassi,  essendoli  giorni  innanzi 
andata  lei  senza  me,  nei  quali  non  potè  mai  prender 
alcun  cervo)  e  fu  una  mattina  per  tempo  da  Borgo  in 
Bressa,  andati  al  luogo  della  caccia  si  trovò  il  cervo  di 
tanta  leggerezza,  che  prima  che  si  potesse  pigliare  si 
corse  nove  ore  continue,  e  fu  bisogno  passare  sino  a 
dieci  montagne  molto  aspre  e  difficili;  di  maniera  che 
la  maggior  parte  della  compagnia  di  sua  eccellenza, 
che  poteva  esser  centocinquanta  cavalli  ,  restò  in  dietro 
e  lei  con  quattro  o  cinque  cavalli  solamente,  tra  quali 
vi  ero  ancor  io,  per  aver  meglio  cavallo  degli  altri, 
giungessimo  il  cervo  in  una  camp;igna,  che  vinto 
dalla  stanchezza  e  dal  timore  di  certi  pastori  che  gli 
erano  dinanzi,  cadde  in  terra;  e  dubitando  il  signor 
duca  che  non  si  rilevasse  poiché  non  vi  era  dietro  altro 
che  un  cane,  né  volendo  per  la  stanchezza  andar  più  i 
nostri  cavalli  se  non  di  passo  per  esser  ormai  finiti  dai 
tanto  correre,  saltò  sua  eccellenza  dal  cavallo,  e  con  un 
pistoletto  in  mano  si  mise  a  correre  verso  il  cervo  ch'era 
anco  assai  lontano,  con  tanta  leggerezza,  ch'era  cosa 
mirabile  da  vedere.  Ma  sopraggiungendo  gli  altri  cani 
prima  che  lui  vi  arrivasse,  restò  il  cervo  atterrato  e 
quasi  morto. 

Fornita  la  caccia,  si  trovò  sua  eccellenza  con  cosi  po- 
ca compagnia,  con  i  cavalli  stanchi,  con  l'ora  tarda,  e  più 
di  cinquanta  miglia  lontana  da  Borgo  di  Bressa,  dove 
pensava  ritornar  \ìì  sera  a  cena  e  a  dormire,  che  bisognò 
andar  ad  alloggiare  ad  un  castello,  detto  Canon  (di 
quelli  sopradetti,  che  non  hanno  altra  casa,  che  quella 
sola  del  padrone  e  del  colono,  la  quale  per  aver  nei 
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quattro  angoli  quattro   torriciiii   Jimandano  castello) 
ove  subito  giunti,  non   vi  essendo  alcuna   preparazione 
di  cena,  né  manco  legna  da  poter  far  fuoco  per  cuocere 
le  ova(che  altro  non  vi  era  da  mangiare)  se  non  alcu- 
ne legna  grosse,  le  quali  si  fecero  spezzare  da  un  conta- 
dino per  quest'  effetto;  il  signor  duca  vedendo  che  questi 
faceva  molto  a  suo  agio,  di  maniera  che  avria  avuto  assai 
che  fare  tutto  quel  resto  del  giorno  per  prepararne  una 
ben  piccola  quantità,  gli  levò  sua  eccellenza  la  manara 
di  mano,  e  si  mise  con  una  destrezza   e  forza    mirabile 
a  spezzar  quei  legni  ,  e  in  poco  spazio   ne   preparò  tanti 
che  bastarono  d'avvantaggio  per  il  bisogno  della  cena. 
E  se  bene  sudò  di  maniera  che  aveva   bagnata  tutta   la 
camicia,  non  fece  però  altro  che  farsi  dare  un  ferajolo 
attorno,  e  in  quel  modo  cenò  di  quello  che  si  potè  ave- 
re; e  fornita  la  cena   non  restò  pur  un   minimo  spazio 
a  sedere  ,  che  subito  si  levò,  e  sceso  in  un  prato  comin- 
ciò a  tirar  il  quadrello,  e  finalmente  sino  quasi   un'ora 
di  notte  restò  in  quel  luogo  giocando  alle  pedrelle  o  te- 
gole, come  diciamo  noi,  parendo  che  in  tutto  il   giorno 
non  avesse  fatto  alcuna   fatica,  se  bene  tutti  noi  altri  a 
pena  potevamo  star  in  piedi,  con  tuttoché  non   avessi- 
mo a  gran  giunta  travagliato  come  lui:  di  che  maravi- 
gliandomene io  con   sua   eccellenza,   mi   disse   quella: 
((  lo  son  uso  alle  fatiche  della  guerra  e  ho  molte  e  mol- 
«  te  volte  sudato  sotto  l'armi,  e  dormito  con  la  medesima 
«  camicia  bagnata  senza  mutarmi  né  cavarmi  stivali  né 
«  sproni  i  trenta  giorni  alla  fila,  né  ho  mai,  grazia  a  Dio, 
«  sentito  nocumento  alcuno  ,  ed  ora  non  mi  é  parso  aver 
{(  fatto  alcuna  fatica,  n 

Da  questo  si  può  conoscere  la  disposizione  del  corpo 
e  forte  natura  di  sua  eccellenza,  la  quale  quanto  nel  be- 
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vere  e  nelT  esercizio  par  poco  regolala,  tanto  più  è  nel 
mangiare  regolatissi ma,  perchè  mangia  poco  per  ordina- 
rio, e  seriìpre  cose  di  buon  nutrimentOj  come  carne  di 
buona  sostanza  e  pesci  buonissimi;  non  mangia  quasi  mai 
insalata,  né  erbe,  nò  frutti  di  sorte  alcuna,  se  non  qualche 
volta, e  ben  rare, mangerà  un  quarto  di  un  persico, ovvero 
uno  o  due  bocconi  di  melone  in  tutto  un  anno.  Aborrisce 
i  pomi  e  tutte  le  frutte    in    universale,    ma   tra    l'altre 
r  uva  ,  la  quale  non  può  in  modo  alcuno  sentire;  di  ma- 
niera che  ritrovandosi   in  Germania    (come  ella  stessa 
mi    ha    raccontato  )    un    langravio,    eh'  era   informato 
di  questo,  le  fece  un  brindisi  d'un  sol  grano  d'  uva;  il 
quale  ricusando  ella  molto  costantemente  di  voler  man- 
giare, fu  da    tutti  quelli    eh' erano  presenti  ,    e  sperial- 
mente  dulT  arciduca  Ferdinando,  persuasa  a    mangiarlo 
per  non  far  discortesia  a  quel  signore:  onde  ella  più  che 
mediocremente  alterata  ,  avendo  preso  in  mano  il  grano 
d'uva,   disse  che  non    voleva    mancar  di   soddisfare  al 
costume  del  paese,  ma  che  avvertissero  bene  di  ùìv  an- 
cora loro  il  medesimo,  altrimenti   la    cosa  saria    passata 
ad  altra   maniera  ;  e  confermando  tutti   che  non    man- 
cheriaao  ,  prese  quel  grano  in  bocca  e  lo  mandò  giù  co- 
me se   fosse   stata  una    pillola,  e  per  quanto  dice  seuli 
un  infinito  travaglio  ,  e  fu  più  volte  per  rendere  quanto 
aveva  nello  stomaco.   Però  si   fece  di  poi  subito  portare 
un  gran  vaso  pieno  d'  acqua  ,  e  con  (quello  fece  brindisi 
al   langravio,  che  l'aveva   invitato  a    niangiar   l'uva, 
e   lo   beve  tutto;  di  poi  fattolo  riempire  lo  fece   j)resen- 
tare  al  suddetto,  ilfjuale  non  potendo  inclinar  l'animo 
n   beverlo,  fece  gagliarde  resistenze,  se  bene  l'arciduca 
Ferdinando  che  aveva  esortato  il  signor  duca  a   pigliar 
il  grano  d'uva,  faceva  il  medesimo  uilicio  di   persuader 
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il   langravio  a    bever  l'acqua,  tanto   più  che  il  signor 
duca  (liceva  apertamente,  che  quando  lui  non  la  bevesse 
avria  voluto  combatler  s?co,e  fargli  conoscer  che  aveva 
mancatodella  sua  parol:).  Ondo  al  pover  uomo  convenne 
bever  tutta  l'acqua  a  suo  dispetto,  che  le  parve  peggiore 
che  il  tossico;  il  che  causò    poi   che    mai  più  Tedeschi 
si  volsero  impacciare  con  sua  eccellenza  in  far  brindisi; 
di   maniera  ch'ella   con   un  sol  grano  d'uva   si   liberò 
d'imbriacarsi  ogni  giorno,  come  saria  stata  necessitata 
a  fare  quando  questo  non  fosse  seguito.  Mangia  assaissi- 
mo sale  ,  e  molte  spezierie  , dicendo  che  se  quelle  hanno 
vi-^ore  da  mantener  le  carni  morte  dalla  putrefazione, 
molto  più  deve  credere  che  possino  far  in  conservar  le 
vive,  non  lasciando  generar  nello  stomaco  le  putredini 
che  sono  poi  causa  delle  infermità  gravi,  che  conducono 
eli  uomini  alla  morte. 

Avendo  sin  qui  detto  assai  delle  qualità  ,  e  dispo- 
sizione del  corpo  di  sua  eccellenza,  dirò  ora  di  quelle 
dell'  animo.  E  prima  il  signor  duca  di  Savoja  è  principe 
molto  religioso  e  cattolico;  il  che,  oltre  quello  che  molte 
volte  m'ha  detto  di  propria  bocca  in  questo  proposito, 
il  quale  ha  spesso  ragionato  meco  confidentemente  ,  lo 
fa  anco  conoscere  nelle  azioni  sue  esteriori  ,  perchè  è 
diligentissimo  agli  uflìc),  nò  perde  in  alcun  temj)0,  né 
per  qualsivoglia  occasione,  la  messa  ogni  giorno,  alla 
c[ualesta  devotissimo  con  tutte  due  le  ginocchia  in  terra 
sopra  un  cuscino  ed  attentissimo,  avendo  il  messale 
innanzi,  sopra  il  quale  dice  il  medesimo  che  dice  il  prete, 
dimodoché  sa  così  ben  a  mente  le  scerete  delia  messa  , 
come  il  sacerdote  che  la  celebra  ogni  giorno.  Procura 
quanto  più  può  di  conservar  i  suoi  sudditi  nella  fede 
cattolica  ,  nò  amette  in  alcuna  delle  sue  fortezze,   cosi 
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di    milizie   che  di    cavalleria  ,    alcuno   che    non    faccia 
professione  di  questa    ì'ede  ;  e  per  questo  ha    introdotto 
in  Piemonte  due  coilegj    di   Padri    Gesuiti  ,  uno  in   To- 
rino, ed   uno  a  Moiidovì.  In  Savoja  ancora   ne  ha  uno 
nella  terra  di  Ghambery;  alli  quali  collegj  dà  sua  eccel- 
lenza della   propria   borsa  quattrocento  scudi  d'oro  al- 
l'anno  per  ogni  collegio  ;  e  quando  siamo  stati  a  Nizza, 
mi  ha   detto  di   volerne  metter   un'altro  in  quel  luogo 
e  dargli  pure  quattrocento  scudi  l'anno,  e  so  che  di  già 
ne  ha  scritto  a   Roma  ,  perchè  siano   mandati  padri  in 
quel  luogo  per  tale  effetto.  Non  dice  mai   parola  disone- 
sta per  minima   che  sia  ,   né  fa    mai  alcun   giuramento 
se  non   alle  volte  o  ben  raro  dirà  «  a   fé  di   cavaliere  » 
ovvero    promettendo  di  far  alcuna  cosa  ,   dirà  di    farla 
«  per  vita  di  madama  o  per  quella   ilei   principe  suo  fi- 
gliuolo »  e  quando  così  dice  può  esser  sicurissimo  colui 
di  dover  avere  quello,  che  sua  eccellenza  gli  avrà  pro- 
messo. È  capital  nemico  de'  bestemmiatori ,  i  quali  odia 
tanto,  che  molte   volte  mi   ha  detto,  che  quei  tali   non 
sono  degni  di  vivere,  e  che  non  basta  metterli  in  galera, 
ma  che  bisogneria  anco  levarli  di  vita.  Per  questa  causa 
in   tutti  li  suoi   stali  non   si  sentono  bestemmie  di  sorte 
alcuna  ;  dico  per  il  più,   perché  per  tutti  li  paesi  si   ri- 
trovano uomini  tristi  :  pure  parte  per  ambizione  e  parte 
per  timore,  conoscendo  l'umor  del  principe,  se  ne  asten- 
gono; non   essendo  poi    in  effetto  il    bestemmiare   altro 
che  un   mal   uso  ,  del    quale  non   si    cava   mai  se  non 
male  ,  senza  alcun  piacere;  e  quelli  che  una  o  due  volte 
sene  astengono,   fanno  facilmente  poi  1' abito  di   non 
bestemmiare  mai  più.  È  molto  compassionevole  a'poverì 
e  specialmente  a'  soldati  ,  che  o  per  infermità  o  per  al- 
tro, capitano  in  mal   arnese  ne' suoi  stati,  ai  quali  fa 


larghe  elemosine. 
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Ha  il  signor  duca  di  Savoja  un  bellissimo  ingegno 
capace  d'ogni  scienza:  ma  non  ha  atteso  alle  ielteie 
con  quella  diligenza,  che  si  converria  a  chi  ne  volesse 
sapere,  essendo  la  sua  pnncipul  professione  il  luesLiero 
della  guerra;  nel  quale  con  l'esperienza  di  tanti  go- 
verni d'eserciti,  che  ha  avuto,  di  tante  battaglie  seguite 
sotto  il  suo  governo,  e  Tortezze  prese,  si  è  latto  cono- 
scere per  non  meno  valoroso  che  prudente  capitano;  di 
maniera  chea  questi  tempi  pochi,  e  Torse  niuno  l'avanza 
in  questa  professione.  Si  compiace  assai  di  quell'arte,  e 
ne  ragiona  con  gran  gusto,  avendomi  molte  volle  tenuto 
le  due  ore  continue  in  così  fatti  rugionamenti^dicendumi, 
oltre  alle  cose  seguite  ne'lempide'suoi  governi, anco  molti 
suoi  secreti  di  macchine,  di  fuochi  artificiali,  del  modo 
d'alloggiare,  del  trincerare  un  esercito,  e  multe  altre  cose 
certo  molto  belle  da  sapersi,  e  non  manco  utili  ad  ese- 
guirsi, che  dilettevoli  da  esser  intese.  Per  farmi  capace 
di  alcuni  di  questi  suoi  secreti  ed  invenzioni,  che  va 
sempre  procurando,  voleva  ch'io  ne  vedessi  alle  volte 
la  prova,  e  se  bene  io  non  m'intenda  più  che  tanto  di 
quest'arte,  però  vedendo  sua  eccellenza  eh'  io  l'ascol- 
tavo con  piacere  me  le  dimostrava  con  gran  gusto,  di- 
cendomi, che  queste  non  erano  cose  da  mostrar  a  mol- 
ti, perchè  da  tanto  più  era  un  uomo  dell'altro,  quan- 
te più  cose  sapeva.  E  perchè  la  scienza  delle  mate- 
—  matiche  è  molto  utile  e  necessaria  a  chi  vuol  fare 
questa  professione  dell' arme,  però  se  ne  diletta  assai 
sua  eccellenza ,  e  di  quelle  sa  più  che  mediocremente. 
Con  tutto  questo  sapendo  che  1' uomo  tanto  sa  d'ogni 
scienza  quanto  continua  in  vederla  e  studiarla,  però 
usa  d'udire  ogni  giorno  una  lezione  o  d'Euclide  o  d'allro 
scrittore  di   quella   scienza,  da  un  messer  Giovan  Bat- 
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lisLa  BeiiedeUi  veneto,  uomo,  per  opiiiioJie  non  sola- 
menle  mia,  ma  di  molti  \alent'  uomini  ancora,  il  mag- 
giore clie  oggidì  faccia  questa  professione,  e  di  grandis- 
simo gusto  del  signor  duca;  perchè  oltre  a  posseder  lui 
quella  scienza  eccellentissima  ,  sa  anco  cosi  bene  inse- 
gnarla ad  altri,  che  con  molta  facilità  ne  fa  restar  capa- 
cissimo chi  lo  ascolta. 

Ha  ancora  il  signor  duca  un  valentissimo  architet- 
to, al  quale  dà  da  cento  cinquanta  scudi  d'oro  di  prov- 
visione, e  si  dimanda  il  Pacciotto,  con  il  quale  spende 
anco  quella  parte  del  giorno,  che  gli  resta  libera  dalle 
udienze  e  negozj ,  in  disegnar  fortezze,  macchine  da 
cspugnai'le,  modi  di  condur  artiglieria  per  le  montagne 
e  cose  simili,  non  j)otendo  sua  eccellenza  star  un' ora  in 
ozio.  Si  diletta  ancora  più  che  medioci-emente  dell' al- 
cliimia:ina  però  pare  che  ora  non  vi  atten.la  tanto  come 
soleva.  Ha  gran  piacere  di  parlar  con  uomini  letterati  e 
dotti,  e  li  ascolta  molto  volentieri  a  discorrere  in  ogni 
jìrofessione  ,  mostrando  bellissimo  giudizio,  in  metter 
dubbi  in  campo,  ed  anco  in  dirvi  sopra  l'opinion  sua, 
la  (juaìe  sta  fondata  semplicemente  nel  suo  naturai  giu- 
dizio, non  avendo  forse  mai  veduto  alcun  libro  d'Ari- 
Klotcle  e  di  Platone.  Legge  con  piacere  tutti  i  libri 
d'istorie,  ma  molto  più  volentieri  quelli  che  sono  in 
lingua  spaglinola,  la  quale  parla  e  scrive  cosi  eccellente- 
mciile  ,  come  se  fosse  nato  in  S])agna  :  ed  a  me  ha  detto 
più  volte,  che  se  gli  occorresse  dover  far  un  lungo  ra- 
gionamento di  cose  serie,  non  lo  sapria  far  meglio  in 
alcuna  lingua,  che  nella  Spaglinola.  Parla  anco  eccellen- 
temente franceòC,  essendo  si  può  dir  quella  la  sua  lin- 
gua naturale  poiché  tutti  li  duchi  passali  parlavano 
sempre    francese,  cosi    come    j)arla    ora   sua   eccellenza 
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quasi  di  coiiLiuuo  italiano,  e  buonissimo  di  una  lingua 
comune  cortigiana.  È  vero  che  usa  di  parlar  spagiuiolo 
co'Spagnuoli,  con  Francesi  IVancese,  e  italiano  con  Ita- 
liani, e  per  non  si  scordar  alcuno  di  questi  linguaggi  li 
parla  ogni  giorno  tutti,  avendo  servitori  di  camera  di 
tutte  queste  lingue.  Del  latino  io  so  che  non  lo  paria  , 
e  dubito  che  l'intenda  poco,  perdio  tutte  le  lezioni 
che  SI  fa  leggere  le  vuole  in  lingua  italiana  ;  e  per  quello 
eh'  io  ho  potuto  comprendere  in  ragionamenti  avuti  con 
sua  eccellenza  ,  vedo  che  non  si  lida  in  dire  mai  una 
sentenza  latina  tutta  intiera;  dubitandosi  forse  di  far 
qualche  errore  in  grammatica.  JNon  ha  molto  piacere  il 
signor  duca  delli  negozj ,  e  specialmente  di  quelli  che 
portano  seco  diilicoltà,  ma  non  si  volendo  tìdar  d' altri, 
bisogna  per  necessità  che  vi  attenda  lui  ,  per  il  che 
facendoli  con  poca  inclinazione  mette  giiin  lunghezza 
neir  espedizione  de' negozj;  per  questo  disegna,  come 
prima  il  principe  suo  figliuolo  sia  in  età  di  poter  gover- 
nare ,  di  lasciar  a  lui  tutti  li  negozj  del  governo  del  pae- 
se,  e  riserbar  per  sé  solamente  le  cose  appartenenti  al 
trattenersi  con  li  altri  principi  del  mondo;  e  mi  ha  det- 
to più  volte  che  si  vuol  ritirare  a  tare  una  vita  quieta, 
avendomi  anco  mostrato  il  luoi!o  dove  dise"na  di  voler 
abitare,  che  è  a  Ripaglia  sopra  il  lago  di  Ginevra,  dove 
è  un  bellissimo  palazzo  che  fu  fabbricato  da  An)ed(,'o 
primo  duca  di  Savoja,  quello  che  nel  tempo  dello  scisma 
fu  un  mumento  papa  con  nome  di  Felice  V.  Pensa  sua 
eccellenza  di  starlo  quel  luogo  tutto  il  tempo  dcHe.statc, 
ess'.'udo  lieschissimo  ed  anco  deliziosissimo;  l' ii! vc.'ruo 
poi  pensa  di  farlo  a  JNizza,  dove  mai  si  senlono  gran 
freddi,  per  esser  silo  molto  temperato.  Ha  di  già  dise- 
gnato di   fabbricarsi  in  quella   città  una  stanza    comoda 
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con  bei  giardini  secondo  il  suo  umorose  mi  liu  Unto 
costantemente  affermato  questo,  eli' io  tengo  per  certo 
che  io  deva  fare,  se  la  malignità  dei  tempi  glielo  per- 
metterà: il  che  tanto  piij  mi  si  fa  verisimile,  perchè  pro- 
curando sua  eccellenza  in  tutte  le  sue  azioni  d'imitar 
Carlo  V,  vorrà  anco  in  quest'ultima  assimigliarlo  '. 

È  quel  signor  duca  molto  temperato,  percliè  non 
si  vede  mai  commosso  da  collera  per  occasion  grande  che 
se  gli  presenti,  e  questo  tra  le  altre  cose  si  conosce  dal 
suo  esser  servilo,   perchè  quando  qualcheduno   manca 
del  suo  debito  (cosa  che  ben   spesso  suole  intervenire) 
non  solamente  non  lo  riprende  con  collera  ed  ingiuria  , 
ma   manco  gli   elice   pur  una  sola  parola,  dacché  nasce 
che  non  è  multo  ben  servito.  E  per  dire  a  vostra  serenità 
un  particolare  di  questa   sua   temperanza  ,  mi  ritrovai 
io  un  giorno  con  sua  eccellenza  in    campagna  alla  cac- 
cia ;  dove  avendosi  fatto   volar   un  terzuolo,  che  per  la 
bontà  sua  si  dimandava  il  duca,  mentre  che  si  andava 
a  far   levar  la    ])eruice,   che   aveva   segnato    il   terzuo- 
lo, fu  un  indiscreto  servitore,   che   con    un   archibuso 
ammazzò  j1  lerzuola,  credendo  fosse  un  uccello  di  cam- 
])agna.  Di  che  gridando  i  cacciatori,  e  volendo  ognuno 
crucifigger  colui,  non  lo  comportò  sua  eccellenza  che 
pur  aveva  sentito  grandissimo  dispiacere   della  morie 
del  terzuolo,  ma  fece  molla   forza  a  sé  stesso  per  rite- 
nersi  dalla   collera   per  dimostrazione  della   sua   molta 
continenza  ,  avendo  allretlanto  piacere  e  forse  maggiore 
di  aver  quella  occasione  di  dimostrar  la  sua  virtù,  che 
dispiacere  della  perdita  dell' uccello.  Non  dice  mai  in- 
giuria  ad  alcuno  per  basso  di  condizione  che  sia  ,  anzi 

«  Ossia  nel  liliiarsi  comtj  fiucgli  fece  dalie  cure  delio  sialo. 
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da  del  voi  quasi  ad  ognuno.  Suol  esser  sua  ecc(  lleiiza 
molto  savia  nelle  risposte,  nelle  quali  per  ordinario  è  ri- 
strettissima e  di  poche  parole,  usando,  dalli  ambascia- 
tori in  poi  e  persone  forastiere  di  condizione  più  che 
mediocri,  di  dire  a  tutti  gli  altri:  Fate  la  vostra  richiesta 
che  vi  si  risponderà.  Il  che  è  così  introdotto,  che  jion 
va  alcuno  a  parlargli,  che  non  abbia  preparata  la  sup- 
plica, la  quale  piglia  sua  eccellenza  da  tutti,  dandola 
ad  uno  de' suoi  consiglieri ,  che  si  ritrova  presti) le  ;  li 
quali  quando  si  tien  consiglio  le  presentano  tutte  e  s'espe- 
discono  con  rimetterle  o  al  gran  cancelliere  o  ad  altro 
dottore,  secondo  che  pare  a  sua  eccellenza. 

Non  è  giudicato  il  signor  dura  in  comune  per  libe- 
rale, perchè  attende  con  molla  diligenza  a  procurar  modi 
di  ritrovar  danari,  e  dona  poco  per  ordinario  a  chi  lo 
serve,  oltre  alla  strettezza  che  ha  in  pagar  quelli  che 
devono  avere  da  lui.  Ma  veramente  chi  considera  le  spese 
eccessive  che  fa  di  continuo,  si  dà  facilmente  a  cre- 
dere che  quella  parcilà  e  desiderio  d' avere  dipenda  dal 
suo  bisogno,  e  non  da  animo  basso  che  abbia,  o  da  ava- 
rizia :  perchè  tenendo  una  corte  superbissima,  e  facendo 
tante  fortezze,  e  pagando  tanti  stipendj  dimostra  chia- 
ramente la  grandezza  delT  animo  suo:  la  qual  bensì 
causa  molte  volte  che  gli  convenga  far  poi  cose  che  di- 
spiacciono a  molti  ,  non  si  potendo  far  altrimenti  ,  vo- 
lendo viver  con  quella  grandezza  che  è  piuttosto  da  re 
che  da  duca,  e  che  ricercherebbe  maggior  entrata  di 
quella  che  ha  sua  eccellenza.  Non  abborisce  quel  signor 
duca  il  seritir  laudare  le  operazioni  sue  e  la  sua  virtù, 
sebbene  per  modestia  si  sforza  di  mostrar  il  contrario. 
Ben  è  vero  che  non  ascolta  volentieri  orazioni  ,  o  par- 
lamenti lunghi  in  tal  proposito  per  non  aver  obbligo  di 
yoi.  y.  Il 
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rispondervi;  ma  se  a  tempo  e  con  buona  occasione  sente 
lodar  qualche  operazione  sua  ,  non  solamente  l'ascolta 
volentieri,  ma  facilmente  si  affeziona  a  quella  persona 
che  la  dice,  credendo  che  tutto  proceda  da  buona  vo- 
lontà verso  di  lui. 

Avendo  detto  abbastanza  della  persona  del  signor 
duca,  dirò  ora  della  corte  che  tiene,  la  quale  è  vera- 
mente molto  onorata  ;  e  prima  consiste  in  due  guardie, 
una  di  sessanta  arcieri  a  cavallo,  l'altra  di  sessanta  ar- 
chibugieri a  piedi,  vestiti  tutti  della  sua  livrea  ,  che  è 
di  giallo  e  negro;  e  soleva  tener  un' altra  guardia  d'ar- 
chibusieri  a  cavallo,  e  le  due  di  maggior  nutnero  di  quelle 
che  tiene  al  presente.  Ma  avvedutosi  di  far  troppa  gran 
spesa  ,  s' è  ridotto  nelle  due  delle  qualità,  che  ho  già 
detto.  Tiene  una  scuderia  di  cavalli  per  ordinario  assai 
onorata:  ma  perchè  dona  facilmente  via  i  buoni  cavalli 
resta  spesse  volte  con  pochi  ,  e  quelli  sono  i  cortaldi  , 
che  usa  nei  viaggi  e  nelle  cacce.  Per  governo  di  questa 
scuderia  ,  oltre  alli  servitori  che  governano  i  cavalli  e  li 
cavallerizzi  cheli  tengono  esercitali,  ha  il  gran  scudiero 
che  è  uno  dei  principali  gentiluomini  di  Piemoule  ad- 
dimandato  il  signor  Roberto  Roer  ,  cavalier  delTordine 
del  re  di  Francia  ;  questo  carico  di  gran  scudiere  è  uno 
dei  principali  ullìzj  della  corte,  e  si  dimanda  per  ordi- 
nario da  tutti  monsignor  il  grande.  Il  carico  suo  princi- 
pale è,  oltre  alla  sopraintelligenza  di  tutta  la  slalla  , 
aver  particolar  cura  della  cavalcatura  ,  che  serve  per  la 
persona  di  sua  eccellenza  ;  la  qual  prima  che  gli  sia  pre- 
sentata vede  minutamente  che  non  le  manclii  alcuna 
cosa  ,  e  quando  vuol  montare  a  cavallo  gli  tiene  sempre 
la  staffa  ,  e  cavalcando  gli  va  sempre  innanzi  ,  dimodo- 
ché tra   lui  e  il  signor  duca  non   vi  sia  alcun  altra  per- 
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sona  ,  nò  di  quel  luogo  si  parie  per  qualsivoglia  orca- 
clone.  Sotto  di  lui  vi  sono  tre  altri  scudieri  gentiluomini, 
i  quali  servono  sua  eccellenza  per  quartiero,  ossia  per 
quattro  mesi  per  uno,  e  di  questi  quello  che  si  ritrova 
di  quartiere,  quando  non  è  presente  il  gran  scudiero, 
fa  il  medesimo  ulGcio,  che  suol  far  lui. 

Tiene  il  servizio  della  casa  nel  medesimo  ordine,  cioè 
un  maggiordomo  maggiore, il  qualuificio  non  ha  al  presen- 
te alcuno,  perchè  dopo  la  morte  di  monsignor  di  Colegno, 
che  aveva  questo  carico,  non   ha  voluto  sua   eccellenza 
piij  darlo  ad  altri;  perchè  essendo  ricercato  da   molti 
uè  potendo  contentar  tutti,  lei  per  non  far  restar  alcuno 
mal  satisfatto   non  T  ha    dato,  né    pensa   per   adesso  di 
darlo  a  ninno.  Sotto  questo  vi  sono  tre  maestri  di  casa 
gentiluotnini  principali,  che  servono  quattro  mesi  per 
uno  al  governo  della  casa.  Per  servizio  della  camera  poi 
ha  il  somiglier  di  corpo,  che  per  ordinario  è  officio  che  si 
suol  dare  a  persone   confidenti.ssime  ,  amorevoli  e  prin- 
cipali ,    essendo    l'ofiicio    loro    dormir    continuamente 
nella  camera   del   padrone,  ed  esser  partecipi  di  tutti  i 
suoi  secreti.  Quest'officio  al  presente  è  del  conte  di  Pan- 
calier  di  casa  di  Savoja,  cancellier  dell'ordine  dell'An- 
nunziata, il  quale  ho  nominato  anco  di  sopra  per  eSser 
uno  del  consiglio  di  stalo  di  sua  eccellenza,  e  mollo  suo 
favorito.  Vi  sono  poi  li  gentiluomini  della  camera  che 
servono  ancora  loro  per  quartieri,  ed  ajutano  ordinaria- 
mente a  vestir  sua  eccellenza,  e  questi  ora  sono  più  di 
sessanta,  tra 'quali  molti  gentiluomini  principali  d'Italia 
e  di  Francia,  i  quali  contentandosi  del  solo  onore  servono 
sua  eccellenza  senza  alcun  stipendio. 

Ha  un  guardaroba  spaglinolo,  persona  di  bassa  con- 
dizione, ma  che  con  il  diligente  servizio,  che  ha   latlj 
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e  fa  tuttavia  al  signor  duca  ,  si  è  messo  tanto  innanzi 
che  può  appresso  sua  eccellenza  piià  che  ogn'allro  per- 
sonaggio che  io  serva  ,  per  grande  che  sia,  cunlidaiido 
ella  in  lui  ogni  sua  cosa  più  volentieri  che  in  alcun  al- 
tro. Vi  sono  poi  appresso  i  vaileUi  di  camera  ,  li  uscieri 
e  di  camera  e  di  sala,  e  molti  altri  dipendenti  da  que- 
sti ,  che  fanno  un  numero  grandissimo  ,  e  tutti  hanno 
stipendio.  Nel  servizio  della  hocca  si  serve  delli  genti- 
luomini,  che  sono  della  sua  compagnia  d'uomini  d'ar- 
me; e  per  portar  le  vivande  in  tavola  dei  suoi  p-iggi, 
dei  quali  ne  ha  di  due  sorte;  una  si  domamla  paggi 
d'onore,  e  l'altra  paggi  di  scuderia:  quelli  e  questi 
sono  tutti  figliuoli  di  gentiluomini  onoratissimi  ,  ma 
pure  quelli  che  si  dimandano  d'onore  per  il  vero  sono 
o  piti  nobili  o  più  ricchi,  e  questi  entrano  nella  ca- 
mera di  sua  eccellenza,  ed  al  presente  sono  otto,  che 
portano  le  vivande  quand'ella  mangia  privatamente, 
così  come  quelli  di  scuderia,  che  sono  forse  trenta,  le 
portano  quando  sua  eccellenza  mangia  in  pubblico.  Ha 
poi  nelli  servizi  della  cucina  e  nella  preparazione  della 
tavola  ancora  una  quantità  grandissima  di  ministri  ed 
olficiali  ,  non  si  facendo  alcuna  cosa  odi  essenza  o  di 
cerimonia,  che  non  abbia  particolar  uomo  che  n'abbia 
cura  ;  di  maniera  che  sono  questi  più  di  quaranta  ,  non 
computati  dieci  staffieri,  che  per  ordinario  ha  sua  eccel- 
lenza. Ha  quattro  cappellani  ed  il  suo  gran  elemosiniero, 
oltre  altri  che  non  hanno  altra  cura,  che  di  preparar 
per  la  messa  e  per  gì'  uffizj  divini ,  e  per  sua  eccellenza 
e  per  gli  ambasciatori. 

Tiene  il  signor  duca  di  Savoia  cani  per  ogni  sorte  di 
caccia  ,  ed  oltre  agli  uomini  che  hanno  la  cura  di  essi 
cani  e  li  governano,  tiene  anco  cacciatori  diversi ,  che 
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s'inleiulono  particolarmente  chi  di  questa,  echi  di  quel- 
l'altra sorte  di  caccia.  Tiene  falconi,  astori  e  sparvieri, 
e  tutti  con  persone  che  ne  hanno  specialmente  cura,  oltre 
molte  altre  sortedi  diversi  uccellatori, come  da  civetta, da 
tordi,  da  passere  e  da  corvi ,  le  quali  caccie  si  usano  assai 
in  Savoia.  Trattiene  quattro  Larcaruoli  veneziani  per  an- 
dar a  spasso  per  il  Pò  in  una  gondola  che  ha  ,  ai  quali 
dà  stipendio  di  dieci  scudi  al  mese.  Ha  buon  numero 
di  giardinieri,  perchè  si  diletta  assai  di  giardini, 
nei  quali  fa  la  maggior  parte  della  sua  vita,  e  bene  spesso 
è  lui  quello  che  pianta  gli  alberi,  ed  innesta  di  proprie 
mani.  Tiene  uua  quantità  di  diversi  artefici,  come  mae- 
stri d'orologi,  orefici,  tornitori,  pittori,  armaroli, 
dissegnatori  ,  livellatori,  fonditori,  persone  eh' atten- 
dono ai  lambicchi  ed  alle  alchimie,  nei  quali  spende 
assaissimo:  tutti  questi  hanno  le  loro  stanze  in  luogo, 
che  sua  eccellenza  può  andar  da  ogn' uno  di  essi  per  il 
suo  giardino  senza  esser  veduta  da  altri  ,  e  vi  va  molto 
spesso  sola  ,  ovvero  con  il  suo  matematico,  o  con  il  Pac- 
ciotto  a  far  qualche  cosa  di  sua  mano,  per  voler  aver 
sempre  cosa  da  impiegarsi  e  non  star  in  ozio,  lo  che 
essa  grandemente  detesta. 

Ha  diversa  sorte  di  tesorieri,  della  casa,  della 
milizia  ,  delle  fabbriche  ,  controlori  ed  altri,  li  quali, 
tutti  dipendono  dal  signor  Negron  de' Negri  genovese, 
generale  delle  sue  finanze ,  il  quale  quando  entrò  al  ser- 
vizio di  sua  eccellenza  ,  che  fu  in  Fiandra  ,  era  poveris- 
simo ed  ora  si  trova  di  beni  stabili  e  denari  aver  più  di 
dugento  mila  scudi';  cosa  che  dà  che  mormorar  a  tutti, 
e  forse  mette  anco  qualche  sospetto  a  sua  eccellenza  di 

*  Queste  asserzioni  sono  mollo  discordanti  dalle  precedenti  del  Cavalli. 
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non  esser  siala  da  lui  cost  fedelmente  servita  ,comedo- 
vriu;  ma  per  esser  quest'uomo  molto  valente  nella  conser- 
vazione e  provvisione  del  denaro,  conviene  a  sua  eccel- 
lenza per  necessità  stimarlo,  e  mostrar  di  farne  gran 
conto,  non  avendo  persona  atta  come  lui  a  questo  ne- 
gozio. Questi  è  comunemente  odiato  da  tutti  e  si  ha  per 
causa  di  tutta  la  mala  soddisfazione  dei  popoli  verso  lui 
V  aver  esso  detto  a  sua  eccellenza  ,  che  la  huona  volontà 
dei  sudditi  e  l'amore  non  ha  potuto  conservare  in  stalo 
il  duca  Carlo  suo  padre,  che  non  pur  era  amato,  ma 
adorato  da  tutti  i  suoi  vassalli;  che  però  hisogna  aver 
denari,  che  quelli  saranno  meglio  buoni  da  conservarlo, e 
ai  sudditi  converrà  finalmente  restar  conlenti,  perchè 
in  fine  tutto  si  fa  per  conservazione  loro;  però  nella  esa- 
zione del  denaro  usa  ogni  severi  là  e  rigore,  uè  la  perdona 
ad  alcuno,  e  si  crede  con  più  utilità  sua  ,  che  del  signor 
duca  :  il  che  se  ben  da  diversi  è  stato  accennato  a  sua 
eccellenza  ,  ella  però  non  sapendo  a  chi  altro  dar  simil 
carico,  lo  sopporta  egli  fa  molte  carezze,  sebbene  sia  di 
mal  cuore. 

Ha  anco  un  general  delle  poste,  il  quale  è  di 
molta  sua  soddisfazione  tenendolo  per  molto  valente 
nella  sua  professione,  e  di  lui  si  serve  come  per  spia  ; 
però  ogni  mattina  il  primo  ch'entra  nella  sua  camera 
è  lui  ,  se  bene  è  sua  eccellenza  nel  lello,  e  fa  qualche 
servizio  naturale;  e  per  segno  dell'amore  che  gli  por- 
ta, oltre  il  dargli  p\ù  di  mille  scudi  d'oro  all'anno  di 
provvisione  ,  gli  donò  anco  l'anno  passalo  più  di  tre 
mila  scudi  in  tanti  grani  e  vini  ;  e  si  serve  di  lui  in  mol- 
te altre  cose  ancora  ,che  non  appartengono  a  espedizione 
di  lettere. 

Tiene  quattro  segretari ,  ma  di  due  solamente  se  ne 
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Tale  per  ordinario  j  Tuno  si  (limanda  monsignor  di  ... . 
della  vai  d'Aosta,  T  altro  sì  domanda  il  Claursio,  etl 
è  piemontese:  il  primo  è  assai  valente  uomo,  ma  l'al- 
tro non  vai  molto.  Questa  è  in  somma  la  corte  che  tiene 
il  signor  duca  di  Savoia;  di  modo  che  se  la  serenità  vo- 
stra, e  le  vostre  eccellentissime  signorie  metteranno  con 
questi  i  colonnelli  e  capitani  trattenuti  da  sua  eccellenza, 
verranno  facilmente  a  conoscere  la  grandezza  e  masfni- 
ficenza  sua  ,  eli'  ò  più  tosto  da  re  che  da  duca.  Niente  di 
meno  dicono  i  pratici  del  paese,  ch'era  molto  maggiore 
quella  del  duca  Carlo  suo  padre,  il  quale  però  non  pa- 
gava tanti  slipendj  come  questo,  non  li  potendo  manco 
pagare,  perdio  non  cavava  d'entrata  di  tutto  il  suo  sta- 
to, che  novantamila  scudi  1'  anno  ,  dove  questo  ne  cava 
quattrocento  cinquanta  mila  e  forse  più:  ma  dicono  pub- 
blicamente senza  alcun  rispetto,  che  l'amore,  che  por- 
tavano al  duca  Carlo  i  suoi  vassalli,  faceva  che  uno  a  gara 
dell'altro  concorreva  a  servirlo  senza  alcun  stipendio; 
dove  per  contrario  al  duca  presente  per  la  molta  severità 
che  usa  e  grandezza  che  tiene  ,  non  voglion  servire  senza 
provvisione  e  malamente  anco  con  quellu.  E  veramente 
il  signor  duca  di  Savoja  è  cosi  poco  amato  da  questi 
suoi  vassalli,  per  non  dir  odiato,  ch'io  dubito  grande- 
mente, che  un  giorno  non  venga  a  sua  eccellenza  qual- 
che gran  rovina  a  dosso. 

Ha  per  moglie  quel  signor  duca  madama  Marghe- 
rita di  Francia  ,  che  fu  figliuola  del  re  Francesco  1,  so- 
rella di  Enrico  II,  e  zia  del  re  presente  di:  Francia  '  e 
del  passato  *  :  principessa  certo  di  grandissima  virtù, 


•  Ctrlo  IX. 

*  Francesco  li. 
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«Il  rara  bonlà,  e  di  singoiar  prudenza.  É  donna  d'anni 
quarantaselLe,  magra  assai,  ma  di  faccia  e  lineamenti  che 
dimostrano  maestà  e  molta  grazia.  Questa  ,  come  sa  la 
serenità  vostra  e  le  vostre  eccellentissime  signorie,  è 
stata  causa  al  signor  duca  della  restituzione  di  tutta 
quella  parte  del  suo  stato  ,  che  gli  era  tenuta  da'Francesi, 
e  furse  anco  di  quella  che  gli  era  tenuta  da'Spagnuoli  , 
perchè  certa  cosa  è,  che  non  avriano  mai  gli  Spagnuoli 
restituito  alcuna  delle  terre,  che  tenevano  nel  Piemonte 
a  sua  eccellenza  ,  se  Francesi  avessero  leriuto  (juello  che 
possedevano,  come  si  vede  per  esperienza,  che  non  vo- 
gliono restituir  Asti  e  Suntià,  perchè  dicono  voler  prima 
che  Francesi  rendano  Sa  vigliano,  Pinerolo  ,  e  laPerosa. 

Questa  principessa  è  di  animo  molto  grande,  con- 
forme alla  grandezza  del  sangue  donde  discende:  pe- 
rò è  libéralissima  e  dona  largamente  ad  ognuno  e 
specialmente  a'poveri.Ha  un  b  llissimo  ingegno  e  qualche 
gusto  di  lettere,  per  il  che  parla  di  tutte  le  cose  mira- 
bilmente. Legge  assai  e  latino  e  italiano,  intendendo 
COSI  bene  F  una  e  l'altra  lingua  come  la  francese  sua 
propria  ,  nella  quale  sola  però  parla  quasi  sempre  ,  non 
si  assicurando  di  parlar  le  altre.  Legge  volentieri  le  cose 
della  scrittura  sacra;  il  che  è  causa  (insieme  con  aver 
tutta  la  sua  casa,  così  uomini  comedi  donne,  pien^d'U- 
gonotti  )  che  alcuno  abbia  anco  sospettato  tjualche  cosa 
di  lei  in  proposito  di  religione  ,  e  specialmente  il  papa 
il  quale  per  questa  causa  ha  sen)pre  fatto  far  gagliardis- 
simi oflicj  dalli  suoi  nunzj  con  il  signor  duca  ,  e  con 
lei  ancora  ,  che  non  tenesse  a  suoi  servizj  alcuno  che 
fosse  infetto  di  quella  religione;  cosa  che  fino  a  que- 
st'ora non  ha  potuto  ottenere.  Ma  veramente  quanto  alla 
persona  sua  non  si  può  credere,  per  quel  diesi  vedesse 
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non  die  la  sia  e  cattolica  e  buonissima  cristiana,  perchè 
ode  ugni    mattina   la    messa    e   si  confessa  e  comunica 
quattro  o  sei  volte  nelTanno  con   multa   divozione,  né 
si  sente  mai  nei  suoi  ragionamenti  parola  ,  che  dia  odore 
che  lei  tenga  altra    fede   che  la  cattolica  ed  apostolica 
romana.  È  vero   che   mangia  carne  tutti  i  giorni  ,  ma 
con   dispensa  ,   perchè  è  di  complessione  delicatissima  , 
e  il  pesce   le   è   molto    nocivo:  oltre  di  questo  è  anco 
vero  ,  come  sopra    ho   detto  ,  che  ha    la   sua    corte   pie- 
na d' uomini  e  di    donne    macchiati    di    questo   peccato 
d'  eresia  ,  e  che  favorisce  fuor  di  modo  quasi  tutti  gl'U- 
gonotti ;  di  maniera  che,  quando  questo  non  sia  per  con- 
formità d'opinione,  bisogna  credere  o  che  sia  una  singo- 
iar bontà  e  pietà  la  sua  verso  ogn'uno,  ovvero  qualche 
disegno  secreto  che  non  si  può  così  facilmente  conoscere. 
Però  io  non  dirò  altro,  se  non  che  quanto  a  me  la  tengo 
per  cattolicissima  e  fedelissima.  E  molto  stimata  dal  si- 
gnor duca  ,  il  quale  la  onora  sopramodo  parlandole  sem- 
pre con  la  berretta  in  mano  senza   mai   coprirsi;  e  già 
soleva  aver   lei    molta   autorità   con   sua   eccellenza   nel 
governo  di  slato  e  nelle  grazie,  di  maniera  che  ognuno 
che  disegnava  aver  qualche  cosa  dal  signor  duca,  quaiìdo 
poteva  aver  la  protezione  di  madama,  teneva   la  grazia 
per  ottenuta  ;  ma  ora  le  cose  sono  un    poco  raffreddale, 
perchè    sebbene  compiace  in   molte  cose  alla   moglie, 
gliene  niega  però  anco  qualche  volta  e  si  dimostra  alte- 
ratissimo  contro  quelli  che  pigliano  quella    via  di  ma- 
dama ,  parendo  quasi  a  lui  che  lo  vogliono  violentare,  e 
a  molti  anco  dicendo:  «  Non  sapete  parlarmi  voi,  senza 
andare  a  fastidire  madama  ?  » 

Ha  da  spender  questa  signora  duchessa  sessanta  mila 
scudi  ogn'anno:  venti  mila  gliene  dà  il  signor  duca  as- 


segnali  sopra  l'entrate  della  Savoia;  e  quaranta  mila 
ne  cava  ogn'anno  del  ducato  di  Berry,  che  gli  lasciò  il 
re  Francesco  suo  padre  perchè  lo  godesse  in  vita  sua, 
dovendo  di  poi  ritornare  alla  corona. 

Tiene  l'altezza  sua  una  corte  in  tutto  e  per  tutto 
separata  da  quella  del  signor  duca,  e  se  bene  mangia  alle 
volte  con  sua  eccellenza  ,  che  sono  però  rare,  si  fa  ser- 
vire dalli  suoi  servitori  e  di  vivande  preparale  nella 
sua  cucina  ,  come  fa  anco  il  medesimo  il  signor  duca  ; 
e  non  solamente  quando  mangiano  lur  due  soli,  ma  anco 
quando  si  fanno  hanchetli,  per  causa  o  di  nozze  o  di 
altre  occasioni  ,  il  signor  duca  e  lei  si  servono  di  vivande 
appartate  l'uno  dall' allro,  esi  presentano  insieme  come 
se  fossero  persone  strane;  e  questo  fanno  per  maggior 
grandezza.  Tiene  anco  stalla  onorata  di  chinee  e  cocchi, 
con  mule  da  lettighe,  separala  da  quella  del  signor  du- 
ca ,  ma  li  usa  cosi  di  raro  ,  che  polria  benissimo  far  sen- 
za questa  spesa,  perchè  mai  esce  dal  palazzo  dove  abita, 
quando  è  a  Torino,  e  rare  volte  va  altrove  se  non  Te- 
state per  far  nettar  la  casa  ,  che  va  qualche  volta  a  Ri- 
voli ,  dove  però  non  è  slata  in  lutto  il  tempo  della  mia 
legazione  ,  altro  che  una  sola  volta.  In  questa  sua  casa 
che  tiene,  e  nelle  donne  che  sono  al  suo  servizio,  olire 
alli  donativi  che  fa  ,  spende  quasi  tutta  la  sua  entrata  , 
e  più  ne  spenderla  se  ne  avesse  perchè  è  libéralissima. 

È  questa  principessa  più  che  mediocremente  gelosa 
del  signor  duca  ,  il  quale  per  dir  il  vero  gliene  da  anco 
qualche  causa;  né  porta  sua  altezza  '  odio  ad  alcuna  per- 
sona del  mondo  ,  se  non  a  quelli  ch'essa  dubita  che  siano 

•  Questo  titnlf),  clic  ancora  non  era  liconnsrlutn  ;ii  ilurlii  di  Siivoj»  , 
veniva  alla  duchessa  Marglierita  dal  sangue  regio  di  Francia  da  cui  di- 
scendeva. .... 


ministri  di  procurare  usua  eccellenza  qiialcliecomodità  in 
così  Hi  Iti  casi  ,  li  quali  fa  scacciare  dalle  sue  stanze  né 
comporta  die  le  vadono  mai  innanzi;  e  di  questo  ne  parla 
apertamente ,  sebbene  vede  forse  di  non  poter  tenere 
sua  eccellenza  cbe  non  faccia  quel  cbe  più  lo  piace,  es- 
sendo però  molto  più  quello  die  vien  detto  a  madama, 
di  quello  cbe  sia  in  cfFelto.  A  me  ba  detto  più  volte  cbe 
ora  ,  cbe  ba  perduta  la  speranza  di  poter  più  far  figliuoli, 
si  contenla  ,  senza  pigliarsi  altri  travagli  ,  die  il  signor 
duca  vada  dove  più  gli  piace  ,  purcbè  si  guardi  dal  ma- 
le ,  ma  cbe  si  duol  bene  di  quelli  cbe  T  banno  sviato  da 
lei  per  farlo  andar  da  altre  donne,  in  tempo  cbe  la  po- 
teva far  almeno    uno  o  due  figliuoli  ancora. 

Ha  avuto  con  il  signor  duca  suo  marito  un  figliuolo, 
il  quale  nacque  l'anno  del  G2  a  22  di  gennajo,  e  la  se- 
renila vostra  r  ba  tenuto  a  battesimo,  e  questo  è  tutto 
il  contento  e  la  gioja  di  sua  altezza  e  del  signor  duca; 
percbè  oltre  air  esser  figliuolo  unico  e  mascbio,  è  anco 
graziosissimo ,  sopra  tutto  nell'età  cbe  si  ritrova,  die 
par  una  maraviglia;  è  tanto  ubbidiente  al  padre  ed  alla 
madre,  ed  anco  a  quei  cbe  lo  governano,  cbe  mai  fa  se 
non  quanto  loro  vogliono,  astenendosi  da  tutte  quelle 
cose  a  cui  la  puerizia  l'  invita  ,  con  una  semplice  parola 
cbe  da  ogn'  uno  di  questi  gli  venga  delta.  Dimostra  una 
maestà  e  grandezza  ,  cbe  par  ben  cbe  conosca  d'esser 
nato  principe  ;  e  per  il  vero  è  allevato  tanto  alla  grande 
quanto  se  fosse  figliuolo  del  maggior  re  del  mondo.  Sta 
sotto  al  governo  della  madre,  la  quale  credendo  cb'eisia 
di  complessione  debolissima,  lo  guarda  con  tanta  solle- 
citudine, cbe  piaccia  al  Signor  Dio,  cbe  la  tanta  cura 
non  riesca  in  maggior  danno  cbe  utile  al  figliuolo.  Gli 
danno  da  mangiare  a  peso,  e  quando  ba   mangiato  lo 
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fanno  star  seduto  le  ore  continoe  alla  tavola,  sino  a  che 

il  cibo  s'assetti  nello  stomaco.  Non  lo  lasciano  mai  man- 
giar frutta  di  sorte  alcuna,  né  cose  dolci,  e  bene  spesso 
lo  fanno  finir  di  mangiare  ,  che  se  ne  more  dalla  fame  ; 
di  modo  che  va  raccogliendo  le  miche  del  pane,  che 
non  ne  lascia  perder  pur  una:  è  vero  che  da  alquanti 
giorni  in  qua  banno  incominciato  a  slargar  un  poco  piìi 
la  mano.  Madama  gli  tiene  una  corte  separata  di  p^ggi, 
guardie  ed  altri  ofiiciali  separati  dalli  suoi  medesimi, 
come  se  fosse  un  uomo  di  vent'anni,  ed  in  questo  spende 
tutto  il  resto  delle  sue  entrate.  Legge  e  scrive  questo  fi- 
gliuoletto benissimo  italiano  e  francese,  e  parla  anco 
r  una  e  l'altra  lingua,  ma  per  ordinario  usa  la  francese: 
conosce  tutte  le  medaglie  antiche,  e  di  quelle  si  diletta 
assai;  sa  disegnare  ancora  pili  che  all'età  sua  non  si 
conviene;  balla  mirabilissimamente,  e  se  lo  lasciassero 
f.ire  avrla  gran  piacere  di  cavalcare,  ma  la  madre  non 
vuol  mai  che  esca  di  casa,  se  non  un  poco  la  mattina 
e  la  sera,  che  lo  mandano  nel  giardino  a  far  un  poco 
d'esercizio,  guardando  anco  prima  bene  che  non  tiri 
vento,  perchè  per  ogni  minima  mutazione  di  tempo 
non  lo  lasciano  andare.  Il  signor  duca  non  è  molto  con- 
tento di  questo  tanto  esquisito  governo  del  principe, 
ma  per  satisfare  madama,  la  quale  altrimenti  viveria 
malissimo  contenta,  la  lascia  fare  a  modo  suo,  dicendo 
che  per  due  anni  ancora  la  lascierà  governar  il  figliuolo 
a  suo  gusto  ,  ma  che  poi  penserà  a  governarlo  lui  ,  ed 
assuefarlo  alle  fatiche  ed  al  patire,  perchè  non  può 
sapere  di  dover  sempre  vivere  in  pace.  Oltre  questo 
figliuolo  legittimo,  e  successore  in  tutti  i  suoi  slati, 
ha  quel  signor  duca  una  figliuola  naturale,  avuta  con 
una  gentil   donna   di  yerceili  nel  tempo  che  era  fuo- 
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rusciLo  da' suoi  stati,  la  quale  il  caiiieval  passalo  ma- 
ritò nel  signor  Filippo  di  Este ,  con  dote  del  marche- 
sato di  Grevacuore,  e  ducati  venti  mila  di  denari,  sic- 
come scrissi  allora  alla  serenità  vostra.  Si  crede  ancora 
che  sua  eccellenza  abbia  due  altri  figliuoli  naturali, 
uno  maschio  e  l'altro  femmina  ,  avuti  in  Torino  con 
una  donna  di  bassa  condizione,  come  me  l'ha  affer- 
mato pili  di  una  volta  la  signora  duchessa,  e  se  ne  ra- 
giona assai  liberamente  per  la  corte;  ma  il  signor  duca 
lo  nega  a  tutti  in  parole  ,  se  ben  in  fatti  si  è  veduto  che 
sua  eccellenza  ha  maritata  quella  donna  molto  più  ono- 
ratamente, che  al  suo  stato  non  conveniva,  e  de' figliuoli 
ne  vien  tenuta  cura  da  persona  d'importanza. 

Avendo  detto  fin  qui  di  tutte  quelle  cose  esteriori 
ed  interiori  del  signor  duca  di  Savoja  ,  eh'  io  m'  era  pro- 
posto nel  principio,  salvo  che  della  buona  o  mala  in- 
telligenza che  tiene  sua  eccellenza  con  li  altri  principi 
della  cristianità  ,  dirò  ora  di  questo  brevemente  per  non 
tener  più  lungamente  occupato  questo  eccellentissimo 
consiglio.  E  perchè  è  molto  diflicil  cosa  il  poter  pene- 
trare Tintrinseco  del  cuordegli  uomini,  e  specialmente 
de'principi,  i  quali  per  il  piij,per  non  dir  sempre, 
amano  e  disamano  secondo  il  proprio  loro  interesse, 
non  fondando  le  amicizie  in  altro  che  nelle  lorocommo- 
dità  e  disegni,  talché  non  tengono  in  alcuna  considera- 
zione né  obbligo  di  benefizio  ricevuto,  né  strettezza  di 
parentela  ,  come  chiaramente  si  è  potuto  vedere  nel 
duca  Carlo  di  Savoja  ,  padre  del  duca  presente,  al  quale 
fu  tolto  lo  stato  da  Francesco  I  re  di  Francia  ,  che  era 
figliuolo  d'  una  sua  sorella,  e  da  Carlo  V,  sebhen  sotto 
pretesto  d'amicizia,  che  gli  era  cognato;  non  pertanto 
avendo  rispetto  a  questi  fini,  dirò  quello  che  e  dalle  pa- 
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ruie  di  sua  eccellenza ,  e  da  qualclie  eslrijiseca  operazione 

ho  potuto  comprendere. 

E  venendo  prima  a  dire  del  pontefice  '  (per  parlar 
liberamente  alla  serenità  vostra,  come  è  debito  mio) 
sebbene  sua  eccellenza,  come  principe  cristiano  e  vera- 
mente cattolico,  gli  porti  in  efietto  molta  riverenza  ed 
osservanza,  nondimeno  lo  fa  più  assai  per  l'obbedienza 
che  deve  alla  sede  apostolica ,  della  quale  conosce  per 
cupo  sua  santità,  che  per  amore  o  affezione  che  porti 
alla  persona  sua,  come  in  molti  ragionamenti  avuti 
con  sua  eccellenza  ,  ho  facilmente  potuto  conoscere  , 
avendomi  parlato  in  questo  proposito  molte  volte  assai 
liberamente.  Resta  in  universale  sua  eccellenza  mal  so- 
disfatta di  sua  santità  ,  ma  specialmente  per  la  molta 
rigorosità  che  usa  in  voler  sostentar  l'autorità  e  dignità 
sua  ,  usando  per  questo  fine  spesse  volte  di  minacciar 
i  principi  di  scomunica  ,  come  occorse  quando  a  Nizza 
dagli  uomini  del  paese,  che  si  ritrovavano  in  grandissima 
necessità  di  viveri  ,  fu  ritenuta  una  barca  di  grani,  che 
andava  di  Provenza  a  Roma  ;  che  le  fece  dir  il  papa 
per  il  nunzio  suo,  che  lo  teneva  per  incorso  in  scomu- 
nica della  bulla  in  coena  domini.  K  se  ben  affermava  sua 
eccellenza  ,  che  quella  ritenzione  non  era  stata  fatta  con 
ordine  e  permission  sua,  fu  però  in  dubbio  il  suddetto 
nunzio  di  sua  santità  di  non  andar  ad  accompagnar  sua 
eccellenza  alla  messa  la  mattina  seguente  ch'era  festa  , 
come  per  ordinario  si  suol  fare;  di  che  sua  eccellenza 
ne  prese  tanto  sdegno,  che  isfogandosi  meco  mi  disse 
quelle  parole,  che  allora  scrissi  alla  serenità  vostra;  cioè, 
che  se  il  papa  l'avesse  per  questa  causa  scomunicato, 

-m  «  San  Pio  V. 
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e^^li  se  ne  saria  curato  poco,  e  che  forse  il  papa  se  ne 
saria  pentito.  Con  tutto  questo  però  volle  sua  eccellenza 
dimostrarsi  principe  veramente  cattolico  ed  ubbidientis- 
simo  a  santa  chiesa  ;  però  teca  restituire  e  condur  sino 
a  Roma  altrettanto  grano  quanto  era  quello  che  fu  rat- 
tenuto,  pregando  inoltre  sua  santità  a  conceder  l'asso- 
luzione della  scomunica  a  quelli  che  potevano  esservi 
incorsi  per  questo  fatto;  e  si  contentò  anco  che  la  otte- 
nessero con  una  pubblica  penitenza,  che  voile  dar  loro 
la  santità  sua  ,  senza  la  quale  negava  affatto  di  voler 
concedere  l'assoluzione.  Ma  sebbene  si  contentò  sua 
eccellenza  di  tutte  queste  cose  ,  restò  però  molto  mal 
satisfatta  di  questo  modo  di  procedere;  di  maniera  che 
molte  volte  ancora  se  ne  dole.  Si  aggiunge  ancora,  die 
desiderando  il  papa  maggior  cura  ,  ovver  rigore,  in  sua 
eccellenza,  di  quello  che  usa  per  tener  netto  lo  stato  suo 
dagli  Ugonotti ,  non  resta  mai  di  far  nuovi  oflizj,  a  que- 
sto effetto  avendo  molte  volte  procurato,  oltre  agi' altri, 
che  fossero  scacciate  di  Torino  la  contessa  di  Tenda  e 
la  marescialla  di  Leiny  (donne  veramente,  se  ben  per 
grado  e  sangue  assai  onorate,  infamissime  almeno  per 
la  pubblica  professione  che  fanno  della  falsa  religione) 
senza  che  mai  gli  sia  stato  possibile  di  indurre  il  signor 
duca  a  cacciarle  in  effetto,  sebben  molte  volte  ha  fallo 
di  ciò  larghissime  promissioni  a  sua  santità.  Di  che  do- 
lendosi ella  assai  gagliardamente,  e  non  potendo  o  non 
volendo  sua  eccellenza  provvedervi,  ciò  geitera  una  re- 
ciproca mala  satisfazione;  nell'  uno  per  non  veder  osser- 
vato quello  che  molte  volte  gli  è  stato  promesso, nell'altro 
per  non  essere  ammesse  per  buone  le  sue  ragioni  ,  con 
le  quali  dice  che  è  vero  che  ha  promesso  a  sua  santità 
di  scacciarle,  e  che  lo  vuol   fare  anco  quando  il  papa 
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non  Io  ricercasse,  ma  che  ora  non  è  tempo,  restando, 
ancora  le  cose  degli  Ugonotti  in  Francia  in  molta  ripu- 
tazione e  li  eretici  con  molte  forze ,  mentre  egli  si  ri- 
trova per  contrario  con  tutto  il  suo  stato  di  Savoja  sprov- 
veduto di  genti  ed  aperto  a  tutte  le  ingiurie  de'  nemici} 
che  però  non  è  opportuno  far  ora  disonore  a  queste  donne 
tanto  principali  fra  loro,  per  non  concitarsi  addosso  una 
furia  di  quella  gente,  e  dar  loro  occasionedi  rovinar  tutto 
il  suo  stato ,  senza  con  ciò  aver  fatto  alcun  benefizio 
alla  religione  cattolica. 

Ma  sopra  tutte  le  male  satisfuzioni ,  che  ha  il  signor 
duca  del  pontefice,  questa  è  grandissima  e  quasi  a  lui 
insopportabile,  dell'aver  fatto  gran-duca  di  Toscana  il 
signor  duca  di  Fiorenza  ,  dandogli  corona  regia,  e  luogo 
sopra  tutti  i  cardinali  diaconi  ';  e  sebbene  con  un 
breve  a  parte,  e  con  l'aver  sempre  avuto,  dopo  delta 
coronazione,  l'ambasciatore  del  signor  duca  di  Savoja  il 
luogo  sopra  quello  di  Fiorenza,  fa  sua  santità  restar  si- 
cura sua  eccellenza  di  non  dover  per  adesso  ricevere  al- 
cun pregiudizio  ;  dubita  però  di  non  dover  con  il  tempo 
e  con  qualche  occasione  riceverne  detrimento,  tanto 
più  che  per  privilegio  fatto  dalla  santità  sua  al  signor 
duca  di  Fiorenza  ,  vien  data  a  questo  facoltà  di  farsi  dar 
del  serenissimo  e  dell'altezza,  dove  esso  duca  non  avreb- 
be di  ciò  alcun  fondamento,  avendosi  può  dir  preso 
da  se  stesso  questo  titolo,  senza  che  alcuno  de' suoi  })re- 
decessori  l'abbia  mai  usato:  però  m'ha  detto  sua  eccellen- 
za d'aver  mille  volte  pensato  di  far  un'editto  nei  suoi 
stati,  che  ninno  de' suoi  vassalli  gli  dovesse  dar  dell'al- 
tezza ,  e  che  non  era  anco  risoluto  di  non  lo  dover  f.re. 

[,        «  La  bolld  è  del  ì'}  Agoslo   iS'-g. 
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Ma  in  contrario  '  poi  mi  lui  detto,  che  non  sa  se  nel- 
l'avvenire vorrà  dar  più  il  luogo  ad  un  cardinale  ,  poi- 
ché loro  volontariamente  l'avevano  ceduto  al  signor 
duca  di  Fiorenza  ;  al  quale  dovendo  sua  eccellenza  pre- 
cedere,  come  anco  confessava  il  papa  medesimo  nel  suo 
hrevcj  non  vedeva  che  se  gli  potesse  dar  altro  luogo, 
che  sopra  tutti  li  cardinali.  Questa  novità  fatta  dal  pon- 
tefice non  potrei  dire  quanto  dispiacere  e  travaglio  ab- 
bia portato  a  sua  eccellenza;  di  maniera  che  mentre  per 
il  passato  non  attendeva  in  alcun  modo  alle  cose  della 
creazione  de'ponLefici,  ora  mi  ha  affermato  di  voler  an- 
cora lei  nell'avvenire  procurar  d'avervi  qualche  parte, 
conoscendo  per  questa  via  di  poter  facilmente  giovare 
allo  stato  suo  senza  pericolo  alcuno  di  nuocergli  ;  e  che 
quando  altro  non  facesse,  avrebbe  impedito  almanco, 
che  il  signor  duca  di  Fiorenza  non  si  facesse  amico  e 
forse  padrone  di  tutti  i  cardinali,  con  pericolo  di  ve- 
derlo anco  impadronirsi  di  tutto  lo  stato  ecclesiastico. 

Con  la  maestà  dell'imperatore  %  essendo  il  signor 
duca  di  Savoia  vicario  perpetuo  dell'  impero  nei  suoi 
stati,  e  non  aventlo  alcuna  occasione  d'interessi  di  stato 
o  di  confini  con  la  maestà  sua,  ma  piiì  tosto  congiun- 
zione di  sangue  e  parentado;  si  può  credere  che  vi  sia 
buona  e  sincera  amicizia,  e  dalla  parte  del  signor  duca 
una  vera  osservanza.  È  vero  che  se  venisse  una  senten- 
za nella  lite  del  marchesato  di  Monferrato  in  favore  di 
sua  eccellenza  ^  s' accresceiia  l'amore  e  l'osservanza, 
così  come  seguendo  il  contrario  non  solamente  potria 
sminuire  ma  forse  spegnersi  affatto  tutta   la   buona   vo- 

'  Oisia  ,  accettando  tutto  i|uauto  era  stalo  fatto  pel  duca  tll  Firenze. 

a  Massimiliano  11. 

3    Vedausi  le  precedenti  relazioni  di  SdVoja. 

Voi.   y.  12 
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Joiilà:  Ululo  più  che  non  credo  esservi  in  Lullo  quella 
perfetta  uffeiioiie,  che  si  potria  desiderare:  perchè  essen- 
do venuto  alla  fine  tlel  mese  d'aprile,  siccome  allora  io 
scrissi  alla  serenità  vostra,  nuova  che  l' imperator  di- 
mandava che  fossero  mandati  i  commissarj  della  sere- 
nità vostra  per  risoluzione  delle  cose  dei  confini  con 
l'arciduca  Carlo,  mi  disse  sua  eccellenza  queste  forma- 
li parole.  «  Questo  imperalore  ha  Iorio  di  dar  ora  mo- 
«  lestia  a  quella  signoria  per  cause  de  conlini,  vedendola 
((  intenta  ad  una  guerra  di  tanta  importanza  ;  e  per  dir  il 
((  vero  mi  pare  che  la  intenda  male:  perchè  se  lui  pen- 
it  sa  di  poter  in  questi  tempi  risolvere  più  facilmente  le 
u  differenze  con  suo  avvantaggio,  non  vede  che  jjer  tal 
((  modo  egii  potria  far  risolvere  quella  signoria  a  far  pace 
((  con  il  Turco,  e  far  perder  alla  cristianilà  cosi  hella 
a  occasione  di  vittoria  contro  quei  cani  nemici  di  Dio  ». 
Oltre  che  ragionando  anco  meco  della  elezione  del  nuovo 
re  deTìomani,mi  disse  sua  eccellenza  ;  (c  Oh!  la  casad  Au- 
«  stria  ha  foinito  il  suo  corso  d'aver  imperalori;  non 
((  hisogna  che  vi  pensino  più,  poiché  gii  elettori  e  tutti 
((  i  principi  di  Germania  non  lo  V(jgliuno  sentire  )>. 

Verso  il  re  di  Francia  '  non  è  duhhio  che  non  resti 
ancora  in  sua  eccellenza  un  ])ocodi  n)emoria  delle  pas- 
sate offese,  le  (|uali  se  gli  rinfrescano  nell'animo  ogni 
volta  che  cavalca  il  suo  paese,  vedendovi  molti  castelli 
abbruciali,  molte  case  rovinate,  e  tutti  i  luoghi  per 
il  commercio  de' Francesi  contaminato  d""  eresia,  oltre 
all'esserle  ancora  tenutedalla  maestà  sua  cristianissima 
Pinerolo,  Savigliano  e  la  Perosa  contro  ogni  ragione  e 
dovere,  poiché  per  i  capitoli  deiia    pace  dovevano  esser 

•  Clio  IX. 
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già  state  re.>tituiLe  a   sua  eccellenza.  Con  tulio  quesLu, 
i.er  rispetto  di  madama  sua  moglie,  e  perchè  così  Ionia 
bene  a  sua  eccellenza  perla  conservazione  del  suo  slato, 
non  solamente   mostra  grande  amore  ed  osservanza  a 
(juella   maestà,   ma  ancora  grandissima   confidenza,   e 
speranza  d'essere  in  ogni  suo  bisogno  aiutala  da   lei.  E 
sebbene  ha  fatto  una  nuova  fortezza  a  Borgo  in  Bressa 
ed  un'altra  a  Kumilly  con  qualche  mala  salisfazione  dei 
Francesi  (perchè  non  è  dubbio  che  non  siano  falle  per 
difendersi  da  loro,  non  vi  essendo  altri  che  in  quel  luo- 
go possa    più  offenderla   che   Francesi)  s' escusa   nondi- 
meno sua  eccellenza  con  li  moti  degli  Ugonotti,  dicendo 
che  da  essi  non  sapeva  come  meglio  difendersi,  se   non 
fortificando  il  suo  slato,   mentre  anco  sua   maestà  non 
aveva  potuto  difender  sé  slessa   nel  suo  regno,  che  non 
ricevesse  danno  ed  incomodo  da   loro.  Usano  cosi  il  re 
e  la  regina  cristianissima,  come  il  signor  duca  e   mada- 
ma di  scriversi  spesso  di  man  propria,  e  frequentar  in- 
sieme olficj  d'amorevolezza,  senza  preterir  alcuna  occa- 
sione, che  così  gli  uni  come  gli  altri  possano  trovare  per 
dimostrazione  d'  una  grande  e  buona  amicizia.  La  qua- 
le certamente  è  molto   a    proposito   al   signor   duca    per 
sicurtà  dello  stato  suo  di  la  dai  monti  ,  perchè  con  tulle 
le  sue  fortezze  poca  resistenza  alla   fine  polria    fare  alle 
forze  del  re  di  Francia;  sebbene  alcuni   credono  (dalli 
quali   forse  anch'  io   non   dissentirei  )   che    la    sola   lega 
fatta  cogli  Svizzeri  possa,  con  l'aiuto  anco  del  re  di  Spa- 
gna per  la  contea  di  Boigogna,  assicurar  in  parie  sua 
eccellenza  da  questa  potenza  così  grande  di  là  da'monli. 
Ma  la  pili  sicura  e  certa  via  è  conservarsi  amica   quella 
maestà;  il  che  essendo  conosciuto  da   sua   eccellenza,  si 
può  credere  che  farà  ogni  cosa  j)er  non  rompersi. 
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Al  serenissimo  re  di   Spagna   '  si  può  rugiunevol- 
inente  credere  che  il  signor  duca  di  Savoia  porti  gran- 
dissimo amore  ed  osservanza  ;   poiché   oltre  alla   stretta 
congiunzione  di  sangue  che  è  fra  loro,  essendo  figliuoli 
di  due  sorelle,  vi  è  anco  l'obbligo  che  gli  deve  aver  sua 
eccellenza  ,  avendo  con  il  mezzo  di  questa  corona  ricu- 
perato lo  stato   suo.  Ma  sebbene  in  effetto  è  cosi  vera- 
mente disposto  l'animo  di  sua  eccellenza  verso  quella 
maestà,  e  che  abbia  anco  piacere  che  cosi  sia  creduto 
ila    ognuno,   non  desidera   però    manco  far  credere  al 
mondo  di  non  dipender  da  lui  ,  se  non  in  quanto  da  sé 
stessa  lo  voglia  per  affezione  e  libera  volontà  sua,  senza 
alcun  altro  obbligo  o  necessità  che  abbia  per  conservarsi 
nei  suoi  stati ,  dei  quali  vuol   ess<jre  conosciuto  per  solo 
e  libero  padrone:  però  qualche  volta  ragiona,  e  si  duol 
anco,  che  da  quel  re  non  gli  siano  levati  li  presidj  spa- 
gnuoli  che  tiene  ancora  in  Asti  e  Santhià  con  poca  ripu- 
tazione di  sua  eccellenza  e  malissima  satisfazione  de'suoi 
popoli  ,  li  quali  patiscono  per  questo  gravissimi  danni  , 
convenendogli  dar  gli  utensili  a' soldati,  e  questo  con- 
tro tutte  le  promissioni   e  capitoli  della  pace  ;  dicendo 
di  più  ,  che  se  sua  maestà  gli  restituisse  quelle  fortezze, 
anco  i  Francesi  restituiriano   le  teimte  da    loro.  Per  la 
qual  causa  ha  fatti  sua  eccellenza  molti  officj  e  mandati 
più  volte  uomini  espressi   alla  corte  di   sua  maestà  cat- 
tolica ;  ma   non  ne  ha  per  anco  potuto  ottenere  quanto 
desidera.  Mostra  sua  eccellenza  tener  gran  conto  e  met- 
ter gran  pensiero  nelle  cose  di  quella  maestà;  però  non 
manca  in  tutti  i  tempi  e  con  ogni  occasione  di  avvisarla 
ricordandole  tutte  quelle  provvisioni  che  le  pajono  utili 
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alla  conservazione  degli  stati  e  rlignilà  sua;  e  in  conclu- 
sione si  dimostra  alTezionatissima  e  diljgculjssima  tanto 
nelle  cose  di  quella  maestà  ,  quanto  nelle  sue  proprie, 
sebbene  anco  nell'  intrinseco  suo  è  risoluta  di  non  si 
fidar  tanto,  cbe  non  stabilisca  il  suo  stato  di  Piemon- 
te con  fortezze  anco  alle  frontiere  dello  stato  di  Milano 
per  non  stare  a  discrezione  di  altri. 

Cava  sua  eccellenza  utilità  grande  da  questa  dipen- 
denza :  e  prima  le  dà  ogn' anno  sua  maestà  cattolica  , 
oltre  al  trattenimento  della  compagnia  d'  uomini  d'ar- 
me, in  pagamento  anco  delli  presidj  di  Nizza  e  di  Villa- 
franca  ,  e  quasi  ordinariamente ,  una  tratta  di  seimila 
salme  di  grano  di  Sicilia  ,  della  quale  ne  cava  sua  ec- 
cellenza il  denaro  vendendola  a"  Genovesi,  or  più  or 
manco  secondo  fa  qualità  de'tempi.  Oltre  queste  cose  spe- 
ra anco  d'aver  il  pagamento  almeno  per  dieci  galere. 

Tal  è  l'animo  di  sua  eccellenza  verso  quella  maestà; 
ma  perdio  non  possono  sempre  star  le  cose  del  mondo 
in  questo  modo,  come  ora  sono,  pacifico  tra  li  due  re  di 
Francia  e  Spagna  ,  sta  con  molto  timore  di  questo  sua 
eccellenza  ;  perchè  rompendosi  tra  questi  la  pace  ,  le 
converrebbe  accostandosi  ad  uno  restare  inimico  del- 
l'altro, o  volendosi  conservar  neutrale  farsi  nemica  di 
tutti  due:  però  faria  sempre  per  lei  ,  che  li  Ugonotti  in 
Francia  e  li  Mori  '  in  Spagna  tenessero  occupate  queste 
maestà  ,  almeno  tanto  tempo  che  possa  sua  eccellenza 
ben  accomodar  le  cose  sue. 

Con  il  re  di  Portogallo  *  perla  strettezza  del  paren- 

«  Intende  i  discendenti  de'Mori  rimasti  dopo  ]a  presa  di  Granata,  a  con- 
dizione di  vivere  cattolicamente  ,  e  gli  Ebr^i  medesimamente  costretti  ,  seb- 
littie  mali:  vi  si  piegjssero,  alla  medesima  legi;c. 

•  Sebastiano. 
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la(lo,clie  lia  il  signor  <{nCa  di  Savoia  con  quella  mae- 
stà ',  conserva  buona  amicizia  ed  intelligenza,  la 
qual  si  può  credere  che  tanlo  più  lungamente  abbia  da 
durare,  quanto  cbe  non  fondata  in  disegni  che  possano 
mancare  ,  ma  sempìicetnente  nell'amore  del  sangue  e 
della  parentela.  E  sebbene  per  la  distanza  degli  stati 
e  per  la  qualità  di  quel  regno,  non  hanno  comodità 
insieme  di  giovarsi  ,  restano  anco  liberi  dalle  spesse  dif- 
ferenze che  sogliono  nascere  fra'  vicini  ;  le  quali  facil- 
mente, in  cambio  d'amore  e  d'amicizia,  generano  odj 
e  male  soddisfazioni. 

L'animo  del  signor  duca  di  Savoia  verso  il  signor 
duca  di  Ferrara  *  credo  io  che  sia  assai  buono,  perchè 
oltre  alla  strettezza  del  parentado,  che  ba  quel  signor 
duca  con  madama  di  Savoia  ,  essendo  figliuoli  di  due 
sorelle  ^  ,  si  aggiunge  anco  la  mala  intelligenza  ,  che 
così  l'uno  come  l'altro  tengono  con  il  signor  duca  di 
Fiorenza  ,  se  bene  non  così  apertamente  quello  di  Savoia 
come  r  altro  ^  .  Oltre  che  mostra  il  signor  duca  di  Fer- 
rara in  tutte  le  sue  operazioni  non  solo  amore  e  affezio- 
ne ,  ma  anco  una  certa  osservanza  verso  quello  di  Savo- 
ia; nò  per  ordinario  suol  fare  alcuna  cosa  d'importanza, 
se  piima  non  la  fa  sapere  a  sua  eccellenza  per  averne 
il  suo  consiglio.  Perciò  quando  il  papa  voleva  fortificare 
Castelfranco,  e  quando  il  signor  duca  di  Fiorenza  el)be 
il  titolo  di  gran  duca  di  Toscana,  volavano  i  corrieri  non 
solamente  per  aver  consiglio  ,  ma  anco  ajuto  dal  signor 
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(luca  (li  Savoia  ,  oltre  all'  ambasciator  suo  ordinario  che 
tiene  residente,  e  il  signor  (iiovan  Battista  '  che  fu  man- 
dato per  questo  effetto  dal  sii^nor  duca  di  Ferrara.  Onde 
mi  disse  un  ^'iorno  sua  eccellenza  ,  che  se  lui  non  era  , 
a  quell'ora  saria  stata  in  piedi  la  guerra  in  Italia.  Da 
questa  sorte  d'oilìcj  si  può  ragionevolmente  dedurre, 
che  tra  questi  principi  vi  sia  buona  e  sincera  amicizia  ; 
sebbene  siano  anco  tra  loro  occorse  delle  male  satisfazio- 
ni ,  particolarmente  quando  il  signor  duca  di  Ferrara 
negò  d'imprestare  al  signor  duca  di  Savoia  quaranta 
mila  scudi  *  al  tempo,  che  per  riaver  da'Francesi  Tori- 
no e  quelle  altre  piazze  gli  convenne  pagar  cento  mila 
scudi  ,  li  quali  trovò  sua  eccellenza  con  molta  fatica:  ma 
(|ueste  sono  cose  passate  già  cjUcdche  anno  ed  oramai 
scordate,  sebbene  dalli  ragionamenti  ch'io  ho  avuto  con 
sua  eccellenza,  nei  quali  ni' ha  dato  chiarissimi  segni  di 
mala  satisfazione  ,  potria  vedere  alcuno  che,  almeno 
dalla  parie  del  signor  duca  di  Savoia,  tutte  le  sopra  det- 
te operazioni  sono  più  tosto  di  cerimonia  cortigiana,  che 
di  buona  volontà  e  di  perfetto  amore. 

Con  il  signor  duca  di  Fiorenza^  ,  da  quello  ch'io 
ho  detto  alla  serenila  vostra  ed  alle  vostre  eccellentissi- 
me signorie,  parlando  dell'animo  di  sua  eccellenza  verso 
il  pontefice,  avranno  facilmente  potuto  comprendere 
come  stia  il  signor  duca  di  Savoia;  però  con  tutto  questo 
esteriormente  dimostrano  buona  amicizia  ,  come  pareva 
veramente  che  fosse  innanzi  la  sua  coronazione;  per  il 
che  il  signor  duca  di  Fiorenza  prestò  a  quello  di  Savoia 
venti  n)ila  scudi  quando  questi  mandò  quella  cavalleria 

•  Guarirli. 
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in  Francia  ,  e  il  signor  duca  di  Savoia  fu  eletto  por  ar- 
bitro nelle  differenze  della  Garfagnana  tra  li  signori 
duchi  di  Ferrara  e  di  Fiorenza,  ch'era  certo  segno  di 
confidenza  così  dell'  uno  come  dell'altro;  ma  orasi  può 
dubitar  assai  ,  e  quasi  tener  per  certo,  che  in  qualche 
occasione  che  venisse  si  conosceria  facilmente  un'aperta 
nimicizia  tra  loro,  e  per  quel  che  credo  di  presente  an- 
cora non  resteriano  di  muoversi  l'un  contro  l'altrOj 
quando  comodamente  lo  potessero  fare.  E  ciò  non  per 
altra  causa  che  per  la  gelosia  che  ha  il  signor  duca  di  Sa- 
voia della  grandezza  di  quello  di  Fiorenza,  il  quale  cono- 
scendo benissimo  questo  animo  in  sua  eccellenza  ,  non  le 
cede  di   mala   volontà. 

Con  il  signor  duca  di  Mantova  %  perchè  ha  sua  ec- 
cellenza con  quello  una  lite  di  tanta  importanza ,  quanta 
è  quella  del  marchesato  di  Monferrato,  crederò  che  si 
trattenga  il  signor  duca  di  Savoia  con  I' animo  che  suol 
essere  tra  litiganti,  cioè  poco  buono  e  pieno  di  sospetti. 
E  veramente  sono  più  volte  passati  tra  loro  termini 
poco  amorevoli  ,  sebbene  ,  per  quanto  ho  inteso,  sempre 
con  poca  ragione  di  quello  di  Mantova  ;  il  quale  per  la 
grandezza  del  signor  duca  di  Savoia  sta  in  continuo 
timore  e  gelosia  ,  tenendo  quasi  per  certo  che  tutti  li  ru- 
mori che  hanno  fatto  i  suoi  vassalli  di  Gasale  contro  di 
lui  *  siano  slati  causati  e  procurati  da  sua  eccellenza; 
del  che  avendosene  qualche  volta  lasciato  intendere ,  ha 
causato  molt.i  alterazione  nel  signor  duca,  parendo  a  lui 
che  questf»  vejiisse  ad  inferire,  che  lui  a  vesso  bisogno  di 
simili    mezzi  per  recuperar  il  suo,  e  che  non   fosse  atto 

'    Giif; litri nio. 
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a  ricuperarlo  per  forza  con  una  giusta  guerra.  Perciò  io 
credo  certo,  che  con   ogni  piccola  occasione  di   rumori 
che  nascessero  in  Italia,  si  vedria  tra  questi   un'aperta 
guerra  ,  senza  avere  alcun  rispetto  all'  imperatore  o  ad 
altri  ;  avendomi  detto  con  parole  molto  aperte  sua  eccel- 
lenza, che  vuol  vedere  il  fine  di  questa  causa  prima   che 
veuga  vecchio,  o  si  scordi  alìiitto  il  mestiero  della  guerra. 
Con  tutto  ciò  sua  eccellenza  volle  usar  un  atto  di  corte- 
sia a  quel  signor  duca  l'anno  del  G'j  ,  quando  andò  alla 
corte  dell'imperatore  (nel  ritorno  dalla   quale  venne 
poi  in  questa  città);  e  fu  che  vicino  ad  Inspruch  venne 
ad  incontrare  il  signor  duca  di  Mantova  ,  che  ritornava 
dalla  corte  di  sua  maestà  cesarea  ;  il  quale  se  bene  aveva 
una  numerosa  compagnia  di  cavalli  seco,  occorse  però 
che  essendo  parte  d'essa  innanzi  e  parte  indietro,  tanto 
che  tutti  non  si  vedevano,  nel   tempo  che  incontrò  il 
signor  duca  di  Savoia  non  aveva  più  che  sei  ovver  otto 
cavalli  seco;  il  che  sebbene  poteva   causare  che  dal  si- 
gnor duca   non   fosse  conosciuto,  non  avendolo  mai  più 
veduto,  fu  non  di  meno  per  la  disposizione  della  perso- 
na, e  dal  sapersi  del  suo  ritorno  riconosciuto,  subito  da 
ognuno;  dove  per  contrario  non  sapendo  egli  della    ve- 
nuta di  quello  di  Savoia  per  quel  cammino,  né  avendolo 
mai  più  veduto,  non  lo  conobbe,  e   però  se  ne  anda- 
va continuando  il  suo   viaggio  senza    ricercar   altro.  Ma 
quando  il  signor  duca  di  Savoia  gli  fu  vicino,  se  gli  fece 
incontro  ,  e  salutatolo  gli  dimandò  se  lo  conosceva;  e 
quegli  stando  su  la  sua  ,  come  si  conveniva  ad  un  prin- 
cipe ,  che  non  sapeva  chi  gli  parlasse,  con  molta  conti- 
nenza dissedi  no:  allora  disse  sua  eccellenza:  u  Io  sono  il 
duca  di  Savoia,  né  ho  voluto   passare  senza  salutarvi.  » 
Alla  qual  voce  rimase  come  morto  il  signor  duca  di  Man- 
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tova  j  e  fra  la  confusioiip  o  la  paura  fu  più  volle  per  ca» 
der  da  cavallo,  dubitando  di  non  ricever  qualche  ingiu- 
ria per  la  mala  satislazione  che  in  diverse  ocrasioni  aveva 
dato  a  sua  eccellenza.  Peiò  rinvenuto  in  ^è  cominciò 
con  la  niaqsfior  umiltà  del  mondo  a  riverii  lo  ed  onorar- 
lo  ,  procurando  con  la  maggior  diligenza  di  sbrigarsi 
quanto  prima  da  lui:  della  qual  paura  esseniosi  avveduto 
il  signor  duca  di  Savoia  ,  con  volto  molto  allegro  lo  as- 
sicurò, dicendogli  molte  buone  e  amorevoli  parole,  con 
le  quali  lo  lasciò  andar  al  suo  viaggio  ben  salisfatto,  ma 
in  modo  che  pareva  die  avesse  nel  vol!o  una  bragia 
di  foco  5  il  che  mi  raccontò  un  giorno  il  signor  duca, 
eli' io  cavalcavo  seco  con  grandissime  risa. 

Con  li  signori  duchi  di  Parma  '  e  d'Urbino  ^  lienc  sua 
eccellenza  buonissima  amicizia  ,  perchè  non  ha  con  essi 
loro  alcuna  pretensione,  anzi  è  amata  ed  onorata  da  loro 
come  maggiore,  e  molto  piti  di  quello  che  faria  un  |)ri- 
vato  gentiluomo,  che  non  fosse  principe.  E  col  duca 
di  Parma  s'è  accresciuta  quest'amicizia  per  il  matri- 
monio del  principe  di  Parma  ,  che  ha  preso  per  mt)glie 
una  portoghese,  cugina  germana  di  sua  eccellenza  ". 

Con  la  repubblica  di  Genova  tiene  sua  eccellenza 
in  apparenza  buona  amicizia  ,  sebbene  in  effello  non  è 
molto  soddisfatta  di  quelli  signori  che  governano,  come 
ancora  non  restano  compitamente  soddisfatti  di  lui  per 
le  differenze,  che  sogliono  spesse  volte  avvenire  Ira  prin- 
cipi confiuanli,  tanto  più  che  i  Genovesi  non  sono  anco 
senza  sospetto  che  il  signor  duca  abbia  qualche  pensiero 
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sopra  la  città  di  Savona,  come  forse  ha  in  (fTelto;  ma 
per  causa  del  re  di  Spagna  se  n'astiene,  e  per  quel  che 
sì  crede  se  ne  asterrà  ancora  per  TavvcnircSua  eccellenza 
li  stima  mollo  poco,  perchè  in  molte  occasioni  ha  mo- 
strato d'averli  in  considerazione  più  tosto  come  vassalli 
del  re  di  Spagna  ,  che  per  signoria  libera  ;  ed  in  parti- 
colare fa  poco  conto  degli  uomini  che  governano,  sti- 
mando più  assai  ed  amando  più  persone  principali  che 
dipendono  dal  re  di  Spagna,  cioè  che  hanno  stipendio 
da  quella  maestà,  che  sono  poi  i  più  nobili  ed  i  più  ricchi 
di  quella  città,  sebbene  non  siano  ammessi  al  governo 
della  repubblica  come  gli  altri.  Ma  li  Savonesi  per  la 
mala  satisfazione  che  hanno  de'Genovesi  ,  si  dariano  al 
Turco  non  che  al  signor  duca  di  Savoia;  al  quale  occor- 
rendo di  andar  in  quella  città  alle  volte,  andando  o  ri- 
tornando da  Nizza,  gli  fanno  essi  Savonesi  grandissime 
dimostrazioni  d'amore  e  di  onore,  non  senza  molta  ge- 
losia de' Genovesi. 

Co' Svizzeri  ha  sua  eccellenza  buona  amicizia,  cioè 
con  li  sette  cantoni  cattolici ,  con  i  quali  ha  lega  difen- 
siva reciproca  ,  per  la  quale  sono  obbligati  essi  Svizzeri 
dare  a  sua  eccellenza  ad  ogni  suo  bisogno,  per  difender 
il  suo  stato  da  qual  si  voglia  principe  del  mondo,  dieci 
mila  fanti  della  loro  gente,  pagandoli  però  il  signor  duca 
dal  primo  giorno  ch'entrassero  nel  suo  stato  fino  all'ul- 
timo che  ne  uscissero  ;  e  per  converso  è  obbligata  sua 
eccellenza  in  ogni  bisogno  di  essi  Svizzeri  dar  seicento 
cavalli  leggeri  pagati  per  tutto  il  tempo  del  lor  bisogno, 
oltre  ad  una  tratta  ordinaria  di  grani  senza  alcun  paga- 
mento. Con  li  cantoni  eretici  spera  ancora  sua  eccellenza 
di  collegarsi,  e  di  già  l'ha  fatto  con  Bernesi  nel  modo  che 
pochi  mesi  sono  scrissi  alla  serenità  vostra.  E  veramente 
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queste  leghe  cogli  Svizzeri  sono  le  più  belle  forLezzeclie 
abbia  sua  eccellenza  pel  suo  stalo;   j)erchè  oltre  alTob- 
bligo  della  lega  che  hanno,  si  può  anche  credere,  che 
per  proprio  interesse  loro    procureranno   di   conservar 
sua  eccellenza  in  stato  mettendo  loro  piij  conto  d'aver 
lui  per  vicino,  che  il  re  di  Francia  e  quello  di  Spagna. 
Resta  ora  eh'  io  dica  qual  sia  r.'nimo  di  sua  eccel- 
lenza verso  c{uesto  dominio  serenissimo;   il  quale  s'io 
non  m'inganno  saria  buonissimo  e  sincerissiaio  ,  quando 
due  cause  non  vi  fossero  ;,  le  quali  se  bene  io  credo  che 
non  possano  farlo  cattivo  tutto  ,  dubito  almeno  che  non 
lo  lascino  esser  così  buono  ,  come  saria  veramente  in 
effettc.    L'  una    causa    è   comune    con    tutti    i    princi- 
pi ,  della  naturai  nimicizia  che  hanno  con   le  repubbli- 
che ,  essendo  che  oltre  agli    altri    risj)clti,il  giusto   go- 
verno di  quelle  è  causa  che  sia  conosciuto  il  loro  troppo 
imperioso  e  quasi  tirannico  impero.  L'altra  è  partico- 
lare di  sua  eccellenza  ,  che  è  la  pretensione  sopra  il   re- 
gno di  Cipro,  della  quale  credo  io  che  lui  non  ne  parli, 
perchè  non  si  trova  ancor  modo  di  far  valere  quelle  ra- 
gioni che  vi   pretende  avere;  ma   non  già   perchè   non 
creda  che  le  sue  siano  migliori  di  quelle  della  serenità 
vostra  '  .  Il  che  sebbene  io  non   ho  inleso  dalla   bocca 
sua  propria,  o  d'altra  persona  d'importanza,  sono  però 
dagli  scrittori  delle  sue  istorie  descritte  per  potentissi- 
me ;  dal  che  è  nato  alle  volle  che  gli  ambasciatori  di  sua 
eccellenza  a  Roma  e  alla    corte   dell'imperatore   iianno 
messo  qualche  dubbio  di  dar  il   luogo  agli  ambasciatori 
della  serenità  vostra.  Il  che  io  non  ardirei  dire  che  fosse 
senza  ordine  di  sua  eccellenza  ,  perchè  non  credo  io  che 
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gli  ambasciatori  avessero  da  se  stessi  immaginato  una  si- 
mile toiiia.  Ma  considerando  poi  il  grand' amore  che  le 
mostra    vostra    serenità    con   tenerle  appresso  un  am- 
busciatore  ordinario  residente,  e  li   molti  olìicj  die  di 
tempo  in  tempo  gli  sono  fatti  da   tutti  gli  ambasciatori 
della  serenità  vostra,  che  passano  per  i  suoi  stati  andan- 
do e  ritornando  di  Francia  e  di  Spagna,  pieni  d'amore  e 
di  cortesia,  e  vedendo  che  vani  possono  essere  i  suoi  pen- 
sieri nelle  cose  di  Cipro,  poiché  anco  quando  lui  posse- 
desse quel  regno  non  saria  atto  a  difenderlo  dalla  gran 
possanza  del  Turco;  voglio  credere,  avendo  considerazio- 
ne   a  questi  rispetti,  che   più   tosto   buon  animo   abbia 
sua  eccellenza    verso  la  serenità  vostra,  che  altrimenti: 
e  veramente  non  si  può  comprendere  altro  dalle  sue  pa- 
role, le  quali  sempre  sono  piene  d'  amore  e  d'  osservan- 
za  verso  questa  serenissima  repubblica,  il  bene  della 
quale  mi  ha  detto  più  volte,  che  non  lo  desidera  manco 
di  quello  che  lo  desidero  io  stesso,  e  che  si   tiene   tanto 
per  veneziano  come  me;  il  che  dice  che  farà  conoscere 
sempre  che  se  gli  appresenterà  l'occasione,  perchè   non 
vuole  che  la  serenità  vostra  sia  manco  padrona  di  lui  e 
di  tutti  i  suoi  stati,  di  quello  che  è  di  questa   sua   pro- 
pria città  di  Venezia.  E  veramente  vostra  serenila, quan- 
do si   risolvesse,   potria   benissimo  cavar    comodità    da 
quello  stato  di  grani  e  di  roveri,  siccome  io  ho  più  d'u- 
na volta  scritto  d'ordine  di  sua  eccellenza;  la  quale  nel 
mio  partire  mi  ha  grandemente  pregato  a  fare  certa   la 
serenità  vostra  che  non  è  alcuno  a  questo  mondo  che  le 
sia  più  servitor  di  lui,  o  che  desideri  più  il  bene  e  la  gran- 
dezza di  questa  repubblica  di  ([uello  che  desidera  lui,  e 
che  procurerà  mostrarlo  con  ogni  occasione  che  se  gli 
rappresenti.  Da  cjueste  cortesi  parole  piene  di  molto  al- 


ietto,  che  usa  sua  eccellenza  nuli  solamente  con  li  rap- 
precenLanti  di  vostra  serenità,  ma  ancora  con  ognuno, 
quando  le  occorre  parlar  di  questa  serenissima  repub- 
blica ,  e  dal  moito  onore  che  fa  a^T  ambasciatori  suoi, 
(del  che  io  ne  posso  certo  render  buonissimo  testimonio, 
perchè  non  avrei  saputo  desiderar  in  sua  eccellenza 
maggior  umanità  e  cortesia  di  quella  che,  per  rispetto 
della  serenità  vostra,  ha  usata  in  tuUo  il  tempo  della  le- 
gazion  mia  )  si  può  facilmente  credere,  che  V  animo  di 
sua  cccelieuzu  \erso  questo  serenissimo  dominio  sia  buo- 
nissimo. Oltre  che,  considerando  anco  la  qualità  dei 
tempi  presenti,  credo  io  che  per  interesse  suo,  non  sa- 
pendo tulio  quello  che  gli  possa  avvenire,  debbit  deside- 
rare ogni  felicità,  e  prosperità  alla  serenila  vostra  e 
ade  vostre  ecceiienlissime  signorie,  essendo  questa  sere- 
nissima repubblicasi  può  dir  solo  refugio  d'ogni  trava- 
gliato dalla  fortuna  e  1' ornamento  veramente  di  questo 
secolo. 

Mi  pare  ormai  d'avere  satisfallo  a  quanto  mi  pro- 
posi da  pijucipio,  sebìjen  non  cosi  elegantemenle  coin'io 
dovevo,  né  così  brcveaiciite  com' io  pensavo:  però  met- 
terò line  con  render  prima  inlinite  grazie  alla  serenità 
vostra  ed  alle  vostre  eccellentissime  signorie,  che  cosi 
pazientemenle  si  siano  degnate  d'ascoltarmi ,  e  con  pre- 
garle d' a  vermi  per  isLUò.ato,  se  questo  mio  dire  sarà 
slato  lro])po  lunyo  e  tedioso;  come  anco  le  supplico  a 
perdonarmi  ,  se  nel  tempo  di  questa  mia  legazione  non 
avrò  compilamente  soddisfatto  al  desiderio  loro,  assicu- 
randole però,  eh' io  non  ho  mancato  certo  in  tulio  quel- 
lo ch'io  liosajmto  per  rendermi  non  indegno  rappresen- 
tante di  questa  serenissima  rcqìubbiica  ,  l'onore  e  di- 
gnità della  quale,  parlando  senza  al;  una  simulyziune,  io 
ho  più   cara  cerio,    che  la  vita    j>r('pna. 
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Ilo  lasciato  per  mio  successore  a  (pella  corte  il  cla- 
rissiiuo  aiesser  Girolamo  Lippomani  ',  gentiluomo  delle 
(lualilà  rare  e  onorate  ,  che  sono  benissimo  conosciute 
dalla  serenità  vostia  e  dalle  signorie  vostre  eccellentis- 
sime, il  quale  con  il  suo  valore  e  con  la  sua  prudenza 
satisfarà  a  quello  ,  in  che  io  avrò  facilmente  mancato. 
Ilo  avuto  per  segretario  mio  messer  Alvise  Laudi 
qui  presente,  giovine  certo  di  bellissimo  ingegno,  e  molto 
discreto,  il  quale  per  la  diligenza  che  ha  usata  nel  ser- 
vizio della  serenità  vostra,  si  rende  anco  molto  degno 
della  buona  grazia  e  liberalità  sua,  ed  io  l'assicuro  che 
è  di  tale  spirito  ed  ingegno,  che  le  potrà  fidare  ogni 
importante  negozio  ,  dei  quale  ne  riuscirà  sempre  con 
onore. 

Nel  mio  partire  mi  mandarono  il  signor  duca  e 
madama  quei  presenti,  che  sono  a' piedi  della  serenità 
vostra,  dei  quali  n' è  padrone  questo  eccellentissimo 
senato;  che  però  avendo  considerazione  alle  molte 
spese  che  ho  avuto  fare  nelle  carestie  degli  anni  pas- 
sati, nei  quali  a  Torino  s'è  pagato  il  fromento  per  più 
di  quattro  mesi  continui  sei  scudi  d'oro  il  sacco,  e  al 
ritrovarmi  ancora,  insieme  coi  miei  fratelli,  un  debito 
alle  spalle  di  più  di  trentacinque  mila  ducati  (il  quale 
so  bene  noi  potessimo  lasciar  di  pagare,  per  esseri  beni 
nostri  condizionati,  niente  di  meno  perchè  vogliamo  di- 
mostrarci non  manco  amorevoli  all' anima  di  nostro  pa- 
dre, di  quello  che  siamo  tenuti  ed  obbligati,  siamo  ri- 
soluti di  voler  in  quel  miglior  modo  che  potremo  in 
ogni  maniera  pagare)  però  cou  ogni  sommissione  sup- 
plico  la  serenità     vostra  ,  e   le     vostre    eccellentissime 

«   Del  (jiiale  segue  Relazione. 
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signorie  a  voler  con  questo  segno  farmi  credere  che  re- 
stino in  qualche  parte  soddisfatte  del  servizio  mio,  ed  in- 
sieme aiutarmi  a  pagar  parte  delle  moite  spese  che  per 
le  carestie  degli  anni  passati  ho  dovuto  far  per  onore  e 
dignità  di  questa  serenissima  repubblica. 
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AVVERTIMENTO 


Questa  Relazione  trovasi  stampata  nel  secondo  volume  del  Te- 
soro Politico  j  ma  in  qual  torma  ,  non  occorre  eli'  io  il  <lica.  In 
merito  della  medesima  ciò  solo  mi  accade  osservare,  clie  ira 
tutte  1'  altre  fin  qui  recate  di  Savoja  ,  è  questa  quella  clie  più  si 
ditfonde  sulle  ragioni  politiche  di  quella  Corte. 


e<^Q«^Q<^Q^^Q<^^Q^^g^>Q<^9>Q<^i^d  mm-Q^^Q^^Q 


'  lNaC(|UL'  il  duca  Einniaiiuel  Filiberto,  fluì  quale 
torno  ambasciatore  delia  serenità  vostra",  l'anno  del 
i5:ì8  alli  8  di  luglio.  Visse  un  tempo  mal  comples- 
sionato, vestito  da  fratino,  e  perchè  avea  molti  fratelli 
maggiori  ,  papa  Clemente  VII  promise  a  Bologna  al 
duca  Carlo  suo  padre,  quando  andò  alla  coronazione  di 
Carlo  V,  di  far  questo  figliuolo  cardinale^  ma  essendo 
morti  gli  altri  fratelli,  egli  è  pervenuto  al  dominio  del- 
lo stato.  ]Nel  principio  delle  guerre  onde  i  Francesi  in- 
vasero gli  stati  di  Savoja,  la  duchessa  sua  madre  si  ri- 
tirò con  questo  figliuolo  a  Nizza  ,  e  dopo  esservi  stata 
sette  anni  continui,  si  parti  cinque  giorni  soli  innanzi 

»  Secondo  il  nostro  proposito,  che  non  può  non  essere  reputalo  ragio- 
nevole (lai  nostri  lettori  ,  abbiamo  preterraessa  la  prima  metà  della  pre- 
sente Relazione  ,  ove  erano  quasi  letteralmente  ripetute  le  cose  dette  nelle 
precedenti,  cosi  relative  alla  genealogia  deiin  casa  di  Savoja,  che  alla  com- 
posizione e  divisione  degli  stati  ducali.  L'ambasciatore  dice  d'aver  tratto 
da  un  libro  di  corte  quel  che  narra  delle  origini  della  casa  di  Savoja, 
senza  però  allegare  cose  diverse  dalle  conosciute:  tocca  delle  note  preteii- 
sioul  di  Savoja  sopu» Ginevra ,  Cipro  e  Monferrato;  fa  miglior  conio  dei 
saddili  del   duca  cne  non   il  s..o  prcdeceisove. 

*   Liiiiii  Rloceuino  doiie. 


die  rarmiita  turchesca  andasse  a  saccheggiarla,  ed  ab- 
bruciarla ,  die  fu  del  i543;  e  non  sapendo,  né  potendo 
immaginare  lai  fatto,  ciò  fu  segno  della  buona  fortuna 
che  accompagnar  doveva  sua  altezza.  E  veramente  an- 
dando essa  poco  dopo  in  età  di  quindici  anni  a  trovar 
Timperalore  Carlo  V  suo  zio  in  Alemagna,  ne  riportò 
quegli  onori  che  sanno  le  signorie  vostre  eccellentissi- 
me, acquistati  col  proprio  valore  suo,  col  quale  infine 
meritò  che  gli  fosse  reso  lo  stato  che  era  diviso  tra  le 
due  maestà.  *  Quivi  ebbe  il  primo  officio  e  carico  in 
guerra,  essendo  stato  dal  detto  imperatore  fatto  gene- 
rale dello  squadrone  di  sua  maestà  contro  i  protestanti 
quando  fu  preso  il  duca  di  Sassonia  ;  fatta  la  qual  guer- 
ra venne  in  Piemonte,  e  fu  fatto  generale  delle  genti 
d'arme  con  don  Ferrante  Gonzaga;  passò  di  poi  col 
principe  di  Spagna  in  Ispagna  ,  e  restò  in  Barcellona 
a  veder  che  il  prior  di  Gapua  ,  Strozzi ,  non  mandasse 
ad  effetto  di  far  credere  che  le  ventisette  galere  di 
Fi"ancia  che  aveva  seco  fossero  del  Doria  ,  e  sotto  que- 
st'ombra non  saccheggiasse  e  pigliasse  essa  Barcellona  ", 
che  senza  l'alle/za  sua  era  al  sicuro,  se  non  prrsa  ,  al- 
meno saccheggiata.  Fu  fatto   medesimamente  dal  detto 

'  Francesi!  ed  impellale'. 

»  Leone  SU'oz/.i  ,  rlcoverntosi  in  Francia  col  fratello  Piero  ,  dopo  la 
tragica  fine  del  loro  padre  Filippo,  diede  prove  meravigliose  di  sé  come 
guerriero  di  terra  e  di  mare.  Nella  nuova  guerra  del  i55i  tra  Francia  e 
Carlo  V  ,  lisci  in  mare  coll'armata  ;  forzò  Andrea  Doria,  che  non  accettò 
mai  battaglia,  ad  idloulanarsi  dalle  coste  di  Francia;  poi  direttosi  verso 
Barcellona,  sparse  il  terrore  sulle  coste  della  Catalogna,  e  vi  catturò  ba- 
stirr^enti  fin  sotto  le  batterie  nemiche,  ed  è  verissimo  che  senza  l'allegata 
presenta  del  principe  di  Savoja ,  maggiori  pericoli  avrebbe  corsa  quella 
provincia.  La  fnm»  di  Leone  Strozzi,  come  uomo  di  mare,  agguagliò,  se 
non  si  vuol  dire  clic  stipiirassc  ,  (lucila  dello  slesso  Atiofea  Doria.  Egli  mo- 
r),  come  ù  noto,  mila  difesa  di  Siena  il  uC  giugno  i554. 
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imperatore,  generale  della  battaglia,  e  di  tutta  la  caval- 
leria fiamminga  quando  andò  sytto  Metz.  Di  la  a  poco 
li  Fiamminghi  avendolo  domandato  per  loro  governatore, 
da  sua  maestà  cesarea  fu  loro  prontamente  concesso,  e 
governò  quei  popoli  con  molta  prudenza  e  valore,  hia- 
novatasi  la  guerra ,  prese  la  forte  città  di  Edino  e  di- 
strussela,  facendola  poi  riedificare  duemiglia  lontano  in 
miglior  sito,  aggiungendovi  nel  nome  le  quattro  lettere 
della  sua  impresa  ',e  facendola  cliiaraare  come  si  chia- 
ma anche  oggi  di  Edinfert;  nella  presa  del  qual  luogo, 
dandolo  a  sacco  a  soldati,  come  meritava,  mostrò  quel- 
la gran  pietà  verso  Dio  e  le  cose  sue,  che  maggior  po- 
tesse fare  qualsivoglia  gran  capitano,  avendo  prima  tat- 
to serbare  nelle  chiese  le  donne,  i  vecchi,  e  i  figlinoli  con 
guardia  di  soldati,  ed  a  quel  modo  salvate  quelle  pove- 
re anime  con  le  cose  sacre. 

Ritornato  poi  d' Inghilterra  ,  dove  fu  a  baciar  le 
mani  alla  regina  Maria  ,  fece  quella  gloriosissima  gior- 
nata di  San  Quintino  il  giorno  di  San  Lorenzo  %  che  fa 
appunto  oggi  sedici  anni,  della  quale  vittoria  si  può  di- 
re veramente  che  resultasse  la  pace  tra  le  due  maestà 
che  tuttavia  dura.  Ma  perchè  di  tutte  le  suddette  ope- 
razioni ne  sono  le  istorie  di  quei  tempi  piene,  ed  ognu- 
no, se  parte  non  n'ha  vedute,  può  facilmente  leggerle,  non 
passerò  più  oltre,  bastandomi  quello  che  ho  detto  per 
dimostrar  che  sua  altezza  ha  sempre  travagliato,  e  pure 
si  trova  ancora  gagliardo  e  robusto.  E  di  complessione 
collerica  e  adusta:  due  indisposizioni  gli  danno  alcuna 
volta  un  poco  di  fastidio  ;  il  catarro  e   la  renella,   ma 

'   F.   E.  R.  T.  Vecgiisi  nella  Relnzione  del  BoUlù   la  nota  relativa  a  que- 
ste quali  IO  lettere. 

»    IO     Agosto   1557. 
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Tuoi  (li  (jucsle  è  molto  sano:  cammina  il  giorno  qnnnio 
è  lungo,  e  la  iiolle  dorme  pociiissiiiio:  è  tulio  nervo,  con 
poca  carne,  ed  ha  negli  ocelli  ed  in  tulli  i  movimenti 
del  corpo  una  grazia  che  quasi  eccede  l'umanità:  in 
tutte  le  azioni  iue  ha  una  meravigliosa  gravità  e  gran- 
dezza, e  veramente  pare  nato  a  signoreggiare:  parla  non 
solamente  italiano,  ma  francese  e  spagnolo  cosi  bene^ 
che  par  nato  in  mezzo  di  ognuna  di  queste  provincie, 
intendendo  e  parlando  anche  il  tedesco,  il  latino  e  il 
fiammingo  benissimo  ,  che  sono  in  tutto  sei  lingue,  il 
che  è  ben  gran  cosa  in  ogni  uomo,  ma  maggiore  in 
un    principe. 

Queste  parti  sono  accompagnate,  serenissimo  prin- 
cipe, con  un  animo  pieno  di  religione,  come  ho  detto, 
ed  in  tutto  conforme   a  quello  che  dimostra;  perchè  la- 
sciando da  parte  che  sia  libéralissimo,  e  che  conosca  che 
i  doni  ricevuti  da  Dio  si  devono  conferire  a  comodo  ed 
utile  degli  uomini,  è  anco  giusto,   e  così  vuole  che  sia 
compartita  la  giustizia  al  povero,  come  al   ricco,  e  per 
questo  accetta    tutte  le  suppliche   di  sua   mano  che  gli 
vengono  porte.  Non  è  sitibondo  di  sangue,  e  va  molto 
lento  in  condannare  o  far  condannare  a    morte   i  mal- 
fattori, ed  inclina  piuttosto  alla  pena  temporale,  imitan- 
do in  questo  il  buon  musico,  il  quale  conoscendo  le  cor- 
de del  suo  istrumento   dissonanti  ,  non  di  subilo  tiran- 
dole le  spezza  o  rompe,  ma  pian  }>iano  alzandole  ed  ab- 
bassandole, le  riduce  all'armonia.  Fa  grandissima   pro- 
fessione della   sua  parola,   e    mi  ha   detto  diverse  volte 
che  perderebbe  prima   lo  stato   e   la    vita  ,  che  mancar 
della  sua  parola.  È  anco  tanto  magnanimo,  che  di   rado 
ammette  ai  suoi  consigli  gli  stessi   suoi  ministri  ]  il  che 
fa  ancora  perchè  la    maggior    parte  di    loro  dipendono 
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da  Spagna,  e  j>fr  me  giudico  che  fa  bene  a  tenergli  bas- 
so, come  fa.  E  llnalmcnLe  sua  altezza  savio  e  prudeii- 
iissimo  principe  ,  e  negozia  le  cose  sue  più  importanti 
lui  slesso,  essendo  in  ogni  cosa  sommamente  avvertilo, 
cosi  nelli  ragionamenti  come  nel  silenzio,  perchè  cono- 
sce tale  esser  la  malignità  dei  tempi,  che  non  meno  è 
pericoloso  il  tacere  che  il  parlare,  attesoché  il  tacere 
quando  bisogna  parlare,  e  il  parlare  quando  bisogna  la- 
cere, ha  spesso  posto  i  principi  in  sospizione  di  mala  vo- 
lontà ed  in  grandissimi  pericoli  ;  oltreché,  come  per  e- 
sempio  uno  che  corre  non  può  fermarsi  per  appunto 
ove  disegna,  n)a  bisogna  che  stracorra  uii  poco,  cosi  egli 
sa  che  clii  parla  molto  dice  spesso  quello  che  non  si  con- 
viene, e  per  questo  parla  poco  d'ordinario,  ma  quan<l(> 
sa  di  poterlo  fare,  lo  fa  molto  abbondatamente:  e  mol- 
tissime volle  che  mi  ricercava  d'ire  a  caccia  con  lui  , 
e  che  ci  occorreva  di  stare  insieme  ,  non  pure  i  giorni 
continui,  ma  l'inverno  fino  alle  cinque  ore  di  notte,  io 
1'  ho  ritrovato  il  più  aliabile  e  più  liberal  principe  con 
li  ambasciatori  di  vostra  serenità  che  dir  si  possa.  Ragio- 
na confidentissimamente  delli  accidenti  della  guerra 
della  sublimità  vostra  col  Turco,  concludendo  bene 
spesso  che  il  voler  cercare  di  offendere  cosi  potente  ne- 
niicojsenza  l'unione  di  tutti  i  principi  cristiani,  non  era 
altro  se  non,  come  si  suol  dire,  voler  pescare  con  Tamo 
d'oro,  cioè  mettere  a  manifesto  pericolo  il  molto  per 
acquistare  il  poco. 

Vive  il  sig.  duca  nella  isLessa  forma  che  fa  il  re  di 
Spagna,  e  l'imperatore,  facendosi  servire  alla  borgo- 
gnona  ,  ed  in  luogo  di  gentiluomini  della  bocca  e  della 
camera,  che  avea  prima,  adesow  non  vuole  servirsi  d'al- 
tri ,  nò  alla  tavola  né  alla  camera,  che   di   cavalieri   di 
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Sui»  Lazzaro  e  Maurizio;  il  che  ha  introdotto  priiicipal- 
nieiite  per  indurre  i  suoi  gentiluomini  a  pigliar  la  cro- 
ce, come  vanno  facendo.  Quando  è  in  Torino  mangia 
qualche  volla  con  lui  il  principe  suo  figliuolo,  del  qua- 
le parlerò  più  a  basso,  e  mentre  sta  a  tavola  alcune 
volte  si  fa  leggere  sommar]  di  istorie,  dtlle  c|uali  ha 
grandissimo  gusto,  anzi  ha  anche  questa  buona  parte  di 
sollevare  i  virtuosi  e  particolarmente  i  letterati.  In  mio 
tempo  si  facea  leggere  le  morali  d'  Aristotile,  ma  in  o- 
gni  tempo  attende  con  veemente  applicazione  di  animo 
alle  matematiche,  e  quando  ha  tornito  di  dare  udien- 
za e  l'altre  sue  azioni  ordinarie,  si  ritira  a  lavorare 
manualmente  con  alcuni  artefici  che  trattiene  in  ogni 
sorte  possibile  di  arte,  e  per  Io  più  si  affatica  di  met- 
tere in  atto  qualche  modello  di  fortezze  e  segreti  di 
fuochi  artificiali  d'  artiglieria  ,  ed  altri  istrumenti  di 
guerra,  o  cose  tali;  e  per  concluder  questa  parte,  dico 
che  a  tutte  le  cose  attende,  e  pare  che  a  tutte  sia  nato, 
tanto  di  tutte  si  intende  e  ne  parla  quando  vuole,  e  cia- 
scuna par  che  sia  sua. 

Disegna,  come  il  principe  sia  in  età,  di  rimettergli 
il  governo  dello  stato,  e  lui  ritirarsi  a  JNizza  ,  dove  fa 
fabbricare  tuttavia  un  bel  palazzo  e  altre  stanze  per  i 
cavalieri  di  S.  Lazzaro  e  di  S.  Maurizio,  con  i  (juali  di- 
segna di  viver  quieto  in  quell'aria  che  molto  gli  confe- 
risce ,  e  con  la  comodità  del  mare,  che  molto  gli  piace. 
Ha  l'altezza  sua  per  moglie  la  serenissima  madama 
Margherita  di  Francia,  che  fu  figliuola  del  già  France- 
sco 1,  sorella  del  già  Enrico,  zia  del  re  vivente  cristia- 
nissimo di  Francia  e  del  re  di  Polonia.  Di  questa  dama 
veramente  serenissima,  per  molto  ch'io  dicessi,  confesso 
liberamente  ch'io  direi  poco  di   quello  che  merita   per 
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le  sue  degne  e  singolari  virtù,  e  vuol  cerio  essere  ono- 
rata e  riverita  da  ognuno,  si  come  è  adorata  da  tutto 
lo  stato  suo,  e  tenuta  in  grandissima  stima  dalla  mae- 
stà cristianissima  ,  e  specialmente  dalla  serenissima  le- 
gina  madre.  Fa  bene  sempre  a  tutti,  e  grandissime 
elemosine  ad  ospitali  ed  a  poveri.  Non  è  luogo  dove  sia 
stata  ,  quando  il  signor  duca  andava  pigliando  il  p(js- 
sesso,  in  cui  non  faccia  nutrire  più  figliuoli  poveri,  e  in 
Torino  ne  fa  continuamente  nutrir  moltissimi.  Ogni  af- 
flitto e  sconsolato  ricorre  ad  essa  ,  la  quale  e  col  danaro 
e  col  raccomandare  a  giustizia  ed  a  grazia,  solleva  ognu- 
no e  consola  ogni  animo  travagliato,  al  che  fare  ha 
il  volere  ed  il  potere  uniti  insieme  ,  essendo  grande- 
mente amata  dal  signor  duca  ,  il  quale  si  può  ben  dire 
con  verità  che  non  gli  nega  mai  cosa  die  lei  gli  chiegga. 

Questa  dama,  sin  dal  principio  della  sua  età,  tiran- 
dosi fuori  dall'ordinario  delle  altre  donne  sotto  la  disci- 
plina di  così  gran  padre  ,  attese,  ed  ora  più  che  mai  at- 
tende alle  lettere,  e  parla  ottimamente  delle  cose  di  sta- 
to, ed  ogni  giorno  ella  ,  anche  a  parte  dal  signor  duca  , 
si  fa  leggere  istorie,  delle  quali  si  serve  nei  ragionamenti 
con  mirabile  giudizio. 

È  mollo  informala  degli  ordini  e  governi  di  questa 
repubblica  ,  slimata  ed  onorata  tanto  da  lei  ,  che  per 
ordinario,  trattando  alcuna  cosa  col  duca  suo  marito  o 
con  ministri,  adduce  T esempio  della  serenità  vostra. 
Ragionando  questa  principessa  molte  volte  meco,  mi 
pare  avere  scoperto  fino  airinterno  del  cor  suo  l'ottimo 
animo  che  tiene  del  bene  e  grandezza  di  questo  stato, 
e  quando  mi  licenziai,  mi  pregò  strettamente  a  far- 
ne ogni  largo  testimonio  alle  signorie  vostre  eccellen- 
tissime. 
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Ha  da  spo udore  questa  principessa  ogni  anno  ses- 
santa in  settanta  mila  scndi:  ventimila  glie  ne  da  il  sig. 
duca,  ed  il  resto  cava  dal  suo  ducato  di  Berry  in  Fran- 
cia ,  che  possiede  mentre  vive:  e  comecché  settanta  mi- 
la scudi  ad  una  principessa,  a  cui  non  si  aspettano  certe 
sorta  di  spese,  paiano  molti,  nondimeno  alla  grandezza 
del  suo  libéralissimo  animo  ed  alla  spesa  separala  che 
tienedi  iìentiluomini  e  dame,  e  al  non  lasciar  andare  chi 
si  sia  ,  grande  o  piccolo,  in  Francia  senza  suoi  presenti, 
ed  allo  spesare  quanti  signori  francesi  passano  in  Italia 
per  lo  stato  suo,  e  dotando  grandissimamente  le  sue 
daniigf.'lle  quando  si  maritano,  merilerìa  di  aver  mille 
volte  tanto. 

Ama  suaaltezza  cosìsingolarmente  CarloEmmanue- 
le,  principe  suo  figliuolo,  che  è  quasi  fuor  dell' umani- 
la  il  comprenderlo,  ed  in  ciò  è  tutto  il  contento  suo:  che 
dove  alli  infermi  si  danno  le  medicine  per  guarire  il 
male,  questo  bene  spesso  è  medicinalo  per  prevenire 
ogni  sospetto  e  per  conservare  la  sanità  :  il  che  seb- 
bene non  è  molte  volle  dai  medici  laudato,  massime  in 
un  figliuolo,  tuttavia  cosi  piace  a  madama,  alla  quale  non 
pare  di  poter  fare  tanto  che  basti.  Ed  io  per  me  gli  do 
ragione,  perchè  è  solo,  e  di  cosi  raro  spirto  e  grand' e- 
spetlazione,  che  dimostra  esser  vero  figliuolo  di  co- 
sì gran  padre;  e  già  non  avend(j  più  di  dodici  anni,  si 
vede  in  lui  una  maravigliosa  agilità  nelli  esercizi  del- 
l'arme,  ed  in  ogni  altra  azione  del  corpo.  E  s(>pratutto 
allevalo  nel  timor  ili  Dio,  e  as.sai  versato  ntdli  sludi,  e 
già  parla  e  scrive  in  diverse  lingue;  e  quando  gli  viene 
parlato  si  dimostra  grazioso  nelle  risposte,  e  tra  le  bel- 
le alti-e  sue  parli,  non  può  sentir  dir  male  di  alcuno, 
nò   bestemmiare  il    nome   di  Dio   invano.  Ila  una  coni- 
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pagaia  di  uomini  d^irmedel  re  ciistiaiiissimo, della  qua- 
le ne  è  luogotenente  il  commendator  Biagio,  valorosis- 
simo signore. 

Ha  il  signor  duca  una  figliuola  naturale  '  maritala 
nel  marchese  Filippo  d'Este;  li  quali  sono  tutti  due  di 
tanta  bontà,  che  sono  generalmente  stimati  ed  onorati 
in  tutta  la  corte,  e  amati  assai  da  sua  altezza. 

Ha  anco  un  figliuolo  naturale  ',  il  quale  è  stato  na- 
scosto fino  a  due  mesi  fa,  che  fu  menato  in  Torino:  il 
quale  per  essere  di  una  niaravigliosa  aspettazione,  ben- 
ché di  soli  dodici  annj,  è  amato  grandemente  da  sua  al- 
tezza e  tenuto  in  guardia  e  spesa,  disegnando  farlo  gran- 
de e  ricco,  e  che  seguiti  le  vestigia  del  gran  bastardo  di 
Savoia,  conte  di  Tenda  ^. 

Vengo  ora  alla  dependenza  ed  alli  parentadi  di 
questa  casa  serenissima,  i  quali  abbracciano  tutta  la  cri- 
stianità, che  è  pur  bella  cosa  ,  ma  più  bella  che  dalla 
maggior  parte  delle  nazioni  è  stimato  il  duca  confiden- 
te; perchè  con  la  Germania  è  stimato  tedesco,  essendo 
della  casa  di  Sassonia;  con  Portoghesi,  portoghese,  per 
essere  stata  sua  madre  figlia  del  re  di  Portogallo,  Emma- 
nuele,  sorella  della  madre  del  re  di  Spagna  ;  pel  quale 
istesso  parentato,  e  per  essere  stalo  tanto  tempo  in  Spa- 
gna, e  per  essergli  slati  dati  i  tanti  carichi,  che  ho  detto 
in  parte  di  sopra  ,  dalla  felice  memoria  di  Carlo    V,  si 

•  Maria,  nata  a  Vercelli  nel  1 556  di  Laura  Crevola,  e  morta  nel  i58o 
per  dolore  della  morte  del  padre. 

»  Don  Amadeo ,  marchese  di  S.  Ramberto  ,  nato  di  Lucrezia  Proba  da- 
migella torinese.  Mori  nel    1610. 

3  Ebbe  Emmanuel  Filiberto  altri  figliuoli  naturali  ,  fra  i  qunli  Don  Fi- 
lippo o  Filippino  di  Savoja,  nato  di  una  figlia  di  Don  Martino  Doria  ge- 
nerrfie  delle  galere  di  Savoja,  e  morto  nel  iSgg  in  duello;  e  Matilde  nata 
dalla  marchesa  Beatiice  Langosca  di  Pianezze,  morta  a  Susa  nel  i63<).  Gli 
altri,  se  ne  ebbe,  non  furono  riconosciuti. 
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può  anco  dire  spagnuolo.    I  Francesi   poi  si  credono  il 
medesimo,  sì  per  li  parentadi  vecchi,  come  per  i  rinno- 
vati con  la    moglie  che  ha,  e  poi  ancora  per  la  restitu- 
zione che  gli  fecero  dello  stato  col   mezzo   della   pace  e 
del  matrimonio  di  loro  altezze.  Ma  tutti  al  fermo  si  in- 
gannano, perchè  egli  è  nato  itiiliano,  e  tale  vuole  la  ra- 
gione, e  vuole  lui  che  sia  tenuto.  Tuttavia  è  così  stima- 
to ed  onorato  ed  amato  dalle  altre  nazioni,  e  così  bene 
Sì  Sii  con  tutte  trattenere  parlando  le  loro  lingue,  che 
potria  con  verità  dire  quello  che  dice  San  Paolo:  Cum 
Jiidms  Judceus  sum  et  cum  Sammaritanis  Sammari- 
taiius  ;  così  bene  si  sa  con  gli  umori  di  ognuno  accomo- 
dare. Ma  perchè  queste   son  cose  generali  e  non  basta- 
no, dirò  delle   particolari,  cioè  come  stia  con  tutti  i  po- 
tentati, credendo  che  così  come  gli  uomini  si  conoscono 
alle  voci  senza  vedersi  nella   faccia,  così  dal  parlare  si 
possa  in  gran   parte  comprendere  quali  siano  gli  animi 
nostri;  oltrecchè  gli  accidenti ,  e  lo  stato  delle  cose  (an- 
no anche   palesare  la  volontà  e  i   disegni  dei  principi. 

Principierò  dunque  dalla  santità  di  nostro  signo- 
re •  ,  alla  quale,  come  capo  di  Santa  Chiesa,  porta  quella 
debita  reverenza  ed  osservanza  che  si  conviene  ad  ogni 
principe  cristiano;  e  sebbene  ad  ogni  pontefice  ha  pre- 
stato sempre  la  stessa  obbedienza,  a  questo  però  porta 
un'affezione  particolare,  perchè  fino  da  quando  era  car- 
dinale lo  ha  favorito  in  ogni  occasione,  e,  per  quel  poco 
che  ha  potuto,  nell'esaltazioneancura  al  pontificato,  aven- 
do l'altezza  sua  dato  ordine  ai  suoi  cardinali  sudditi  e 
confederati  '  che  questo  tra  gli  altri  cercassero  di  met- 
tere nella  santa  sede,  come  non  è  dubbio  essi  con  ogni 

«    Gì. porlo  XIII,  «lilla  famifjlia   IJoiitnniiui^ni  tli  Bologna. 
Ini  elide  dire  sudditi  de'priucipi  suoi   co«iUdt»ali. 
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1or  ])()tere  aver  fatto.  E  tra  gli  altri  segni,  v'è  questo, 
che  il  revereiiilissimo  cardinal  Bubba  arrivato  a  Roma, 
smontando  alla  casa  del  reverendissimo  Boncompagno, 
ad  alta  voce  gli  disse:  «  Monsignore  illustrissimo,  qui 
<f  vengo  tutto  espresso  per  farvi  con  ogni  mio  potere 
<(  papa:  »  e  cosi  disse  anco  Ferrerò:  onde  lasciando 
da  parte  le  altre  considerazioni,  conosce  sua  santità  in 
qualche  parte  il  favore  del  duca  di  Savoia  essergli  slato 
a  tanta  grandezza  giovevole,  e  se  ne  è  anco  mostrato  ri- 
conoscente avendo  gratilìcato  e  donato  assai  a  detto 
Bobba  e  Ferrerò,  ma  più  all'altezza  sua  alla  quale,  la- 
sciando da  parte  i  brevi  amorevolissimi  scrittigli,  ha  do- 
nato la  religione  di  san  Lazzaro  in  preferenza  di  molti 
principi  ' ,  permettendo  che  sua  altezza  gli  dia  quella  ri- 
forma che  gli  ha  data,  facendola  tutt'una  con  quella  di 
san  Maurizio;  né  questo  è  il  solo  segno  della  molta  af- 
fezione del  sommo  pontefice  verso  il  sig.  duca:  potrei 
dire  che  uno  maggiore  è  stato  quando  appena  essendo 
capo  di  Santa  Chiesa,  temendosi,  per  le  sollevazioni  di 
Fiandra,  di  qualche  innovazione  con  Francia  e  Spagna, 
tra  i  quali  stati  è  la  Savoia  ed  il  Piemonte,  sua  santità 
mandò  ad  affermare  a  sua  altezza,  che  non  avrebbe  ab- 
bandonata la  causa  sua  in  tutto  quello  che  avrebbe  po- 
tuto. Non  può  dunque  dubitare  quanto  sia  bene  amato 
quel  principe  dal  pontefice,  niuno  di  coloro  che  sanno  le 


»  Antichissimo  e  l'ordine  di  S.  Lazzaro  trovandosene  memoria  fino  dai 
tempi  di  papa  Damaso  1.  Fu  in  varj  tempi  da  varj  potìtefici  rimesso  in  o- 
uore  ,  finché  nel  iSj^  ne  fu  dal  pontefice  Gregorio  XllI  dichiarato  gran 
maestro  il  duca  Emmanuel  Filiberto,  e  concessogli  di  riunirlo  a  quello  di 
S.  Maurizio,  onde  l'ordine  prese  allora  il  nome  di  S.  Maurizio  e  Lazzaro, 
che  tuttavia  mantiene.  L'ordine  di  S.  Maurizio  era  di  assai  più  recente 
formazione,  avvegnaché  fosse  stalo  istituito  da  Amadeo  Vili  l'anno  1434. 
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dette  cose,ed  hanno  veduto  voler  chesuo  figliuoln  r  ,quan- 
do  volle  andar  sulla  armata  ,  navigasse  sulle  galere  di 
Savoja,  potendo  lasciarlo  andar  col  signor  niarcliese  An- 
tonio Colonna  sulle  galere  della  Chiesa,  massime  facen- 
do gagliarda  istanza  anche  il  duca  di  Fiorenza  d'averlo 
sulle  proprie:  né  meno  può  dubitare  in  quanta  slima  di 
valoroso  ed  intendente  lo  abbia,  chi  sa  che  destinato  il 
cardinale  Orsino  legato  in  Francia  ',  lo  mandò  prima 
a  Torino  a  pigliar  consiglio  dal  duca  di  ciò  che  avea 
da  trattare:  né  voglio  ora  dire  ciò  che  ricordasse  al  det- 
to legato  di  proporre  al  re  cristianissimo,  per  non  en- 
trare in  una  materia  lontana  dal  mio  proposito,  tanto 
più  che  molli  delle  signorie  vostre  eccellentissime,  che 
erano  in  quel  tempo  nel  consiglio  dei  dieci  ,  devono  ri- 
cordare ciò  che  io  scrissi.  Con  il  papa  adunque  sta  bene, 
ed  il  papa  medesimamente  sta  bene  con  lui  ,  come  sta- 
ranno per  ogni  ragione  lutti  gli  altri  papi, perchè  losta- 
to  che  il  signor  duca  possiede  ,  polendosi  chiamare  ba- 
luardo d'Italia,  la  quiete  della  quale  deve  essere  a  cuore 
principalmente  ai  santi  pontefici,  non  si  può  meglio  prov- 
vedere alle  perturbazioni  (quando  i  Francesi  fossero  di 
esse  desiderosi  )  che  somministrando  forze  ai  duchi  di 
Savoja.  Poi  ,  di  chi  devono  i  pontefici  pigliar  cura  par- 
ticolare, se  non  la  pigliano  dei  duchi  di  Savoja,  i  quali 
sono  stati  in  ogni  tempo  cattolici ,  e  zelantissimi  del- 


•  Jacopo,  nato  a  Ugo  Bonco.npagni  nel  l548,  ossia  quando  il  futuro  pon- 
tefice era  ancora  uomo  libero  ,  come  prova  il  Lata.  Fu  peraon.ij^jjio  Ji  multa 
virtù  e  dotlriiia,  intorno  clic  vedisi  il  citato  Lilta,  (  Fuini^lia  Doncumput^in 
Tuv.  li,  ).  Nel  17  aprile  157J  ,  si  portò  in  Ancona  incaricato  della  diUsa  dti 
liio^lu  marittimi  dello  stato  ,  pcrcljè  essendosi  sciolta  in  ipud  momento  la  Kjja 
cristiania,  si  diiliil.'iva  di  ipialclie  sori)r<sa  per  parte  dei   lurclii. 

»  lu  occasione  della  sli'^i^je  d»  gli  Ujjonotli. 


l'onor  (li  Dio,  e  [)articolarniente  questo,  che,  con  pace 
de'li  altri,  non  ha  chi  lo  superi  di  giustizia  ,  di  bontà, 
di  valore  uè  di  relij^ione,  della  quale  io  T  ho  ritrovato 
più  ardente,  che  altro   uomo  che  conoscessi  mai? 

Con  r  imperatore  '  è  molto  unito  il  signor  duca,  e 
se  gli  sente  molto  obbligato  per  diversi  favori  rice- 
vuti da  sua  maestà  cesarea  ,  pieni  d'  onori  e  di  conli- 
denza  ;  d'onori,  per  avergli  scritto  diverse  volte  di  sua 
mano,  e  particolarmente  quando  entrò  nell'imperio 
dandogli  dei  serenissimo  e  dell'  altezza  :  di  confidenza 
poi,  per  averlo  fatto  giudice  arbitro  d'alcune  dissensio- 
ni di  feudi  d'Italia,  ed  altre  cose  simili,  e  perchè  sua 
maestà  ,  massime  da  un  tempo  in  qua,  ha  dimostrato 
parziaUtà  nella  conservazione  e  grandezza  della  casa  di 
Savoja. 

Questa  buona  volontà  va  continuando  da  una  par- 
te e  dall'altra  ,  né  cessa  tuttavia  sua  altezza  d'andarla 
facendo  maggiore,  con  dare  intenzione  a  sua  maestà 
di  fare  che  il  principe  suo  figliuolo  pigli  per  moglie 
una  delle  sue  figliuole,  e  questo  matrimonio  è  da  molti 
tenuto  sicuro,  sebbene  qualche  principe  d'Italia  suol 
dire  che  le  nozze  con  le  figliuole  dell'imperatore  vaglia- 
no poco  e  costino  molto.  Tuttavia  si  comprende  che 
sua  altezza  desidererebbe  piìi  una  figliuola  di  Spagna, 
ne  restava  di  tenere  la  cosa  in  negozio;  ma  la  regina 
cristianissima  ,  fin  dall'anno  prossimo  passato,  fece  un 
gagliardo  ufficio  perchè  si  desistesse  dalla  pratica  di 
questo  matrimonio  ,  e  dove  una  figliuola  del  re  di  Spa- 
gna era  promessa  all'arciduca,  primo  figliuolo  dell'im- 
peratore, r  altra  fosse  data  a  monsignor  d' Angiò  tenen- 

'  TMussitniliano  11» 
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do  anco  allora  detta  regina  crislianisiiinia  il  matrimo- 
nio di  madama  Margherita  quasi  perfatlo  con  Portogallo, 
e  scrisse  anco  alla  santa  mente  di  Pio  V,  che  si  offeri- 
va di  fareche  suo  figliuolo  aspetteria  a  maritarsi  fino  che 
la  figliuola  di  sua  maestà  cattolica  l'osse  in  essere  ,sempre 
però  che  sua  maestà  cattolica  avesse  voluto  dargli  in  dote, 
se  non  tutta  la  Fiandra,  almeno  tutta  la  Franca-Gontea, 
che  è  una  parte  di  essa.  Diceva  essa  regina  di  farlo  per 
procurar  la  quiete  tra  cristiani ,  al  contrario  di  quello 
che  procuravano  molti  altri  di  autorità  col  resuo  figliuolo, 
parlando  dell'ammiraglio  e  simili,  e  che  si  offeriva  poi 
di  fare  che  l'imperatore  al  sicuro  darebbe  una  delle  sue 
figliuole  al  suddetto  j)rincipedi  Piemonte.  A  ciò  le  fu  ri- 
sposto da  sua  altezza  di  modo,  chepotea  ben  conoscere 
che  piuttosto  inclinava  a  Spagna  che  all'imperatore; 
ma  poi  sono  successi  accidenti  tanto  contrarj  e  diversi, 
che  hanno  disturbato  affatto  così  i  pensieri  di  sua  maestà 
come  quelli  di  sua  altezza.  Vedemmo  Margherita  mari- 
tata al  re  di  Navarra  in  luogo  del  re  di  Portogallo;  il 
qual  negozio,  come  credono  i  Francesi,  fu  sturbato  dagli 
Spagnoli.  Vedemmo  il  re  cristianissimo  aver  assicurato 
il  re  cattolico  d'essergli  per  un  pezzo  fratello  ed  amico 
senza  bisogno  dell'occasione  di  Fiandra  '.  Vedemmo 
monsignor  d' Angiò  eletto  redi  Polonia,  e  vedemmo  per 
ultimo  una  figliuola  nata  a  Francia,  mandata,  come  si 
può  credere,dalla  mano  di  Dio,  perchè  sia  destinata  sposa 
al  re  di  Spagna  ,  per  unir  maggiormente  quella  corona 
senza  che  monsignor  d' Angiò  abbia  ancora  da  aspettar 
sette  o  vero  otto  anni  a  maritarsi,  se  pure  sua  maestà 


1  Ossia  dopo  avergli  dato  pel  fatto  del  S.  Bartolommeo  ({nella  sicuit.Z7.a,cljc 
noi)  pareva  doversi  aspettare  clie  dall  i  cessloue  della  l' landra. 
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cattolica  gli  aves.se  volutoilare  una  delle  sue  figlinole  per 
nio^^Iie,  culi  uno  .sialo  per  dote,  lo  che  forse  non  avreb- 
be mai  tutto;  e  oò  dava  al  duca  di  Savoja  maggiore  spe- 
ranza di  averne  la  seconda  figliuola  per  lo  principino  suo 
ti'diuolo.  Ora  mò  che  ognuno  sa  le  dette  figliuole  esser 
come  promesse,  la  maggiore  all'  eletto  re  di  Boemia, 
figliuolodelTimperatore, e  la  seconda  al  redi  Portogallo, 
non  si  vede  quale  allra  potesse  esser  moglie  di  esso  si- 
gnor principe,se  non  la  detta  figliuola  delTimperalore  '. 

A  questo  proposito  mi  sovviene  che  ritrovandosi 
in  un  medesimo  tempo  in  Torino  li  tlarissimi  signori 
Micheli  e  Tiepolo,  che  andavano  per  la  vostra  sublimità 
ambasciatori  uno  in  Francia  e  l'altro  in  Spagna,  ed 
avendo  voluto  il  signor  duca  che  desinassero  seco,  es- 
sendo caduto  il  discorso  in  questo  proposito  di  maritare 
il  signor  principe,  dicendo  il  clarissimo  Micheli  che 
una  figliuola  dell' imperatore  si  chiamava  già  la  priii- 
cipessa  di  Piemonte,  rispose  il  signor  duca:  «  Io  ben 
((  la  piglierò,  se  l'  imperatore  le  darà  insieme  un  altro 
({  stalo;  )>  volendo  intendere  del  Monferrato;  il  che  pare 
che  n(jn  dispiacerebbe  a  sua  allezza.  Né  .>aria  gran  cosa 
che  sua  maestà  cesarea,  potendole  difficilmente  fare  al- 
lra dote,  si  risolvesse  a  dar  la  sentenza  per  Savoja;  il 
che  se  cosi  fosse,  non  è  molto  lontano  dal  verosiujile, 
che  Francia  e  Spagna,  de'qnali  parlerò  ora,  lasciassero, 
(juando  il  duca  di  Mantova  non  lo  volesse  cedere,  che 
il  duca  di  Savoja  se  lo  pigliass*^,  come  farebbe  in  j)Oclie 
ore,  non  essendovi  proporzione  di  forze,  né  fortezze 
d' importanza  che  lo  forzassero  a  metter  tempo  in  mezzo; 

•  Lii  [ireviiione  non  tornò  veiH,  perchè  il  principe  di  l'ieuioiiLc,  Carlo 
Emm.iiiuele,  sposò  efrettivamente  Caterina  figlia  Hi  t'ilipio  II,  ri-nasla  li- 
bda  dell' impf^nn  ili  l-'oi  log.'illo  pur  la  calaslrofc  di  ipiLi   it  nel  i5^8. 

roi.  A'.  14 
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anzi  sono  i  popoli,  per  (juello  che  lio  sempre  inteso,  più 
inclinati  a  Savoja  che  a  Mantova:  onde  per  finir  la  con- 
siderazione deli'  inlelligenza  tra  1'  imperatore  e  sua 
altezza  ,  concludo  che  Cesare  per  jdar  la  ili^Hiuola,  e  il 
duca  per  avere  il  marchesato,  l'uno  e  1' altro  con  que- 
sti disegni  s'  intendano  molto  bene. 

Di  Francia  e  Spagna  parlerò  unitamente,  e  dirò  le 
ragioni  dell'  una  e  dell'altra  parie,  lasciando  alla  sere- 
nila vostra  il  giudicare  in  occasione  di  guerra  ,  quando 
il  duca  non  potesse  più  mantenersi  neutrale,  a  chi  fosse 
per  accostarsi  di  esse  maestà,  e  dirò  appunto  quelle 
medesime  considerazioni  che  gli  agenti  di  questi  due 
gran  re,  che  in  quella  corte  risiedeano,  ragionando 
meco  a  parte  ognuno  rli  loro  mi  dicea,  cercando  pure 
di  persuadermi  ciascuno  a  credere  che  il  duca  fosse  per 
accostarsi  al  suo  re;  le  (juali  cose  debbono  esser  tenule 
secretissime  per  quei  prudenti  rispetti  che  bene  le  deb- 
bono esser  noti. 

Tra  le  altre  ragioni  che  quello  di  Francia  mi 
dicea,  che  sua  altezza  non  si  unirebbe  mai  con  Spaf:!;u;!  , 
erano  «piesle:  rlie  cioè  (netterebbe,  col  farlo,  tutto  lo 
stato  in  pericolo,  e  che  particolarmente  la  Savoja  in  poco 
leuìpo  saria  perduta,  perchè^  le  forze  che  vi  sono  non 
basleriano  per  impedire  un  grosso  esercito  che  vi  pas- 
sasse ;  anzi  non  essendo  spallegijiate  da  gente  in  cam- 
piigna  ,  finalmente  verriano  ad  esser  sopraffalle  senza 
poter  aspettar  soccorso  dal  re  Filqjpo;  perchè  lasciando 
da  pai  le  che  Spagnoli  siano  sempre  lenti  e  tardi,  e  che 
prinui  lascierehhero  perder  lo  stalo  al  duca  che  gli  des- 
sero aiuto,  dal  contado  di  Borgogna  poco  ajuto  polri;. 
aspettare.  La  Fiandra  è  lontanissima,  ed  ancora  non  si 
sa  con  queste  turbolenze  quello  che  ha  da  essei-  di  essi; 
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e  Jallo  sialo  (Ji  Milano  lar  j);ussar  genie  per  njonlagne 
sterili,  cui  nemico  polente  e  padrone  dei  pahsi  ,  saria 
cosa  impossibile,  bisognando  anco  avere  un  esercito  nel 
Piemonte,  dove  Francia,  con  la  comodità  del  marche- 
sato diSaluzzo,  essendo  nemica,  potrebbe  far  gran  danno, 
come  per  contrario  grande  utile  e  beneficio  coli' essere 
amica;  e  l'esperienze!  delle  guerre  passate  dimostra  quan- 
to importi  la  vicinità  dei  soccorsi.  A  questo  aggiungeva 
il  rispetto  di  madama  serenissima,  la  quale,  come  savia 
e  prudente  e  francese,  persuadeva  sempre  il  duca  ad  ac- 
costarsi a  quella  parte,  promettendo  die  per  causa  sua 
gli  sarà  dato  ogni  ajuto  e  favore  contro  chi  lo  volesse 
offendere;  valendosi  delT  esempio  della  duchessa  passata, 
che  essendo  spagnola  '  e  persuadendo  il  duca  Carlo 
suo  maritoa  non  concedere  a' Francesi,  fu  causa  di  far- 
gli perdere  lo  stato.  Considerava  poi  che  i  popoli,  e 
massime  i  Savoiardi  ,  sono  inimicissirai  de' Spagnoli  e 
conseguentemente  più  inclinati  a  Francia,  onde  che 
l'esser  con  lei  sarebbe  a  Savoja  di  comodo  e  senza  peri- 
colo di  alcuna  sollevazione. 

Dall'altra  parte  l'agente  di  Spagna  mi  discorreva 
con  molle  belle  e  lunghe  r  igioni  ,  che  tutti  i  principi 
cercano  di  unirsi  con  quelli  che  gli  possono  fare  mag- 
gior servizio;  e  mi  diceva  non  esser  dubbio  che  il  re 
cattolico  è  più  atto  del  re  cristianissimo  a  difendere  e 
conservare  lo  stato  del  duca  di  Savoja,  che  serve  d'an- 
temurale allo  stalo  di  Milano,  e  che  non  si  potria  mai 
dareche  la  Savoja  andasse  perduta  per  questo,  perchè 
prima  si  potria  prevenir  l'inimico  coH'occupazione  dei 
passi,  se  non  tutti,  i  più  sospetti  ed    importanti,  e  che 

•    liitcìiile   [HI  animo  ,  av vt'guacliè   vuraivu  lite   fosse   l*orl(i^liesc. 
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innanzi  ohe   fossero  espugnate  le  fortezze,  vi  vorrebbe 
del  teinpu  ;  oltreché  se  la   Borgogna  unita   non  bastas- 
se, vi  sono  li  cantoni  degli  Svizzeri  collegati  con  sua   al- 
tezza, i  quali,  per  virtì»  della  confederazione  che  è  fra  lo- 
ro, e  per  interesse  proprio,  non  permetteriano  che  un  re 
di  Francia  ,  tanto  maggiore  al  duca  di  Savoja  ,  divenis- 
se loro  tanto  vicino.  Di  più  ,  considerava  che  mette  più 
conto  al  duca  di  conservare  il  Piemonte  che  la  Savoja, 
massime  con  la  speranza,  che  ho  detto  che  ha  ,  di  ave- 
re ,  maritando  il  principe,  il  marchesato  di  Monferrato 
dall'imperatore;  oltreché  potrebbe  sperare  di  ricuperar 
le  terre  che  Francia  gli  tiene,  e  diceva  anche  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  ,  sopra  del  quale  pretende  ;  ed  a  que- 
sto modo  sarebbero  i  Francesi  scacciati  del  tutto  di   là 
dai   monti  ;  di   che  il  re  cattolico  resterebbe  contentis- 
simo ,  non  avendo  bisogno  di  maggior  piò  in  Italia,  nò 
per  passo,  neper  altro  rispetto  ,  potendosi  molto  ben 
contentare  di  avere  il  duca  di  Savoja  per  amico  e  con- 
fidente piuttosto  che  altro  principe  maggiore,  e  che  sua 
altezza  verrebbe  ad  avere  maggiore  stato,  che   non  è  la 
Savoj;»  ,  più  unito  perchè  tuttodì  qua  da'monti,  e  mag- 
gior sicurezza   di    quiete  perchè  il  re  cattolico  non   ha 
pretensione  alcuna  negli  stati  del  duca,  ed  il  cristianis- 
simo pretende  sopra  diverse  piazze;  ondedicea  che  quan- 
do si   unisse  con  Francia,  Francia  non   si  contentando 
di   avere   il   paese  amico   vorrebbe   averlo  suddito ,  per 
avere  più  gran   stato   e  più  gran  piede  in  Italia,  conio 
molto  desidera    per  potere  andare  a  suo  piacere  nello 
slato  di  Milano.  Ma  siccome   il    duca    fa    ogni   cosa    p'  r 
mantenersi  conlìdcnte  e  buon   parente  delle  loro  nìa<-- 
stà  ,  sperando  pure  un  giorno  di   aver  Savigliaiio   e   Pi- 
nerolo,edi  levare  d'Asti    e  di    Sanlià  li    pri-Mili    spa- 
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giiolì,  cosi  va  da  valoroso  e  priulente  principe  portan- 
do, come  sì  suol  dire,  il  tempo  innanzi,  con  lorliflcarsi 
ogni  giorno  più  in  casa  ,  regolando  ed   accrescendo  di 
continuo  le  sue  forze,  e  ponendo  sopra  lutto  studio  nello 
avanzar  danari  ;  con  le  quali  forze,  per  l'opinione  mia  , 
si  come  sarà  ben  atto  a  difendersi  buon  pozzo  neutrale, 
quando  non   fosse  rispettato  da   una   parte,  allora  cre- 
danmi   le  signorie  vostre  eccellentissime    che  daria  il 
peso  alla  bilancia  dove  piegasse:  perchè,  oltre  Tautori- 
tà  e  reputazione  della  sua   persona  ,  potrebbe   poi  dare 
più  di  mille  cavalli  pagati,  e  più  di  altrettanti  almeno 
de'feudatarj  ,  e  volendo  anco  fare  un  gran   sforzo,  da- 
rebbe   quasi  ventimila   fanti    del   Piemonte   solamente. 
Né  dubiti  alcuno  che  queste  cose  non  siano  conosciute 
e  desiderate  dall'uno  e  dall'altro  delli  due  re  ;  i  quali 
le  conoscono  certo,  e  ne  fanno  grandissima  stima  per 
ogni   maniera  possibile.    Si  dimostra   il    re   di   Spagna 
grato  al  duca  di  Savoja,  né  saprebbe  domandargli   sua 
altezza  cosa  che  non  polesse  sperar  di  ottenerla,  se  non 
iosse  la   difficoltà  di   qualche  ministro;   ma  con   tutto 
questo,  nella  religione  di  san  Lazzaro  avrà  ,  come  gran 
maestro,  la  dispensazione  delle  commende  del  regno  di 
Napoli    e  dello  stato  di   Milano,    tanta   è  la   stima   di 
quella  maestà  verso  sua  altezza.  Francia  medesimamente 
non  cessa  per  ogni  possibil  via  di  gratificare  ancor  essa 
il  duca  di  Savoja,  come  ultimamente  ne  abbiamo  veduti 
molti  segni;  l'uno  per  averlo  voluto  per  solo  compare 
al  battesimo  della  figliuola,  coU'onorare  Tambasciatore 
suo  come  ambasciator  di   re;   con  avergli  prestato  una 
galera  contro  il  Turco,  che  i'u  poi  rimandata  subito  avu- 
ta la  nuova  della  pace  della   sublimità    vostra,  e  molti 
altri  di   maggiore  importanza  che  non  è  qui   tempo  di 
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raccontale.  Quegli  segni  sono  buoni  per  il  (luca  di  Sa- 
voju  ,  e  possono  far  credere  die  quando  venisse  guerra 
r  una  e  l'altra  maestà  gli  averebbe  rispetto,  pas- 
sando anco  con  gli  eserciti  senza  largii  danno  per  non 
farlo  venire,  da  neutrale,  nemico.  Ma  per  Tornir  que- 
sta parte,  della  quale  Ilo  pai  lato  così  a  lungo,  come  for- 
se più  importante  a  questa  repubblica  di  qualclie  ultra, 
dico  che  il  duca  di  Savoja  sarà  sempre,  a  mio  giudizio, 
neutrale  fino  die  potrà  ;  e  sebbene  le  sue  forze  non 
sono  tali ,  die  in  una  lunghissima  guerra  potesse  mante- 
nere quei  presidj,  die  mise  in  piedi  l'anno  passato  in 
(pjei  gran  sospetti  di  rottura  ',quandusi  mostrò  risolu- 
to di  volersi  far  rispettare  da  ognuno,  e  di  slare  a  ve- 
der le  occasioni  che  portassero  i  tempi,  saranno  sempre 
almeno  tante  che  basteranno  per  trattenere  otto  o  dieci 
principali  piazze  ben  munite,  nelle  quali,  quando  non 
potesse  sostenere  tutto  lo  stato,  si  ritirerebbe*  e  sebbene 
le  ville  e  le  terre  aperte  avessero  qualche  danno,  ed  il 
paese,  questo  poi  sarebbe  il  manco,  perchè  dove  pas- 
sano soldati,  sebbeiit-  amici  ,  non  è  dubbio  che  mai  la- 
scino utile  alcuno,  e  se  in  tante  e  tante  guerre  passate, 
che  hanno  fatte  i  Francesi  e  gli  Spagnuoii  in  Italia,  i  conti 
e  du(dii  di  Savoja  non  hanno  m.n  pe.duto  il  loio  slato  se 
non  quest'  ultima  volta  (e  questo  pijr  (juei  soli  rispetti 
che  sono  noti),  perchè  non  potna  anco  d'ora  innanzi 
conservarsi,  e  massime  al  presente  che  vi  è  un  princi- 
pe tanto  stimato  da  tutti  ,  con  buone  forze  e  iurlezze 
nel  suo  paese? 

Con  il  re  di  Portogallo  *  sta  benissimo,  si  per  esser- 


*  Por  le  coso  (li  ttHricIa. 

*  bcltiinliano. 


ai:) 
oli  il  duca  ;parenle  ptrr  la  macli'e,  come  per  la  molla 
stima  che  fa  quel  re  della  sua  persona;  il  quale  \  olendo 
formare  una  milizia  di  paesani  del  suo  regno,  mandò 
l'anno  passato  a  pregar  sua  altezza  ,  che  gli  mandasse 
peisona  alta  a  questo  carico  ';  la  quale  gli  mandò  quat- 
tro capitani  ed  un  colonnello  molto  atti  a  questo  eser- 
cizio ,  e  dopo  creato  gran  maestro  della  religione  di  san 
Maurizio  e  Lazzaro  ha  mandato  un  suo  gentiluomo  a 
dargliene  conto. 

Della  regina  d'Inghilterra  "  dirò  ancora  alcune  po- 
che part)le,  perciocché  siccome  fu  tanto  vicino,  innan- 
zi che  seguisse  la  pace,  il  matrimonio  tra  lei  ed  il  sig. 
duca,  che  fu  fatto  sino  il  contratto,  e  destinato  un 
gentiluomo  che  andasse  a  sposarla,  così  ora,  e  per  la 
vita  sua  e  per  la  lontananza  de' paesi,  non  vi  è  alcuna 
sorte  di  amicizia. 

Di  Polonia  '  non  si  può  dire  altro  per  ora  se  non 
(he  vi  sarà  ottima  intelligenza  per  lo  parentado  stretto, 
jier  il  rispetto  di  madama  serenissima,  la  quale  ama 
sua  uidtJàta  tenerissimamente,  e  nel  partir  mio  le  loro  al- 
tezze vi  hanno  mandato  un  ambasciatore  per  rallegrarsi 
deir  elezione  sua  al  reirno. 

Con  li  principi  di  xVlenjagna  tiene  il  duca  molta 
amicizia,  stimando  che  in  qualche  tempogli  possan  essere 
d'ulilee  di  profitto,  massime  l'elettore  di  Sassonia  per 
esser  della  medesima  casa ''^,  e  principale  tra  gli  altri  elet- 
tori ,  usitandosi  bene  spesso  l'uno  e  l'altro  con  gentil' 
uomiid  e  presenti. 

'  Irileiule  al  i  e,:;yiiiicntu  di  detta  miiizia. 
»  Eli.sahelta. 

3  EiM  stalo    allora  eletto  a  questa  corona  il   ;<luca     d'Aiigiò,  IVntello    di 
Curio  IX  re  di  Francia,  e  per  cousegiitnlc  nipote  della  ducliesaa  di  Savuja. 

4  Ved.isi  la  nota  prima  alla  seguente  Relazione  del  Molino. 
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Tiene  sua  altezza  con  Svizzeri  biiona  confidenza  e 
iega  ,  e  maìisiuie  con  li  cantoni  cattolici  ,  con  obbligo  di 
dar  loro  ordinariamente  tratta  di  certa  quantità  di  gra- 
ni ,  ed  in  tempo  di  guerra  a  difesa  trecento  cavalli  , 
ed  eijsi  medesimamente  a  difesa  ottomila  fanti,  cioè 
cinquetnila  Bernesi  e  tremila  Vullesani ,  ed  alcuni  pezzi 
di  artiglieria.  Per  quanto  da  segreta  via  ho  poluLo  in- 
tendere ,  questa  buona  intelligenza  con  Svizzeri  sarà 
sempre  di  reputazione  al  duca  ,  e  lo  dimostra  l'esempio 
delle  cose;  perchè  sino  che  il  duca  Carlo  suo  padre  ebbe 
lega  con  essi  stette  sempre  pacifico  nello  stato  suo,  e  rotta 
che  l'ebbe  non  pagando  le  pensioni,  e  conseguentemente 
mostrando  di  curar  poco  la  loro  amicizia,  alla  venuta  del 
re  Francesco  perde  subito  lo  stato,  non  solo  per  non  es- 
sere difeso  dagli  Svizzeri  ,  ma  perchè  essi  medesimi  in 
buona  parte  glielo  presero,  dicendo  di  volersi  pagar 
dei  debiti  vecchi. 

1  Genovesi  hanno  ferma  opinione  che  il  sig.  duca 
abbia  mala  volontà  contro  di  loro,  e  tra  le  altre  cause 
sospettano  per  lo  desiderio  che  i  Savonesi  hanno  di  ritor- 
nare, come  furono  altre  volle,  sotto  Savoja,  per  levarsi, 
'  come  loro  stessi  dissero  a  me  più  di  una  \olta  pa^salJdo 
io  di  là  nel  viaggio  di  JNizza,  dalle  ingiustizie  e  crudeltà 
di  quelli  che  governano  Genova  ;  avendogli  come  è  noto, 
i  Genovesi  atterrato  quel  bellissinu)  porto, e  levatogli  la 
mercanzia  del  tulio,  ed  obbligati  a  condurre  le  loro 
piccole  entrate  a  Genova,  e  poi  nel  tornarle  a  Savona 
postovi  un  grandissimo  dazio,  ed  altri  simili  e  peggiori 
Iratlamenti. 

Ma  non  avendo  sua  altezza  jìensieri  di  questa  na- 
tura (almeno  non  lasi:i;indusfne  intendere  a  persona 
del   ujondo  )  ancora   che   poco  li  stimi  per  il  mal  go- 
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verno  loro ,  e  che  vi  siano  alcune  difiìcollà  di  confini  , 
usa  loro  nondimeno  molle  cortesie,  accomodandoli  an- 
che spesse  volte  di  grani  quando  ne  lianno  bisogno;  ma 
quello  che  somtnamenie  dispiace  ai  Genovesi,  e  che  li 
fa  non  slimare  ogni  favore,  parendo  loro  il  danno  mag- 
giore del  benefizio,  è  che  il  duca  di  Savoja  attende  con 
ogni  poter  suo  ad  aumentar  lo  scalo  di  Villa/ranca  , 
che  si  fa  ogni  giorno  maggiore  ,  il  che  i  Genovesi  non 
possono  patire,  senza  voler  considerare  che  ognuno  è 
obbligato  altendere  giustamenle  al  beneficio  proprio. 

Il  sig.  duca  di  Fiorenza  mostra  di  far  gran  stima  e 
di  portare  gran  rispetto  al  sig.  duca  di  Savoja,  onorando- 
lo nelle  mansioni  e  nelle  lettere  con  titolo  di  serenissi- 
mo e  di  altezza  ,  quello  che  Savoja  non  fa  con  Fiorenza, 
onde  credesi  che  il  duca  di  Fiorenza  non  abbia  più  che 
tanto  di  buon  animo;  pure  è  andato  captando  bene- 
volenza più  che  ha  potuto,  perchè  conosce  molto  bene 
essersi  fatto  odioso  presso  di  molti  principi  col  tanlo  de- 
siderio che  ha  mostrato  di  avere  nuovi  titoli,  e  mag- 
giore autorità:  poiché  non  conienlo  di  essere  di  privato 
gentiluomo  divenuto  gran  principe,  volendo  farsi  mag- 
giore ,  andò  a  Roma  in  tempo  di  Pio  IV  con  speranza 
di  essere  incoronato  re  ;  onde  fu  detto  allora  che  vi  an- 
dò re  e  ritornò  al  solito  duca  :  ma  poi  avendo  dopo  ot- 
tenuto titolo  di  gran-duca  da  Più  V,  santa  memoria, 
voglio  dire  liberamente,  or  che  mi  trovo  qui  in  senato, 
che  ha  con  questo  compralo  molto  caro  l'odio  di  qual- 
che principe  d' Italia  ,  e  di  più  d'uno.  Fa  però  ogni 
cosa  per  mostrarsi  alfezioiiatissimo,  e  dirò  cosi  osse- 
quentissimo  di  Savoja,  avendogli  concesse  tulle  le 
commende  di  san  Lazzaro  che  erano  nello  stato  suo  e 
datone  di  esse  il  possesso  ai  cavalieri  prontissimaineu- 
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le,  il  che  è  slato,  certo  ,  da  sua  altezza  molto  grata  iiu- lite 
sentilo. 

Ferrara  tiene  multo  stretta  amicizia  e  parentado 
con  Savoja  ,  e  per  (juanto  si  comprende  dalle  dimo- 
strazioni apparenti,  poiché  si  tengono  l'uno  e  1'  altro 
ambasciatore  ordinano,  devesi  anco  credere  che  nel- 
l'intrinseco vi  sia  buona  volontà,  sì  per  lo  parentado 
che  bacon  madama  serenissima,  che  è  germana  di  san- 
gue del,  sig.  duca  di  Ferrara,  come  perchè  sua  altezza 
si  contentò  di  dar  per  moglie  sua  figliuola  naturale  al 
sig.  Filippo  d'Este ,  pur  parente,  sebbene  lontano  di 
Ferrara  ,  facendolo  marchese  di  Crevacuor.  Vi  si  ag- 
giunge la  prontezza  con  che  esso  iluca  di  Ferrara  ha 
permesso  che  il  duca,  come  gran  maestro  di  san  Laz- 
zaro, disponga  delle  commende  del  suo  stato. 

Con  Parma  vi  è  stato  in  ogni  tempo  buona  intelli- 
genze, consideralo  che  madama  di  Parma  '  è  parente 
per  Carlo  V  con  sua  altezza,  e  medesimamente  la  princi- 
pessa per  essere  del  sangue  di  Portogallo;  "ma  ora  con- 
sidero uu  rispetto  di  più,  che  è  la  prontezza  con  che  esi?o 
duca  ha  concesso  anch'egli  le  commende  dello  sta- 
lo suo. 

Urbino  ha  fatto  altrettanto  sul  proposito  delle  com- 
mende, e  resta  obbligatis^imo  a  sua  altezza,  che  nei  tor- 
bidi delle  sue  terre  sollevate  gli  offerse  due  mila  fanti 
pagati  per  quattro  mesi  gratis,  in  luogo  di  trentamila 
scudi  che  quegli  gli  avea  chiesto   in  prestito. 

Con  Mantova  tiene  quell'amicizia  che  si  suol  le- 
nere  Ira  litiganti  di  cose  di  momento,  ed  è  stato  buono. 


«  3I.iri;lierita  d' Austria  ,  vedova  «li  AlfS.iiKlic  dc'Midici. 
*  Vedasi  la  prccedcute  Rel.iiioue  ai  luogo  suo. 
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che  ili  quello   sialo  non  vi  siano  stale  commende,  per- 
chè poteauo  causare  inu^^gior  disguslo. 

Parlerò  ora  deiraiiiuio  e  volontà  dell'altezza  sua 
verso  la  serenità  vostra,  e  dirò  che  tre  sono  le  cause  che 
po.ssono  far  conoscere  la  buona  volontà  e  mala  di  uu 
principe  verso  l'altro.  La  prima  è  le  parole  e  ragionamen- 
ti. La  seconda,  le  operazioni  e  la  prontezza  in  adoperarsi 
ili  servizio  dell'altro  nelle  occorrenze.  E  la  terza  ed  ulti- 
ma, più  importante,  è  il  rispello  di  stato,  e  lutile  e  bdie- 
ticioche  può  apportare  all'uno  eall'altro  una  reciproca 
amicizia.  E  siccome  la  prima  delle  parole  è  per  con  jettu- 
ra^  e  [)er  conseguenza  fallace,  cosi  la  seconda,  delle  opera- 
zioni, è  assai  probabile  e  dimostrativa;  ma  la  terza  è  ve- 
rissima senza  opposizione  alcuna,  massimamente  in  quei 
principi  che  governano  gli  stati  con  prudenza,  come  fa 
la  serenila  vostra,  ed  il  sig.  duca  di  Savoja. 

Per  tutte  le  tre  suddette  cause  panni  di  potere  lar- 
gamente affermare  che  sua  altezza  ami  ed  onori  questa 
serenissima  repubblica,  e  che  tenga  un  desiderio  arden- 
tissimo  della  conservazione  ed  esaltazione  di  essa,  come 
ne  lo  dimosira,  se  vogliasi  considerarlo,  per  la  prima 
delle  parole,  alle  quali  beii  si  può  prestar  fede  essendo 
dagli  effetti  giustificate  ,  oltreché  vengi^no  da  un  prin- 
cipe di  cosi  nobil  natura,  che  lo  fa  inclinatissiino  più 
presto  a  tacere  che  a  dir  bugia.  E  cerio  che  ragiona- 
menti più  amorevoli  e  più  affetluosi  di  quelli  non  pos- 
sono immaginarsi  come  le  mie  lettere  ne  sono  piene: 
ripelerò  solo  come  più  degne  di  considerazione  queste 
parole,  che  diverse  volte  sua  altezza  mi  ha  dello,  e  mas- 
simamente nel  mio  partire  :  «  Sappiate,  signor  amba- 
u  sciatore,  che  fin  quando  ero  come  privato,  e  che  ve- 
ce  devo  i  grandi  onori  che  mi  laccano  quei  vostri  eccel- 
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«  lentissimi  signori,  ed  i  gaglijirdi  ofTicii  con  clje  jiro- 
«  curavano  die  io  tornassi  in  stalo,  io  promisi  a  Dio 
«  di  non  essere  ingrato  mai  a  tanta  cortesia,  e  di  esser 
«  sempre  pronto  di  metter  quanto  avessi  in  servizio  di 
«  quella  serenissima  repubblica,  la  quale  potrà  sempre 
«  promettersi  di  me  per  qualsivoglia  cosa  cbe  stia  in 
((  mio  potere  w.  E  ciò  di  volta  in  volta  mi  dicea  con 
tanto  affetto,  che  sovente  gli  vidi  gli  occhi  pregni  di 
Licrime,  e  mi  ha  affermalo  piìi  volle  che  vuole  un 
giorno  tornare  a  Venezia  per  visitarla,  avendo  poi  anco 
voto  di  andare  a  Lortlo. 

Per  la  seconda  ragione,  che  è  le  operazioni  e  la  pron- 
tezza che  hanno  i  principi  di  compiacersi  l'uno  l'allro, 
di  sua  altezza  posso  dire  il  medesimo,  perchè  Tho  ritro- 
vato cosi  facile  nel  negoziare,  e  cosi  pronto  nel  compia- 
cere, che  non  mi  ha  mai  negato  cosa  che  io  gli  abbia 
ricercato  per  nome  di  vostra  serenità  ,  che  stato  sia  in 
poter  suo  di  farla;  anzi  molle  volte  ha  superato  le  mie 
domande,  come  quando  mandando  io  in  questa  città 
gran  some  di  sego  per  l'armata  ,  da  spalmar  galere,  ed 
opponendomisi  i  sindici  di  Torino,  e  di  altre  terre  di 
Piemonte,  dicendo  che  ne  patirebbe  grandemente  il  ])ae- 
se,  per  la  mancanza  delle  candele  e  del  sego  per  altri 
servizj,  il  signor  duca  non  solo  mi  liberò  da  quelli  con- 
trasti, ma  di  piiJ  volle  di  essi  seghi  donar  liberamenle 
i  suoi  dazi,  pagando  di  sua  borsa  coloro  che  tengono  le 
gabelle  in  affilio,  conìe  allora  avvisai.  Così  parlando- 
gli per  una  semplice  sospensione  di  una  causa  cri- 
minale d' imporlar.za  ,  dove  il  fisco  veniva  a  guada- 
gnare assai,  ad  istanza  d'un  bresciano  ,  che  suj>plicò 
la  serenila  vostra,  e  che  da  lei  ollenne  una  Ititela  che 
mi  comandava  favorirlo  (essendo  egli  sopra  comito  in 
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armata)  commise  sua  altezza  al  gran  cancelliere  che 
facesse  quanto  io  volea,  e  dopo,  da  sé  stesso,  ordinò  che 
mai  più  se  ne  parlasse,  dicendo  che  quelli  che  sono 
favoriti  dalla  signoria  di  Venezia  ,  saranno  anco  sem- 
pre favoriti  dal  duca  di   Savoja. 

Ila  dato  sempre  ogni  favore  possibile  ai  soldati  e 
capitani  che  venivano  di  Francia  per  venirsene  alla 
guerra  in  Levante,  e  dal  suo  stato  ha  sempre  lasciato 
cavare  quella  somma  di  soldati  che  da  me  gli  era  ri- 
cercato, in  tempo  che  tutti  i  principi  d'Italia  aveano 
proibito  di  levare  pure  un'uomo  dai  loro  stati.  Concesse 
le  tre  galere  che  avea  l'anno  della  giornata  *,  le  quali 
comandate  da  mosignor  di  Leiny  fecero  onoratissimo 
servizio,  sebbene  con  tal  loro  danno,  che  l'anno  seguente 
convennero  starsene  come  disarmate  nel  porto  di  Vil- 
lafranca,  astringendo  sua  altezza  a  negarle  al  re  di  Spa- 
gna, che  a  domandargliele  fu  il  primo,  poi  alla  serenità 
vostra,  e  dopo  anco  al  pontefice  ;  ed  io  che  l'ho  vedute, 
e  prima  e  dopo,  sono  buon  testimonio  che  erano  inabili 
al  navigare;  anzi  anche  il  terzo  anno  monsignor  di 
Leiny  mi  diceva  che  ancora  sentiva  il  danno  della 
giornata;  e  mi  giurò,  preùente  il  duca,  che  quella  batta- 
glia era  costata  a  loro  20  mila  scudi.  Molle  altre  cose 
potrei  dire  in  questo  secondo  capo,  se  non  fosse  il  terzo, 
voglio  dire  quello  dell'utile  e  benefizio  di  stato ,  nel 
quale  come  principalissimo  mi  estenderò. 

Non  è  di  poco  rispetto  l'amore  e  la  stima  della 
serenità  vostra  verso  quel  duca,  a  far  che  il  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna  slieno  bene  con  lui,  potendo  questi 
due  gran    re,  ognuno  a  parte,  persuadere  a   se  stessi, 

'    Di    Lepanto. 
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the  questa  repubblica,  siccome  fece  tanti  offici-por  fargli 
rciider  lo  sialo  ,  cosi  non  meno  ne  fanbbe  per  con- 
servarglielo, non  essendovi  dubbio  che  non  debba  pia- 
«ere  a  qualsivoglia  principe  italiano,  e  più  d'ogni  altro 
alla  signoria  di  Venezia  ,  che  niuna  di  (|ueste  corone  si 
impadronisse  di  quello  stalo;  onde  il  signor  duca  di 
Savuja  terrà  sempre  per  questo  e  per  infiniti  altri  ri- 
spetti che  io  non  dico,  come  cosa  superflua,  la  serenità 
Vostra  gratificata,  e  sarà  degnissimo,  a  mio  giudizio  , 
d'ogni  continuazione  di  quella  buona  volontà  che  que- 
sto serenissimo  stato  gli  purt.i ,  come  sua  altezza  sa  be- 
nissimo, essendo  essa  usata  di  dire,  che  questa  amicizia 
non  patisce  veruna  mutazione,  come  quella  degli  altri 
principi,  perchè  è  la  repubblica  di  Venezia  regolala 
con  estrema  prudenza,  e  vogliono  tutti  li  savj  suoi  che 
debba  cercare  quanto  può  di  conservare  il  duca  di  Sa- 
voja  e  tenerlo  in  stima  agli  altri,  poiché  lo  stato  suo  si 
può  dire  la  porta  d'Italia,  e  stando  male  lui,  sia  per  in- 
jiovazione  di  eretici,  come  a  quei  confini  se  ne  sente 
qualche  principio,  o  per  altro  accidente,  bene  non  po- 
Iria  stare  il  rimanente  d'Italia. 

Di  tutte  quelle  cose  che  ho  detto  di  sopra  abbon- 
dare gli  stali  di  questo  principe,  se  ne  può  largamente 
prouìellere  questa  repubblica;  e  le  più  principali  sono, 
soldati  ,  grani  sino  al  numero  di  centocinquantamila 
stara  veneziane  di  formento  ogni  anno,  quando  qui  ne 
fosse  bisogno;  legnami  perfettissimi  per  galere  e  navi; 
animali  per  mangiare,  come  buoi  e  vitelle  in  quan- 
tità; can;q)e,  tele,  sr'ghi  ,  e  cose  simili  ,  delle  quali 
questa  città  ne  caverebbe  un  beneficio  notabile,  quando 
i)er  condurle  si  potesse  in  qualclie  maniera  accoujodare 
con  i  dazieri   delli  principi  del  Po,  il  che  non  saria  di(- 
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ficile  ,  perchè  dove  ora  delle  dette  robe  non  vi  è  gran 
commercio)  quando  si  avviasse  sarebbe  delli  detti  da- 
nari mollo  maggior  somma  avanzala,  massimamente  se 
si  contentassero  di  accordarsi  modestamente.  Di  ciò  ne 
abbiamo  spesso  ragionalo  il  signor  duca  ed  io;  e  Io 
scrissi  anco  al  consiglio  de'dieci,  perchè  si  operasse  che 
il  ponlelice  ricercasse  ai  dotti  principi  la  condotta  libe- 
ra ,  come  di  cose  concernenti  il  beneficio  universale 
della  lega,  e  sebbene  non  si  è  cercato  allro  in  questo 
partito,  però  mi  ha  detto  sua  altezza  che  io  afier- 
mi  a  vostra  serenità,  ch'egli  sarà  il  primo  a  lasciare 
eslrarre  tutte  le  sopraddette  robe,  senza  paganienlo  di 
dazio  alcuno  per  dure  esempio  agli  altri  che  non  lo  vo- 
gliono tare;  eh'  egli,  né  più  né  meno,  vuole  che  di  nin- 
na sorte  di  robe  che  farà  bisogno  a  questo  stato  si  paghi 
a  lui  niun  dàzio,  volendolo  pagare  egli  della  sua  borsa  , 
come  ha  Tallo  in  mio  teinjjo,  in  segno  maggiore  della 
sua  atìezione  verso  la  repubblica.  Ma  per  concludere  se- 
renissimo principe,  dirò  che  nello  sj)azio  di  he  anni, 
che  è  stala  la  mia  ambasciata  ,  mi  sono  ritrovato  con 
quel  principe  in  diversi  accidenti  di  questo  stalo:  nel 
principio  in  un  dubbio  stalo  di  pace  o  di  guerra  col 
Turco,  poi  in  una  guerra  aperta  e  sanguinosissima  ,  col- 
la perdita  del  misero  regno  di  Cipro,  ed  in  laute 
altre  nuove  che  o"ni  giorno  venivano,  e  fiualmenle  in 
una  pare,  nell.i  quale  a  prima  l'accia  molli  restavano  ^ 
mal  soddisfalli;  ma  il  signor  duca  di  Savoja  l'ho  sem- 
pre ritrovalo  con  un  fermo  termine  a  parte  d'ogni  for- 
tuna di  questo  stato,  e  pieno  di  desiderio  della  grandezza 
ed  esaltazione  di  (juesla  r(|)ubblica  ,  prcseivata  e  custo- 
dita dilla  mano  di  Dio  mistro  signore  :  au/idirò  di  più, 
che  quanto  più  erano  i  travagli,  e  maggiori  le  perdile 
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di  questo  stato,  tanto  piti  ero  straorrliMarinniPntn  ono- 
ralo e  fuvorito  da  questo  principe,  dando  con  questo 
chiarissimo  segno  della  prudenza  ed  ottimo  animo  suo. 

Di  me  medesimo,  serenissimo  principe  illustrissi- 
mi ed  eccellentissimi  signori,  non  mi  pare  che  mi  con- 
venga di  dire  altro,  se  non  che  lio  operato  sempre  con 
ardente  desiderio  del  beneficio  e  reputazione  di  questa 
repubblica,  e  con  quella  desterità  che  conviene  all'uo- 
mo pubblico.  Per  grazia  di  Dio,  mi  è  venuto  fatto  ,  non 
salo  di  conservare,  ma,  come  mi  sono  chiaramente  ac- 
corto nel  corso  della  mia  legazione,  di  aumentar  l'a- 
more e  buona  inclinazione  e  volontà  di  quel  principe 
verso  di  questo  stato;  il  quale  mi  par  di  poter  afferma- 
re che  sia  fatto  un  solo  collo  stato  di  Savoja. 

Molti  onori  e  favori  ho  ricevuto  dalle  loro  altezze, 
come  ambasciatore  di  vostra  serenità  ,  che  lungo  sarebbe 
raccontarli;  io  tuttavia  ne  ho  detto  alcuni  per  let- 
tere mie,  ed  il  alarissimo  messer  Francesco  Molino 
che  lasciai  mio  successore  a  quella  corte  ' ,  scrisse  già 
con  quanto  favore  ero  partito  da  Torino,  e  con  quanta 
dignità  di  questa  serenissima  repubblica,  il  perchè  senza 
altro  dire  pongo  termine,  raccomandando  me  e  le  cose 
mie  a  quest'  inclito  senato. 

*  Del  f|iiale  segue  la  relarione. 
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AVVERTIMENTO 


È  questa  la  prima  delle  tre  Relazioni  edite  nel  i83o  dal  eli. 
Cav.  Luigi  Cibrario  ,  il  primo  che  abbia  dato  all'Italia  pubblico 
segno  dell'  importanza  di  questi  documenti  della  veneta  diplomn- 
zia.  La  presente  Relazione  fu  dal  Molino  recitata  iu  Senato  sul 
Unire  del  1574?''""'^  i"  cui  furono  restituite  ad  Emmanuel  Fi- 
liberto le  tortezze  che  gli  erano  ancora  tenute  dai  Francesi  e 
dagli  Spagnuoli.  È  corredata  di  copiose  note  intorno  la  genea- 
logia della  casa  di  Savoja,  dalle  quali  appare  la  profonda  erudi- 
zione storica  die  T  Italia  riconosce  al  eh.  Annolalore. 


Q^^Q<i^Q<^^Q€£>Q^d>Q<^^Q^de<^>0OQ  ^«^  d^^O<^^9 
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'oveiulo  io  eseguire  r  uUima  parte  della  lega- 
zione, che  è  di  riferire  a  vostra  serenità  quello  che  io 
possa  aver  osservato,  nello  spazio  di  mesi  trentuno, degno 
dell'intelligenza  sua  ,  e  in  un  solo  ragionamento  rappre- 
sentarle le  condizioni  di  sua  altezza  il  duca  di  Savoja, 
appresso  il  quale  sono  stato  ambasciatore  residente,  la 
grandezza  dello  stato  che  possiede,  e  la  disposizion  d'ani- 
mo di  sua  altezza  ,  le  forze,  le  dipendenze  ,  le  preten- 
sioni e  l'intelligenza  sua  verso  tutti  li  principi,  e  parti- 
colarmente verso  quest'iiluslrissiino  dominio;  dirò  ri- 
veritamente, e  con  quella  brevità  diesi  possa  maggiore, 
quello  che  in  tutto  il  tempo  della  legazione  mia  ho  po- 
tuto e  saputo  osservare,  degno  d'essere  riferito  in  que- 
sto eccellentissimo  senato:  e  crederò  se  non  con  altro 
doverle  riuscire  non  ingrato  con  la  brevità,  la  quale  na- 
scerà dal  lasciar  di  dire  che  sua  eccellenza  per  retta  e  non 
interrotta  linea  discende  dall'antichissima  casa  di  Sas- 
sonia ';  la   quale,  cominciando    dal   re  Siguardo  ,  oltre 

•  L'opinione  che  fa  discendere  i  Principi  di  Savojn  da  Viticldndo  il 
prande,  duca  d' Angri.)  ,  pare  che  non  sin  gran  fallo  piìi  mitica  del  retano 
d  AnieiVo  Vili.  iScuza  enirare  ad  esaminiir  ii:  rauiimi  elio  [iu.s.><)nn  .i\cr 
daLo  vilat;  favore  alia   uiede^una,  ci  conLtnltr</mo  d'accennasi  che  i:«l  «i>C(do 
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qualUo  iinperaLuii  nominati  della  discendenza  sua,  ha 
avuti  quallro  gran  ree  infiniti  gran  duchi;  e  che  Berol- 
do,  nipote  d'Ottone  IV,  imperatore  di  detta   casa  ,  fi- 


XVI  essa  eiH  g(  iieiHlmciite  tenuta  ptr  vera  ,  uon  solo  fra  noi,  ma  anclie 
iu  Gtraiania  ,  siccome  ne  fanno  fede  più  lettere  di  Tommaso  Lanjjosco 
conte  di  Stroppiana,  ambasciadore  di  Savoja  appresso  all'imperador  Carlo 
V  (t).  Emmaimel  Filiberto,  per  mantener  viva  la  meaioria  di  quell'origine, 
fu  il  primo  che  alterò  la  semplicità  dell'  antico  scudo  di  Suvoja  eoa  ag- 
giungervi l'arme  di  Sassonia  e  d' Anuria.  Ma  nel  principio  del  secolo 
scordo  Giorgio  Eccard  brunswiccse,  nella  storia  de' principi  della  Sassonia 
superiore,  rammentando  la  discendenza  della  real  casa  di  Savoja,  riguardò 
come  sospetta  la  salvagiiaidia  conceduta  da  Beroldo  nel  1020  al  monastero 
rìi  Tailloire  ,  e  perciò  come  ncm  abbastanza  provata  l'origine  sastone  cLe 
si  fondava  sopra  quell'unico  documento,  di  cui  serbasi  una  coi^ia  ne' regii 
archivi  di  cori  e.  11  parere  dell' Eccard  lu  poi  anche  abbracciato  da  Ludo- 
vico Antonio  Muratori. 

Nel  1781  il  cavaliere  Melchior  Rangone  ,  consigliere  di  stalo,  ebbe 
dal  re  Vittorio  Amedeo  111  l'onorato  incarico  di  raccogliere  antichi  docu- 
menti riguardanti  l'origine  della  real  casa  j  e  gli  furono  deputati  in  ajuto 
jirima  l'abate  Berta  bibliotecario  dell'università,  poi  il  barone  Vernazza. 
Il  Rangone  viaggiò  per  un  tal  fine  lu  Francia  ed  in  Germania,  ed  ordinò 
un  novello  sistema,  secondo  il  quale  i  principi  ili  Savoja  deriverebbero 
non  pili  in  linea  retta  da  Vitichiudo,  ma  sibbeue  dai  conti  di  Walbech, 
potenti  sIi;uorl  della  Thuringia  settentrionale.  Il  sistema  del  Rangone  è 
fondalo  principalmente  sulla  carta  di  Talloire,  di  cui  si  studia  con  molle 
jagioni  di  provare  l'aulenticltà,  e  sulla  cronica  di  Dilmaro  vescovo  di  Mors- 
burg  ,  morto  sul  (ine  del  1018  ,  o  sul  principio  del  1019.  Ma  la  teoria  del 
Rangone  non  parve  elio  una  erudita  congettura,  non  accompagnata  da  prove, 
e  però  non  soddisfece  né  il  governo,  né  i  dotti  ('2). 

Esposero  le  teorie  del  Rangone  il  Levrier  nella  Cronologia  slorica  dei 
conti  del  Genovese  a  f.  52j  il  Koch  nello  Specchio  delle  rivoluzioni  d'Eu- 
ropa nel  medio  evo  toni,   1,  a  f.    16,  177  e  55i,  e(LaItri   autcni. 

Ma  se  la  regia  casa  di  Savoja  ,  seguii. indo  in  ciò  la  condizione  delle 
più  illustri  case  regnanti,  non  ha  prove  sicure  della  sua  origine,  ne  ha 
tuttavia  (juante  basta  per  poter  dichiarare  con  sicurezza  che  ella  fu  alta  e 
reale.  Queste  prove  furono  da  me  accennale  nell'operetta  che  ha  per  titolo: 
jSoCizie  iOjjru  iu  iluriu  di'' fjrinciiji  ili  Sut'oju. 

(i)  Sono  iieW  ArcliLvio  tlcllu   lleaL  Camera  eie'  Conti. 
(i)  yernazza;  orii^ine  di  BeruLdo  secondo  il  lìaii^one,MS.  della  Fiiùlio- 
teca  del  Coniti  Prospero  BuLLo  ,  Ministro  di  Stalo. 


2.?f) 

gliuolodel  fratello,  Tu  il  primo  clie  cominciasse  a  legnare 
nella  Savoja,  onde  poi  di  mano  in  mano  vennero  (juei  Si- 
gnori prima  con  titolo  di  confi  di  Morianaepoi  di  conti 
di  Savoie),  sebbene  a  vesserò  li  ducati  di  Sciables  e  d'Ao- 
sta, ed  infine  di  duchi  di  Savoja  dal  14 'G  in  qtia ,  e  molti 
altri  particolari  in  questo  proposito  molto  ampiamente 
e  copiosamente  riferiti  da  altri  ambasciatori  di  vostra 
serenità  e  miei  predecessori  '. 


'  Crediamo  fiir  cosa  gradita  ed  utile  agli  studiosi  della  storia  patria 
ponendo  qui  la  serie  de*  sovrjini  di  Savoja  corredata  d'alcune  brevi  os- 
servazioni, che  hanno  per  Qne  di  toglier  di  mezzo  non  pochi  trrori  che  si 
son  delti  dagli  scrittori,  che  prima  tolsero  a  ragionarne ,  e  ripetuti  da  tulli 
i  loro  seguaci  antichi  e  moderni. 

Umberto  Conte 
prima  del   loii   conci  dette    a  Teobaldo    vescovo  di  Morlaua  l'usufrutto  di 
varie  terre.   Btsson,  IMémoires  pour  l'hist.  ecclés.  de  Savoie,  preuves  n.   ^ 

Dopo  ii   1041  Cessano  le   memorie  del  conte   Uraberlo. 

E<;li  ebbe  quattro  figliuoli  ,  Ametico  ,  Aimone  ,  Burcnrdo  e  Oddone. 
Guichenon  crede  che  il  primogenito  tenesse  dopo  di  lui  la  signorìa  ;  è  que- 
sta una  opinione  che  non  riposa  sopra  n.ssun  documento  sicuro;  noi  perù 
la  rispettiamo  senza  abbracciarla,  e  se  poniamo  qui  un'Amedeo  I,  egli  è 
per  non    generar  confusione  nella  serie  degli  Amedei. 

Amedeo 

Oddone  marchese 
era  come  abbiamo  veduto  11  quartogenito  del  conte  Umberto.  Sposò  dopo 
il  10^5  Adelaide  contessa  di  Torino  e  Marchesana  d'Italia  ,  vedova  senzii 
prole,  in  prime  nozze  d'Ei'oianno  duca  di  Svevia,  in  seconde  del  marchese 
Arrigo.  Oddone  ebbe  signoria  non  solo  al  di  qua  delle  Alpi,  ma  anche  in 
S;ivoja,  siccome  lo  prova  la  donazione  fatta  nel  io5i  alla  chiesa  di  San  Pie- 
tro di  Tarantasia  (Antiq.  med.  sevi,  t.  I.  col.  346),  e  meglio  ancora  il 
trattato  che  fu  nel  lojS  tra  la  contessa  Adelaide  e  Leudegario  arcivescovo 
di  Vienna  ,  e  che  riguarda  i  falsificatori  della  moneta  viennese,  che  Gno 
d  l'tempi  d'Oddone  s'  erano  annidati  in  Aiguebelle,  e  che  per  ordine  suo 
ij'erano  stati  sbandlù.  V.  Cliorier  ,  ttat  polilique  du  Danpbiné,  voi.  I, 
p.ig.  3oC);  e  Muletti,  storia  di  Saluzzo,  t.  i,  p.  271.  Oddone  era  già  man- 
cato di  vita  il    giorno   della    Trinità  del    1060. 

Pietro  marchese,  Amedeo  conte 
erano  figliuoli  d' Oddone  ,  e  tennero    la   signoria     insieme  con  la    contessa 
Adelaide  loro   madre,  siccome  lo  pi-ova  la  famosa  lettera  di  san    Pier  Da- 
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Non  mi  estenderò  anco  in  dire,  che  il  signor  duca, 
dopo  l'aulorilà  della  casa  ed  altezza  del   sangue,  per  il 


rolatio  ,  eJ  altri  luoghi  di  scrittori  contemporanei  ;  ma  più  chiaramente  ancora 
lo  dimostra  un  documento  da  noi  scoperto  ntdl' archivio  della  regia  camera 
de' conti  ,  i  quale  contiene  la  donazione  fatta  nel  iofi4  da  Secondo  giudice  al 
monastero  di  S.  Giusto  di  certi  jjeni  ch'ei  possedeva  nella  città  e  nel  territo- 
rio d'  Alba. 

«  Anno  ab  incarnatiore  Domini  Nostri  Jesu  Cristi  millesimo  sexagesimo 
»  quarto  secundo  kal.  marcius  indlctlonc  tercia  monasterio  S.  Trinilatis 
»  nec  non  sanctorum  Justi  et  Mauri,  quod  est  conslructum  infra  civitatem 
»  Secnsiam  siib  regimine  et  pfileslale  domine  Addalasle  cometipse  et  fi- 
))   LioKiM  ejus  ctc.   » 

Pietro  mori  tra  il  ifi  di  luglio  ed  il  26  d'ottobre  nel  ioj8  senza  la- 
sciar j)role  ranschia.  Adelaide  condusse  la  sua  vita  fino  al  ioc)i,  e  sembra 
che  Amedeo  le  abhia  sopravvissuto.  Checché  ne  sia,  nel  1098  troviam  me 
moria  ilA  figlinolo  di  Sui 

Umberto  11  conte  b   mai.chese 
mori   nel    iio3,  e    gli    snccedelle    il    figliuolo 

Amedeo  IH  conte  e  makchese 
il  ([uale  nel  nl\'J,  confermando  tulle  le  donazioni  fatte  da'suoi  predeces- 
sori Alrico  vescovo  d'Asti,  iManfredi  marchese  e  Berta  sua  moglie,  Ade- 
laide contessa,  Oddone  m;irchcse,  e  da  Umberto  conte  e  marchese  suo  pa- 
dre al  monistero  di  S.  Giustn  ,  dice  che  per  penitenza  de' suoi  peccati  ha 
risoluto   di    recarsi    a  visitale  il  S.  Sepolcro   di  Cristo  ;  ci  mori  nel    11^8. 

Umberto   IH  conte  e  mauchese 
morì   nel    1188;   figliuolo  di   Amedeo   HI,  e  padre  di 
Tommaso  conte  ni  Savoia  e  marchese  d'Italia. 
In  una   carta  di    donazione    alla    casa   del    Montebenedctto  di  un'Alpe  detta 
Cìvina,  la  qual  carta    ha    la    data  del   febbrajo    1198,  questo    principe    s'in- 
titola: Ego  Tlìormis  Comes  Maiivunien.  et  Marchio  Ylulie.  In  varie  altre 
Carte  posteriori  ei   s'  intitola  C.nnies  Subaudùe  et  Marcino  in  Ylalia;  titoli 
usati  poi  per  un  lungo  spazio  di    tempo  da'suoi  successori;  mori  nel   1233. 
Tu  padre  di 

Amedeo  IV 
il  quale  morì  nel   I253  dopo, d' aver  generato  da  Cecilia  del  Balzo 

Bonifacio. 
La  scarsezza  dei  documenti  che  s' hanno  del  suo  priucij)afo  era  statn  cagione 
che  da  alcuni  dotti  moderni  fosse  rivocato  in  dubbio  quanto  il  Guichenon  ci 
è  venuto  narraiiilo  su  questo  proposito.  Ma  i  documenti  da  noi  scoj'erti 
iieir  aichivio  della  regia  cam<ra  de'conti  pi'ovano  ad  evidenza  ch'egli  suc- 
cedette al  padre  nel  i253  sotto  la  tutela  di  Tommaso  conte  di  Fiandra  suo 
zioj  statogli  deputato  dal  padre,  e  eh'  egli  ora  ancor  vivo  nel   1263  ,  al  qual 
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grande  sialo  che  po.s.sie;!e  ,  e  per  la  c;ran  .(lipciidenza  che 
Ila  con  tutti  i  principi  maggiori  della  cristiani  là,  pt-rcon- 


terapo  FilÌ2'pfi  ,  nitro  suo  zio  ,  clctlo  .-ircivescovo  di  Lione,  e  clic  fu  poi  cin- 
que anni  dopo  (]on(c  di  Savoja  reggeva  a  suo  nome  la  lerra  d'ilalia,  lascian- 
do forse  rafnminÌ3tra/.ione  (Ielle  signorie  die  possedeva  al  di  là  delle  Alpi 
al  suo  fratello  ni.igi;iore  Piclro  Signore  di  Yaud  ,  clic  fu  prima  di  lui  Conle 
di  Savoja. 

«  III  nomine  Domini  Nostri  Jesii  Cristi  anno  ejusd.  millesimo  duccnles. 
,,  quinijuagesiuio  tercio  indici.  XI  vini  kul.  junii.  Nos  Amedeiis  Comes  Sa- 
/,,  baudix  ci  Marcino  in  Italia  sana  niente  atque  sane  memorie  licet  egri  cor- 
,,  pore  volens  Immane  sortis  eventum  prevenire  eie.  Item  volumiis  et  pro- 
,,  cipimus  qiiod  .sejie  dictus  Tli.  Comes  dilcclus  fratcr  noster  tulclam  B.  filli 
,,  nostri  quam  eidein  deciinius  et  concessimus  in  alio  tcilamento  a  nol>is  facto 
,,  apud  Rupcculam  gcrat  ,  faciat  et  administrct  rcqnisilo  Consilio  et  auxilio 
,,  dilcclorum  fiatriim  iioslrnriim  Pli.  Di i  gialla  prime  Lug(lun<:nsis  eccle- 
,,  sia;  elecLi  et  domini  Pctri  de  SaLaiid.a  dum  ci  uut  in  iis  partibus  pre- 
,,  scntes  roganlcs  inodis  rmiiibus  quibus  possuuius  diclus  fralrcs  iiostros  et 
,,  eis  humililer  suppiicantcr  ut  dicto  B.  filio  nostro  et  piedicto  Thome  fratti 
,,  nostro  et  latori  dicti  filiì  nostri  prebeant  atque  deiit  consiliiim  niisilium  et 
„  juvamen  et  ipsos  manteneant  et  deCeiidant  sicut  debtnt  ce  saiiguinis  fe- 
,,  dere  oblig.intur  etc,  ,, 

«  Anno  Domini  milles.  ducentes.  tini  ind.  XII.  die  sabh.  quinto  mens. 
,,  junii  corani  tcstibus  domino  Meulone  de  Bcrsalore  Ungonc  de  MoiUemajori 
,,  Piiiaroli  Caslellauo  et  Vilicrmo  scriptore  domini  Coniitis  in  castro  Pina- 
,,  rnli  dom.  Thomas  de  Sabaiidia  comes  tutor  et  administriitor  Bonifacii  Co- 
.,  miti.-'  Sahaiidix-  prò  se  et  nomine  et  vice  dicti  Bonifacii  miDoris  audiens  tc- 
,,  iiorem  testamenti  facli  a  domina  Audisia  Glia  quond.cm  Guygonis  Arucii  et 
,,  compositi  manu  Jolianms  de  Secuxia  ]\ot.  sub  milles;  duccnles.  lui.  ind. 
,,  XI.  die  lune  primo  x.bris,  in  quo  testamento  dieta  domina  Audisia  sibi 
,,  heredem  instituit  monastcrium  S.  Justi  et  eid  monaslerio  dimisit  et  le- 
,,  gavil  multa  bona  in  quihus  sunt  fcuda  tam  nomine  suo  quam  nomine  dicti 
,,  Bonifacii  testamcntum  prtfatum  et'omnia  que  in  ipso  testamento  continen- 
,,  tur  dicto  monaslerio  esse  relieta,  tam  fcudum  quam  alia  dcspeciali  gratia  in- 
,,  tuitu  pietatis  et  propter  multa  varia  et  gratuita  servitia  que  dominus  Jaco- 
„  bus  Abbas  dicti  mouastcrii  et  ipsum  monaslerium  contulecijnt  et  confe- 
,,  runt  eidem  et  dicto  Bonifatio  et  Deo  proplt'"o  tribucnt  in  futurum  confir- 
,,  mavit  et  ipsum  in  dictis  relictis  vult  jussit  et  precepit  et  fenda  omnia  iu 
,,  dicto  test-  eid.  moti,  relieta  pure  et  libere  prò  se  et  dicto.  Bonif.  ipsi  mo- 
.„  nasterio  donavit  specialiter  servicia  et  venduas  que  et  quas  babebat  in  Se- 
.,,  ciixia.  Ego  vero  Jojiannes  S.   Palaci!  Net.  ect.  ,, 

«  Anno  Domini    niilies.  ducenlcs.  lxiii  ind.  V mense  madii  in 

j,  presencia  infra  scriplorum  Icstium  ....  ante  presenciam  yen.  Domini  .  .  . 
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tiniii  e  strettissimi  parentadi , avendo  i  suoi  antecessori 
sempre  date  le  loro  donne  alii  maggiori   re,  e  pigliale 


„  Dei  gratia  Abb.  Secusie  gerenlis  vices  Reverendi  Patris  domìni  Philìppi  ele- 
,,  eli  Lugdunensis  ciirara  et  aMrainistrarlonem  terre  Ytalie  prò  domino  Boni- 
,,  facio  ....  dom.  Amedei  Comitis  S.ibaudie  Tbnmns  filiiis  quondam  Grassi 
„  de  Ciusa  nomine  suo  ect.  recognovit  se  tenere  a  domino  Cornile  Sab.  mcdie- 
j,  talem  ....  per  le  quali  cose  ei^li  ^iurò fedeltà  in  manibus  ejusdem  domi- 
„  ni  Abbatis  recipienlis  ....  ad  opus  Comllis  Sabaudie  etc.  actum  apud  A- 
,,  villianlam.  Et  ego  Not-  S.   Pulacii  iis  interfui  rogatusque  scripsi.  ,, 

Che  poi  Bonifacio  non  abbia  condotto  la  sua  vita  al  di  là  del  lxiii  si  ri- 
cava dal  confo  d'  Umberto  de  Balma  Castellano  d'  Avigliana  ,  il  quale  comin- 
cia il  20.  d'agosto  del  1264,  e  finisce  il  dì  medesimo  dell' anno  seguente:  ivi 
il  Castellano  noia  fra  le  entiiite:  A"/,  sol.  recepì .  de  domino  Jacobo  Abbate 
quondam  Secusie  de  dono  Judo  domino  P.  Cornili  hoc  anno. 

PIETRO 

morto  nel  lafiS. 

FILIPPO 

non  avendo  prole,  ebbe  qualcbe  trai  lato  con  Rodulfo  Re  df'Romani  intor- 
no alla  successione.  Rodolfo  pi  onici  ita  di  dare  in  is|)nsa  a  Filippo  di  Sa» 
vnja  ,  poi  Principe  d'Acala  ,  la  figliuola  più  giovine  d'Alberlo  conte  d'Hab- 
.sboiirg  suo  figliuolo,  ove  il  conti-  di  Savoja  prometttsse  di  lasciarlo  erede 
<le' suoi  slati.  La  forma  di  questo  tratlnto,  die  poi  non  ebbe  effetto,  è  la  sr- 
gnenle  ;  è  scritta  su  pergamena  ,  di  cajatlere  sincrono  ,  senza  data  ,  e  si  trova 
ncirarchivìo  camerale. 

"  jNos  Pb.  Comes  Sabaudiae  et  3Iarcliio  in  Ytilia,  iiotuin  facimus  univi  r- 
,,  sIs  prescntes  litteras  ìnsptcluris,  quod  cum  Screnissimus  Domitius  iiosler 
.,  R.  Dei  gratia  Romanorum  Rex  senipcr  augustus  dare  promise-rit  junidrcni 
.,  neplem  suam  filiain  iiiuslris  viri  domini  Alberti  Comitis  de  Haubesporg 
„  Langravie  Alsaci  filii  sui  in  uxorcm  karissimo  nepoli  nostro  l'Idlipo  fiho 
„  domini  Thome  de  Sabaudia  quondam  karissimi  nopotis  nosiri  nns  maxime 
,,  ob  graliam  in  Nos  nobis  et  generi  nostro  per  ipsiim  doiiiimini  Rc^im  fa- 
,,  Clara  et  quia  predlctiim  Pliilipum  ob  amorem  specialiltr  quem  erga  j  rcdi- 
,,  cium  dominum  Tliomam  habtbamus  sujier  alios  de  parentela  nostra  cordi 
,,  plurimus  babcmus  et  spe  firniissima  quani  babemus  de  Consilio  et  snbsitiio 
,,  dicti  domini  Regis  qu.indo  locus  fiieiil  oporlunus  dietim  Pliilipum  in  fi- 
,,  lium  reripimus  et  cum  prò  (ilio  \oliimiis  reputare,  proniit  ienti'S  bnna  fide 
,,  f{uod  nlcliil  uiKjuam  lecinius  vel  faciemus  e.\  forma  alicujus  lestaniinii  scu 
„  donalionis  cujnslibet  (juod  dlcto  Pbllipo  de  Sabaudia  karissimo  nepoti  no- 
,,  Siro  noccre  possit  vel  debeat  ({uoininiis  nobis  snccedat  per  omnibus  in  cotni- 
,,  tatù  rcservatis  conginis  p(>rci(ind)us  aliorum  secuntbvm  bouns  usus  et  con- 
,,  sueludincs  comitalii.-.;  in  cujus  rei  tt.slimon.  sigillum  nostrum  presenlib. 
,,  diximus  aj^onend  im.  ,, 


nie.Iesiniameiite  le  (ìi^lie  de'gran  re,  si  tiene  degno  del 
titolo    di    serenissimo,  eguale  gli    vien  dato  da  tnlti  li 


Filippo 
mori  nel  i-'.85.  Gli  succedette 

A  MEDEO    V 

il  quale  concedette  aGiijaHi  Borgogna,  vedova  di  Tommaso  IH  suo  fra  tei  io  niiij;- 
giore,  l'usodel  castello  della  Roccliettn.  Colà  fu  allevato  FiiippoPrinripe  d"A- 
caia  ,  il  quale  appena  fu  cresciuto  in  età  mosse  quistinne  iillo  zio  intfirno  -illa 
successione  nella  contea  di  Savoja,  clie  sostenne  essergli  di  ragione  dovuta. 
Poi  s'acconciò  ad  una  transazione  che  fu  stipulata  nel  i'g\  ,  per  virtù  della 
quale  egli  ed  i  suoi  fratelli  ebbero  in  feudo  la  terra  di  Piemonte,  eccettua- 
ta la  valle  di  Susa.  in  seguito  di  tale  accordo  il  Conte  di  S:ivoja  scrisse  alla 
Città  di  Torino  la  lettera  s»iguenle  ,  di  cui  nell' ardii  vlo  della  Regia  Camera 
si  conserva  l'originale. 

"  Amedeus  Comes  Sabaudie  et  in  Ytalia  Marchio  spectabilibus  viris  et 
,,  discretis  dileclis  suis  et  fìdelibus  speclabiiibus  civibns  et  comuni  (ivium 
,,  et  civitatis  Taurini  salutem  tt  dilectionem  sinceram.  Cum  nos  roncnrda- 
,,  Verirans  cum  Philipo  de  Sabandia  karissimo  nepole  nosli  o  nomile  suo  et 
,,  fralrum  suorum  tali  moJo  quoil  nos  dicto  Pliilijio  tradimus  et  delibera- 
,,  mus  lotam  leiram  Pedemontium  excepta  terra  vallis  Secusie,  quam  nobis 
,,  et  nostris  heredibus  retinemus  ,  et  prò  dieta  terra  idem  Pliilipus  fidelita- 
,,  tem  et  homagium  ligium  uobls  fecerlt  et  de  onini  co  quod  a  nobis  predi- 
,,  cti  Pliilipus  et  fratres  sui  pttcre  possent  ralione  comitatus  Sabaudie  et 
,,  ex  alia  quacumque  ratione  seu  causa  dictus  Pliilipus  nomine  Csuo)  et  di- 
,,  ctorum  fratrum  suorum  prò  se  suisque  heiedibtis  nos  et  heredes  nostros 
,,  quielaverit  vobi*  preci^àrar.s  et  matidamns  quatenus  ad  requisltionem  di- 
,,  ledi  nostii  et  fidelis  domini  Hugonis  de  Rupecula  militis  predicto  Pli.de 
,,  fidelitate  et  liomagio  et  usagiis  in  quibus  nobis  teneb^inini  respondeatis  et 
,,  tamquam  domino  obediatis  eidem.  Dat.  apud  Camber.  die  jovis  post  con- 
,,  vers.  S.  Pauli  anno  dom.  m.  oc  nonagesimo  quarto.  ,, 
(  l'eòli ^ia  di  sigillo  appeso  alla  pergamena) 
Ricercando  i  documenti  che  sono  nel  ricco  archivio  della  Real  Came- 
ra predetta,  ho  scoperto  alcuni  errori  dtl  Guichenon  riguardanti  alla  vita 
d'  Amt-deo  V- 

Questi  errori  mi  sono  paruti  abbastanza  importanti  perdi'  io  ne  faccia 
memoria. 

in  primo  luogo  afferma  il  Guichenon  ,  die  Amedeo  V  ebbe  tre  mogli.  Si- 
billa di  Bauge  ,  Maria  di  Brabante  e  Alice  di  Vienna.  La  falsità  di  que.st'a.s- 
serzlone  si  chiarisce  con  un  frameiilo  del  conto  dell'  entrata  e  delle  spese 
della  casa  del  Piincipe,  rendutoila  Antonio  di  Clcrmont  nel  i3^4* 

Librat'il     ad    expensus    ho.spicii  domine    Marie  de    Brebuncio  reliete 
melile  rt:curdt(tioiiis  dumi/ti  Amedei  Coinilis  Sahandie  J'uclus  apud  Bur- 
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principi  d'Italia  ,  fuori  clie  da  Ferrara  fi  Mantova,  che 
manco  Io  chiamano  con  titolo  d'altezza,  da  tutti  i  car- 


fidiim  per  manuni  Jacohi  de  BorJellis  per  litlevam  elicle  domine  ciim  si- 
fatilo  dirti  J ucobi  dnlam  Xf'^III  die  mensis  septcmbris  anno  CCCXXJl 
de  recepla  qnam  reddit     L.  sol.  s^t-oss.  turon. 

E  dunque  provalo  clie  l'ultima  moglie  d'  Amedeo  V  fu  Maria  di  Bra- 
cante, e  che  gli  sopravvisse;  e  si  noti  che,  quantunque  la  spesa  di  cui  si 
parla  sia  stala  fatta  vivendo  ancora  Amedeo  V,  tuttavia  Antonio  rli  Cler- 
mont  accenna  la  condizione  di  vedova  in  cui  era,  al  tempo  del  suo  rendiconto. 
Maria. 

In  secondo  luogo  recita  il  Guichennn  che  Sibilla  di  Beaugè  essendo  man- 
cala di  vila  nel  1294  ,  il  Principe  passò  a  seconde  nozze  nel  i3o4  con  Maria 
di  Brabante. 

Anche  in  ciò  prese  inganno  Io  storiografo  della  Real  Cnsa  ;  pprciocchè  il 
conto  di  Pietro  di  Cellanova  che  comincia  in  maggio  del  n97  ,  e  finisce  nello 
stesso  mese  dell' anno  seguente  ,  e' insegna  che  quel  matrimonio  era  accaduto 
alcuni  anni  prima. 

Ilcm  librni'it  fratribiis  minoribux  Chamberiaci  qui  celebrauerunt  rnf.i- 
sas  defunclariun  prò  palre  domine  Comilisxe  Duce  Brebancie  XXl^l '  S. 

E  vero  che  nel  1295  vi  fu  trattato  di  matrimonio  tra  il  Conte  di  Savoja 
ed  Alaisa  figliuola  d'  Umberto  Delfino  ,  come  apparisce  da  lettere  di  Beatrice 
Dama  di  Fossi gni,  date  in  Ambroniaco  il  di  della  Circoncisioue;  ma  non  fu 
recalo  ad  effetto. 

Interzo  luogo  dice  il  Guichcnon  ,  che  Callerina  di  Savoja,  figliuola  di 
Amedeo  e  di  Maria,  sposò  nel  i3io  Leopoldo  Duca  d'  Austria  e  di  Sliria,  e 
che  le  cerimonie  nuziali  si  fecero  in  Zurigo,  e  qui  condanna  gli  scrittori  che 
riferirono  queir  avvenimento  all' anno  i3i5,  e  che  lo  dissero  accaduto  in  Ba- 
silea. 11  Guichcnon  si  fonda  sopra  un  documento  che  si  vede  stampato  a  f.  i58 
delle  prove  della  storia  genealogica,  in  cui  si  legge:  Daliim  inr-^flinrei'o  XII 
kal.  maii  i3io;ma  quel  documenlo  non  contiene  altro  che  i  capitoli  degli 
sponsali  ;  e  se  la  data  è  sincera  ,  prova  solamente,  che  l'accordo  fra  i  due 
Principi  è  di  quell'anno;  e  forse  il  Conte  Amedeo  non  ha  potuto  recare  ad  ef- 
fetto la  promessa  fatta  a  Leopoldo  di  procurare  qiiod  sport. iti  li  a  liiijnsinndi 
consumabunlur  Line  ti  Jcslo  /?.  Muìielis  proxmio  in  iiriuin  anntim  cnni- 
plctitm.  11  vero  è  che  il  10  di  Maggio  del  iSiG,  vigilia  di  Pentecoste,  il 
Conte  e  la  Confessa  di  Savoja,  insieme  con  la  Duchessa  d'  Austria  loro  fi- 
gliuola, partirono  da  Ciambcrl  e  si  recarono  coti  nobile  accompagu.iinento  a 
Basilea  ,  affine  di  cond;irre  la  Tgliuola    al  Duca  suo  marito. 

Il  conto  d'  Andreveto  di  IMonmcliano  dice  in  questo  tenore:  die  sab- 
baiJii  X  mensis  maii  in  vii^ilia  Pciitecliosles  recessi t  Doininiis  de  Clium- 
beriaco  ciini  domina  Comilissa ,  Duchissa  Austrie  filiu  domini  et  pluri- 
bus  aia  nobilibus  cum  domino  ilincrando  versus  Basiliain  Iransducendo 
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diiiali  ,  (liii  nipoti  del  papa  e  specialmente  dalli  nunzi, 
che  in  parole,  e  in  scritture  pubbliche  gli  danno  del 
serenissimo. 

filiam  suam  marito  suo,  et  stetit  ili  eundo  morando  apitd  Basilinm  i>i- 
delicp.l  emulo  per  odo  dies  ,  morando  per  tres  dies  et  dimid.  et  redeuii- 
do  per  qniitcjiLC  dies  et  dimid.  fuiitos  die  lune  inclusile  XXFl  mensis 
mail  eie. 

Con  ciò  non  voglio  nsserire  che  il  matrimonio  non  fosse  a  quel  lempo 
perfelto;mi  basta  il  conchiutleie  che  il  documenlo  addotto  dal  Guiclicnon 
uon  prova  che  il  matrimonio  sìa  stato  celebrato  nel  i3io;e  che  il  fram- 
mento del  conto  d'  Andreveto  di  Monmeliano  induce  nella  mente  qualche 
dubbio  che  non  prima  del  i3i6  sia  andata  la  Principessa  ad  abitar  con  lo 
sposo. 

Del  rimanente  se  Catterina  era  già  nubile  nel  i3io,  se  il  padre  potea 
promettere  che  fra  un  anno  sarebbesi  consumato  il  matrimonio  ,  si  dee  sup- 
porre die  a  quel  tempo  fosse  vicina  all'anno  quattordicesimo  dell'età  sua; 
onde  il  maritaggio  d'Amedeo  V  con  Maria  di  Brabaute  dovrebbe  già  neces- 
sariamente riferirsi  al  lagS  o  1296. 

Amedeo  V  morì  in  Avignone  nel  i323;  gU  succedette 
Odoardo 
morto  nel  iSag. 

Atmoke 
morto  la  domenica  11,  non  il  24  ,  di  giugno,  come  fu  creduto  finora,  dell'an- 
no i3|3  ,  e  fu  sepolto  in  Altacomba    il  26  dello  stesso  mese.  Questo  si   scorge 
dal  conto  di  Giovanni  Albi,  che  è  di  quell'anno. 

Libr.  in  diue.i-sis  ohlucionibus  et  eleinounis  factis  tam  apud  Cliam- 
berìacum  quam  apud  Biir:;elum  pauperibus,  capellanis  et  clericis  videli- 
cet  a  die  dominica  XXIIjunii  qua  die  dominus  Comes  dccessit  usque  ad 
dicm  jofis  exclusive  sequente  qua  sepoltura  domini  fuit  npud  Altamcnm- 
huni  inclusis  quadra^inta  libr.  uiennens.  dalis  pauperibus  apud  Chambe- 
riacum  quando  corpus  porlabalur  apud  Altamcombam 

xx 
Vii.  XVI  lib.  XVII  s.  ,'ien. 
ad  XXII  a  Vllljlor.  aiir.  b.  pond. 
Ajiedeo  vi 
morì  ,  non  il  2  marzo,  come  fu  credulo  finora,  ma  il  primo  dello  stesso  me- 
se del  i383. 

Computus  Mermeti  Bogeti  de  receptis  et  libralis  factis  per  cum  proni 
injra  per  gentes  et  prò  apportando  corpus  pie  memorie  recolende.  illuslris 
et  magnifici  Principis  et  domini  nostri  Comitis  Sabaudie  eumdem  geniloris 
illustiis  et  magnijici  Principis  et  domini  nostri  Amedei  Comitis  Sabaudie 
moderni  a  die  fesli  Pasche  quefuit  dies  XXIl  mensis  marci  anno  sumplo 
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Dell'oltima  intelligenza,  che  è  stala  sempre  fra  (jiie- 
sto  serenissimo  dominio  e  tutti  it  fli  lui  antecessori,  non 


a  nalii'ilule  Pomiiii  MCCCLXXXHl  qua  die  uel  chcafuit  apporlatum 
corpus  dicti  domini  nostri  quondam  apud  Triperguli  citra  JSeapolim  per 
odo  mlliaria  uel  circa  quod  corpus  fuerai  apportalum  a  loco  S.  Slephani 
in  Puìllia  scu  inle.r  Puilliam  et  Labruchium  ultra  ìSeapoLim  qualuor  die- 
tis  l'el  circa  in  quo  loco  S^Slephatii  diclus  quondam  doniiiius  noslcr  dir  do- 
ìninica  prima,  mensis  marcii  diem  clausil  e rtremum  u.<:que  ad  dieni  joi'it 
ullimam  mensis  aprilis  sequcnti  qua  die  sero  dicium  corpus  domini  Juit 
apporlatum  apud  ilippolas  et  subsequentem  ad  parles  Sahaudie  apud  Al' 
tanicombam  ed. 
Amedeo  VII 
morì  il  primo  di  novemljre  del  i3gi  ,  non  già  per  caduta  da  cavallo,  ma  av- 
vclpnalo  da  un  medico  africano  per  effetto  d'ignor.mia  ;  siccome  in  altro 
luogo  mi  riservo  di  provare, 

Amedeo  Vili  Drc\  di  Savoja 
nel  i4og  ridusse  in  iscritti  gli  statuti  del  nobilissimo  Ordine  del  Collare  in- 
stit  ito  da  Amedeo  VI  di  lui  avo,  i  quali  poi  nel  i434  furono  ancora  emen- 
dati td  amplificati.  Dai  prelati  raccolti  a  Basilea  fu  creato  Papa,  ed  in  occa. 
sione  della  sua  consecrazione  indirizzò  ad  Umberto  di  Savoja  Conte  di  Ro- 
monl  una  Ictter.i  che  ha  la  data  del  a  di  luglio  il{!^o,  con  cui  lo  invitava  ad  as- 
sistervi. Morì  nel  i45i. 

Ludovico 
morì  nel  i^GS.  V 

Amedeo  IX.  •         '     ' 

morì  nel  1Ì72. 

FlLIBEF.TO 

morì  nel   1482.  '  '  '       <  . 

Caelo  1 
morì  nel  1489" 

Cahlo  Giovanni  Amedbo 
morì  nel  1496. 

Filippo  II 
mori  nel  1497  in    Lemens,  come  ha  osservato   il  Vernazza  nella    prefazione 
alla  relazione  del  Boldi  non   in  Ciamberi,  come  dice  il  GuicLemm. 

FiLiBEnTo  11 
mori  nel  i5o4. 

Cari-o  hi 
Egli  s'intitolava  Carlo  II,  perché  non  tenea  conto  di  Carlo  Giovanni  Ame- 
deo, morto  in  età  puerile.  Ma  prevalse  presso  gli    storici  l'uso  di    chiamarlo 
Carlo  III.  Morì  il   i5  d'agosto  ij5o. 

Emmakuele  Filiberto. 
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replicherò  quello  che  compitamente  dalli  chiarissimi 
miei  predecessori  Tu  riferito  in  quest'eccellentissimo  Se- 
nato, ma  dirò  in  una  sola  parola,  che  sempre  ira  quei 
principi  e  questa  eccellentissima  signoria  è  stata  vera 
pace  ed  esemplare  unione,  e  sempre  l'uno  è  stato  sulito 
a  procurare  il  beneficio  dell'altro,  giurando  la  fortuna 
comune;  e  se  in  alcun  principe  giammai  fu  vero  zelo  di 
conservarla  ,  e,  se  possibile  fosse,  di  accrescerla,  e,  come 
dirò  più  basso,  nell'altezza  del  duca  presente. 

Del  ragionar  del  quale  farò  la  relazione  mia  ,  la- 
sciando anco  da  parte  il  dichiarare  ed  il  descrivere  la 
persona  sua  ,  poiché  deve  essere  bene  impressa  nella 
memoria  di  vostra  serenità  ,  e  di  vostre  signorie  eccel- 
lentissime, avendolo  due  volte  veduto  familiarissima- 
mente in  poco  tempo  in  questa  città,  e  insieme  cono- 
sciuto in  gran  parte  il  procedere  e  1' ottima  disposizione 
sua  verso  questo  serenissimo  dominio,  rappresentata  an- 
co a  vostra  serenità  in  infinite  mie  lettere. 

Ma  venendo  a  ragionare  delle  virtù  e  nobilissime 
qualità  dell' anixiio,  della  fortuna  e  dei  valore  di  sua 
altezza  il  duca,  quale  alli  4  luglio  finiva  quarantotto 
anni  *  sano,  robusto  e  con  molto  vigore,  dirò,  con  pace 
delli  altri  principi,  che  per  pietà  e  religione,  per  giustizia 
e  valore,  che  per  isperienza  e  giudizio  nelle  cosedi  guerra, 
è  stalo  veramente  singolare  e  stimato  dai  maggiori  prin- 
cipi per  tale. 

Di  natura  fu  sempre  inclinatissimo  alla  religione; 
ne  fu  sempre  zelantissimo  nell'educazione  il  padre,  ch'eb- 
be per  cognome  il  Buono,  e  la  madre,  che  fu  di  casa 
di  Portogallo,  sorella  della  moglie  dell'imperatore  Carlo 
V,  principessa  religiosissima. 

'    E:iiinè.uuci    t'ilibtilo  ein   iijilo  «ckli   8  di   luglio    iSuS. 
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L' ullre  virtù  sue  si  può  dire  che  siano  con  lui,  con 
essersi  poi  alluiaLo  nella  scuola  dell'  imperatore  Carlo 
V,  dal  quale,  essendogli  egli  nipote,  non  fu  amalo  manco 
che  se  gli  fosse  stato  proprio  figliuolo  ;  e  sehbene  in- 
tenzione del  padre  e  della  madre  era  che  attendesse  alle 
lettere  ,  avendolo  destinato  alla  chiesa  quando  viveva 
il  primogenito,  il  quale  dovea  essere  erede  di  tutti  gli 
slati  loro,  avendo  promesso  papa  Clemente  alla  prima 
richiesta  del  duca  di  promuoverlo  al  cardinalato;  non- 
dimeno, essendo  l'inclinazione  sua  al  maneggiare  delle 
armi  ,  né  volendo  sentir  ragionare  d'altro  chedi  guerra, 
lasciandosi  in  tenerissima  età  intendere  non  voler  per 
qualsivoglia  grandissima  e  suprema  dignità  clericale  la- 
sciar la  vita  secolare  e  l'ardore  dell'armi,  gli  fu  con- 
cesso dal  padre  seguire  l' inclinazione  sua,  e  poco  dopo, 
essendogli  morto  il  fratello,  successe  nel  titolo  di  prin- 
cipe, e  per  conseguenza  nella  successione  dello  stalo. 

D'allora  in  poi,  pensando  sempre  la  virtù  essere 
quella  che  fa  gli  uomini  principi  grandi,  mise  ogni 
sforzo  ed  ogni  pensiero  a  venir  tale  ,  cominciando  a  tra- 
vagliare, a  fuggir  l'ozio  e  tutte  quelle  cojnodità  di  de- 
lizie che  potevano  fare  contrasto  alla  sua  valorosa  deli- 
berazione, in  che  fece  un  abito  tale,  che  sino  al  dì 
d'oggi  non  potria  vivere  se  non  travagliasse  col  corpo  e 
con  lo  spirito,  perchè  mai  sta  in  riposo,  mai  è  veduto 
sedere,  se  non  quel  poco  di  tempo  che  sta  a  tavola,  dal 
che  si  spedisce  prestissimo,  siccome  anche  sta  molto 
poco  in  ietto,  non  sente  sole  ,  caldo  ,  né  freddo,  sempre 
negozia  in  piedi  o  camminando,  e  come  quello  che  è 
semjìre  stato  nel  maneggio  di  cose  di  guerra  ,  e  non  ha 
inai  avuto  di  chi  egli  si  potesse  ampiamente  conlidare, 
essendogli  tutti  sospetti   o  da  Francia  o   da  Spagna  ,  e 
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dalli  suoi  proprii  interessi,  vuol  egli  intendere  e  deti- 
nire  le  cose  da  sé  ,  e  nelle  risposte  è  cauto  e  riservalo 
con  esprimere  il  concetto  suo  con  poche  parole,  ma 
tutte  ripiene  di  sugo  ,  nella  quale  maniera  anco  parla 
ordinariamente  tanto,  che  si  ha  acquistato  il  nome  di 
tale  che  sappia  parlare  e  rispondere  da  principe. 

Sopra  ogni  cosa  la  professione  di  giusto,  di  magna- 
nimo e  liberale  ,  d'osservatore  di  sua  parola,  e  di  perdere 
piuttosto  lo  stato,  la  vita  ed  il  figliuolo,  che  di  man- 
care quanto  ha  promesso  anche  nelle  cose  leggieri. 

Ha  gusto  d'uomini  dotti  in  qualsivoglia  professione, 
ragiona  sempre  con  loro,  e  vuole  intender  molto  bene 
le  cose  e  possederle,  né  se  le  scorda,  apprese  che  le  ha, 
e  nelle  occasioni  se  ne  serve  con  mirabile  giudizio. 

Procura  di  conoscere  tutti  quelli  che  hanno  nome 
d'esser  singolari  in  qualsivoglia  professione,  e  non  li 
lascia  partir  da  lui,  che  come  si  suol  dire  non  ne  abbia 
cavata  la  quintessenza ,  e  di  qui  viene  che  nelle  occa- 
sioni parlando  di  qualsivoglia  materia,  cosi  di  guerra 
come  di  lettere,  e  di  tutte  le  arti,  si  nobili  come  mec- 
caniche,  ragiona  solidamente  ed  in  modo,  che  quello 
che  in  ognuna  debba  essere,  si  scuopre  aver  egli  penetrato 
e  alle  volte  lascia  gli  uomini  tanto  pieni  di  stupore,  che 
vien  tenuto  per  miracolo  della  natura. 

Queste  virtù  e  qualità  sono  state  favorite  da  una 
gran  fortuna,  che  lo  ha  accompagnato  sempre  con  gran- 
dissima felicità;  perciocché  sebbene  nacque  principe  ,  e 
Cornelio  detto  di  altissimo  sangue ,  e  di  principe  che 
possedeva  un  grandissimo  stato,  però  nel  fine  della  sua 
gioventù  s'avvide  di  non  essere  erede  neanco  della  vi- 
gesima  parte  di  esso  ,  perchè  il  padre  da  Francesco  1  di 
Francia   suo   nipote  ti  erj  stato   spogliato;  però    eoa  io 
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iture  a  casa  conoscendo  avere  a  morirsi  d'ozio,  e  non 
potere  acquistare  cosa  alcuna,  contentandosene  il  padre, 
propose  di  seguire  la  fortuna  di  Carlo  V  ,  appresso  il 
quale  per  lo  spazio  di  sedici  anni  e  più,  ha  militalo 
SI  può  dire  pria^ka  come  soldato,  poi  come  capitano, 
poi  generale,  riportandone  non  solamente  onore  e  quel- 
la gloria,  di  che  sono  pieni  infiniti  libri  per  il  merito 
del  mollo  suo  valore  ,  ma,  come  dirò  a  basso,  la  ricu- 
perazione del  suo  stato,  che  fu  la  quiete  della  cristianità; 
perchè  essendo  andato  nel  i544  d'anni  sedici  in  Vor- 
mazia  a  trovare  T  imperatore  (che  allora  vi  tenea  la 
dieta)  con  molta  corte  e  pompa,  e  con  gran  numero  di 
gentiluomini,  ai  quali  aveva  pr «un esso  onorato  tratte- 
nimento, e  non  potendo  poi  il  padre  sovvenirlo  di  cosa 
alcuna,  il  quale  per  aver  voluto  seguire  la  parte  della 
maestà  cesarea,  aveva  perdutolo  stato,  riusci  però  ail 
essere  accolto  con  estraordinario  segno  d'amore  e  d'onore, 
sebbene  il  terzo  di  dopo  il  suo  arri  vo  avendogli  detto  sua 
maestà  cesarea  di  propria  bocca  ,  che,  con  tanta  spesa 
non  si  potejìdo  mantenere,  gli  bisognava  tagliare  il  man- 
tello secondo  la  quantità  del  panno,  e  per  li  suoi  gover- 
natori fattogli  intendere  che  non  gli  aveva  assegnali  più 
di  seimila  scudi  l'anno  da  essergli  pagati  in  Milano  (dei 
quali  ha  detto  poi  a  me  sua  altezza  che  mai  non  arriva- 
rono a  più  di  cinque  mila  ,  e  il  più  delle  volle  a  soli 
quattromila)  e  non  potendo  dare  alli  gentiluomini  che  lo 
avevano  seguito,  mancandogli  il  modo  di  trattenerli  come 
aveva  loro  promesso,  e  come  sperava  di  poter  fare,  disse 
loro  che  se  alcuno  voleva  continuare  a  seguire  la  sua 
fortuna  senza  aspettare  da  lui  se  non  quello  che  poteva, 
ne  averla  sempre  tenuto  particolar  c(-nto  e  gralissima 
memoria,  oppure  concedeva  loro  buona  licenza:  e  cosi 
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restò  abbandonato  da  tutti,  fuorché  da  tre,  unodeqnali 
fu  il  colonnello  Guido  Piovene,  gentiluomo  vicentino, 
del  quale  ragionerò  più  abbasso.  E  sebbene  «i  conln.slava 
assai  iieir  animo,  e  cadeva  quasi  in  disperazione  d'aver 
a  stare  sì  miseramente,  tuttavia  si  risolse  di  do\tr  fare 
anco  prova  di  pazienza,  esforzandola  mala  contentezza 
continuò  a  seguire  l'imperatore,  dal  quale  ranno  del 
i54C>,che  tenne  la  dieta  in  Katisbona,  e  fece  T  eser- 
cito contra  protestanti,  ebbe  il  primo  carico  di  guerra  , 
che  fu  di  generale  dello  squadrone  dei  dugento  gen- 
tiluomini della  sua  coite,  carica  onoratissima  per  la 
multa  nobiltà  di  tutte  le  nazioni  che  marciavano  sotto 
la  sua  condotta  o  cornetta  ,  e  per  essere  stimato  un  cor- 
po di  gente  che  potesse  affrontare  fino  a  tremila  cavalli, 
come  si  vide  nella  battaglia  del  47  dove  restò  prigione 
il  duca  di  Sassonia,  nella  quale  sua  altezza  riportò  infi- 
nita lode  da  ognuno,  e  specialmente  dall'imperatore 

Finita  questa   guerra  non  ebbe  più  carico  alcuno, 
ma  in  questo  tempo   tenne  sempre  compagnia  al  prin 
cipe  di  Spagna  ,  accompagnandolo  al  suo  ritorno  fino  in 
S.iragozza. 

Ritornato  di  Spagna  passò  in  Piemonte,  e  perchè 
era  rolta  la  guerra  fra  il  re  cristianissimo  e  l'impera- 
tore ,  ebbe  da  Cesare  il  carico,  che  era  di  Fabrizio  Co- 
lonna, generale  delle  genti  d'arme  ,  con  essergli  accre- 
sciuti ,  oltre  li  sei  mila  primi  scudi  di  trattenimento, 
tre  mila  sei  cento  di  più,  sotto  D.  Ferrante  Gonzaga,  che 
era  generale  supremo  dell'imperatore  a  quella  guerra  '; 

'   Ltlteia    dell'  Impcraloie  at  Principe  di   l'iemoiite  diita    da    li).spii'ck 
il    ij  dicfinlne    i55i . 

Alli\)   iutiera  di    Ibernando  GunxHga  data    da    Cibale    il     2y    dello   sUjSo 
riKte. 

l'ol.  r.  1(5 
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del  quale  restando  malissimo  soddisfatlo,  si  risolse  la- 
sciar quel  carico,  e  montato  sulle  poste  andò  a  trovare 
l'imperatore,  che  allora  si  era  inviato  con  un  grosso 
esercito  in  Lorena  all'  espugnazione  di  Metz. 

In  quest'impresa  ebbe  il  titolo  del  terzo  carico,  che 
fu  di  generale  dello  squadrone  delia  battaglia  e  delle 
genti  d'arme  di  Fiandra,  col  solito  stipendio  di  nuve 
mila  sei  cento  scudi,  dove  non  ebbe  occasione  di  farsi 
valere  essendosi  ritirato  l'imperatore  senza  alcun  frutto. 
Però  avendogli  accresciuto  per  la  perdita  di  Vercelli  'il 
trattenimento  in  dieci  mila  scudi ,  stette  in  Bruxelles 
senza  carico  appresso  sua  maestà,  dalla  quale,  per  la 
morte  del  contedi  Roeux,  capitano  generaledell'esercito 
di  Fiandra,  dove  si  continuavano  le  guerre  col  redi 
Francia  ,  f u  fatto  capitano  generale  ,  ed  accresciutogli  lo 
stipendio  sino  a  scudi  sedici  mila,  benché  non  avesse  in 
Lutto  l'autorità  di  generalissimo,  e  di  più  avendo  consul- 
tore Anldiio  Doria.  Prese  Ediuo,  alla  cui  difesa  era  il  du- 
ca di  Buglione,  che  gli  pagò  venticinque  mila  scudi  di  la- 
glia,  e  marciato  alla  volta  di  Valenziana,  avendo  avulo 
avviso  della  morie  del  duca  suo  padre,  principe  di  Pie- 
monte, cominciò  ad  esserechiamato  duca  di  Savoja  del  54- 
Essendo  poi  penetratoli  re  Enrico  col  suo  esercito  fino  in 
Fiandra, ebbecarico  di  generalissimo, con  tutta  l'autorità 
che  si  poteva  dare  maggiore  ,  dove  operò  che  i  Fran- 
cesi non  passassero  più  avanti  ;  i  quali  poi  essendosi  rili- 
rati  ,  ebbe  licenza  di  poter  passare  in  Piemonte  a  veder 
il  poco  suo  stato,  che  gli  aveva  lasciato  il  padre,  ove 
se  ne   venne  incognito  por  le  poste  ,  avendo  lasciato    in 


•   La  perdita  di    Vercelli  accadde  il  17  di  .scllciubie  del  53,  e  cuc^i  JdijO 
la  morie  del  Duca  suo  padre. 
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suo  luogo  il  principe  d'Oranges,  uè  si  fermò  quindici 
giorni  in  Verc<dli. 

Tra  (fuciilo  mezzo  avendo  l'imperatore  tatla  la  ri- 
nunzia de' suoi  stati  al  figliuolo,  volle  sua  maeslà  ce- 
sarea, prima  che  partisse  per  Spugna,  dar  il  governo  delle 
Fiandre  a  sua  altezza,  che  sino  allora  era  stato  della  regi- 
na Maria  ,  (piale  con  la  maestà  sua  n'era  passata  in  Spa- 
gna, e  die  gli  fu  poi  confermato  dal  re  cattolico;  dove  nel 
i55n  ,  il  giorno  di  S.  Lorenzo,  ebbe  quella  segnalala 
vittoria  contro  i  Francesi,  nella  quale  fu  fatto  prigio- 
ne il  gran  contestabde  cui  fiore  della  nobiltà  france- 
se,e  di  lì  a  pochi  giurili  espugnòS.Quintino,e  continuan- 
do il  corso  della  buona  furtuna,  Tanno  seguente  ruppe 
il  maresciallo  di  Thermes,  che  restò  medesima  mente 
prigione. 

La  quale  vittoria  l'anno  i559  partorì  la  pace 
d'Italia  e  la  quiete  della  cristianità,  e  fu  rimessa  sua 
altezza  in  istato;  la  quale  nel  i56o,con  madama  Mar- 
garita di  felice  memoria ', pigliò  il  [^ossesso,  e  quest'anno 
i3'7  4 '•'^ ''vuto  la  restituzione  di  (juanto  tenevano  ancora 
i  due  re, avendo  l'uno  restituito  Pincrulo  e  Saviglianocou 
la  valle  della  Perosa  ,  1' altro  la  città  d'Asti  e  la  for- 
tezza di  Santià. 

Solo  (igliuoli  per  compita  felicità  gli  mancava  ,  ed 
era  con  ragione  in  molto  dubbio  d'averne  ris])etto  al- 
l'abito ed  all'età  di  madama;  ma  però,  per  singoiar 
grazia  e  favore  di  nostro  signore,  ebbe  anco  il  principe, 
il  (juule  alli  12  di  gennajo  [lassatosi  trovava  avere  (ì- 
iiito  anni  quattordii:i,  ed  in  (juesta  età  dà  già  certissima 
sjieranza  di  non  avere  a   degenerare  dal  padre   nò  dalla 

*  Murl.i  In  (jucàlo  me  lesiou)  aiiuo  i57Ì. 
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madre,  lu  quale  fu  dama  innocentissima  e  di  esempla- 
lissioia  vita  ,  siccome  non  sarà  mai  abbastanza  lodata  , 
e  potendosi  dir  con  pace  d'ogni  gran  dama,  clie  passeran- 
no secoli  a  nascerne  altra  che  le  l'accia  paragone,  ed  ar- 
dirò di  dire  che  non  vi  fu  mai  la  più  divota,  la  più  svisce- 
rata, né  più  zelante  del  bene  e  della  grandezza  di  que- 
sto serenissimo  dominio,  di  quello  che  fu  la  duchessa 
di  felice  memoria. 

E  il  principe  religiosissimo,  in  modo  che  è  quasi 
superstizioso  ,  giusto,  clemente  e  molto  liberale,  di  pron- 
tissimo ingegno  e  di  molto  ijiudizio,  e  discorre  così  pru- 
dentemente sopra  quello  gli  vien  proposto,  che  fa  stupire 
ogn' uno,  ed  il  sentirlo  spesse  volte  dir  cose  che  so- 
pravvanzano  di  gran  lunga  l'età  ,  fa  dubitare  sua 
altezza  della  ùua  vita  ,  tanto  più  vedendolo  delica- 
tissimo e  di  complessione  debile  per  essere  stato  e- 
ducato  dalla  madre  con  esquisita  cura  ,  che  si  scuo- 
pre  essergli  ciò  stato  di  grandissimo  nocumento;  e  si 
può  credere  dal  miglioramento  che  ha  fatto  ora,  che  il 
signor  duca  ha  fatto  bene  nello  andarlo  allargando  , 
avendo  avvanzat;)  molto  nella  grandezza ,  nel  lar  carne, 
e  nel  colore:  però  si  crede  che  non  sia  per  arrivare  di 
gran  lunga  alla  complessione  del  padre,  neppure  alla 
grandezza  ,  contuttoché  sia  minore  della  comune.  1  Ot- 
tavia non  può  ridursi  il  signor  duca  a  maritarsi  ed  a  fer- 
mare lo  stato  suo  con  più  d'  una  colonna,  stando  in  ispe- 
ranza  che  forse  il  principe  lo  farà  lui  ,  sebbene  per  or.i 
non  trova  in  questo  essere  il  principe  di  maritarsi,  né 
anche  da  qua  a  dei  mesi,  perchè  il  dargli  moglie  innanzi 
tempo  saria  un  dargli  sicuramente  la  morte. 

Ha  cominciato  il   signor  duca  a  condurlo  in   volta 
per  lo  stato,  e  farlo  riconoscere  e  giurargli  fedeltà  come 
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a  principe  successort' ,  e  disegnava  quest'almo    menarlo 
per  la  Savoja  e  per  questo  inedesimo  edotto. 

Del  quale  stato  dovendo  ragionare,  lo  dividerò  se- 
condo la  divisione  fatta  dalla  natura  «li  qua  e  di  là  dai 
monti;  quello  di  là  comprende  la  Savoja  eia  Bressa,  che 
sono  due  luoghi  separati,  ed  i  baliaggi  ultimamente  resti- 
tuiti da' Bernesi  e  da' Vallesani,  nei  quali  è  compreso 
il  ducato  di  Sciablese.  La  Savoja,  altre  volte  regno,  è 
paese  per  la  maggior  parte  sterile  e  montuoso,  però  assai 
abitato:  ha  molti  castelli  e  molti  feudatarj,  coi  quali  il 
duca  tratta  con  maggior  rispetlo,  che  non  la  con  i  Pie- 
montesi ,  e  la  sua  lingua  è  la  francese,  e  si  può  dire  che 
sia  d'animo  tutto  francese. 

Confina  la  Savoja  col  re  di  Francia,  col  re  di  Spa- 
gna per  la  Borgogna  ,  e  cogli  Svizzeri  e  Berna.  Ha  tre 
citta:  Moutier,  che  è  arcivescovado  nella  valle  di  Taran- 
tasia;  S.  Giovanni  di  Moriana  e  Belley:  la  prima  è  pic- 
cola e  tutta  circondata  da  asprissimi  monti  ,  che  alcuni 
mesi  dell'anno  levano  la  vista  del  sole;  la  seconda  è  as- 
sai buonissima  città;  la  terza  è  poco  più  d'un  villaggio. 

Vi  è  Giamberì ,  che  è  terra  assai  più  grossa  che  al- 
cuna di  queste,  dove  è  la  sede  ducale,  e  vi  risiede  il  se- 
nato, ma  non  ha  titolo  di  città:  vi  è  Ginevra,  che  è  bel- 
lissima città,  e  Losanna  ;  ma  questa  è  sotto  il  dominio 
de' Bernesi,  e  quella  si  è  messa  in  libertà,  ed  a  guisa 
di  terra  franca  si  è  fatta,  e,  mandato  via  il  luogotenente 
del  duca,  si  è  accostata  a'  Bernesi. 

Ha  questa  provincia  due  fortezze,  Monmegllano  e 
la  cittadella  di  Borgo  di  Bressa  ,  ma  di  questa  parlerò 
a  suo  luogo.  Quella  di  Monmegliano  è  fatta  controchi  vo- 
lesse calare  dal  Dcllinato  per  la  strada  ordinaria,  e  quel- 
la di  Borgo  per  la  Borgogna  e  perla  Francia, e  per  gli  Ugo- 
notti che  volessero  offendere  quella  provincia. 


I  poj)oIi  che  abitano  la  Savoja  sono  per  il  più  ti- 
midi e  vili  J  '  non  si  danno  ad  alcun  (':>eicizio  ,  e  né 
tanìpoco  a  quello  dell'armi,  e  fecero  vedere  questa 
poca  inclinazione  allorquando  il  duca  ordinò  una  mi- 
lizia ,  per  la  quale  avendo  speso  più  di  seimila  scudi 
in  armi,  in  poco  tempo  fu  ritrovato  che  de'  morioni  e 
corsaletti  se  n'erano  serviti  in  l'are  delle  pignatte  e 
delli  spiedi. 

Volle  ancora  far  prova  della  nobiltà  del  paese  ,  ele- 
vò qiiattro  compagnie  di  cavalli,  e  per  questo  rispetto  in- 
trodusse il  dazio  sopra  il  vino,  che  imporla  venti  mila 
scudi  ,  sebbene  il  pagamento  delle  compagnie  non  ar- 
riva a  otto  mila  scoili;  ma  vedendo  che  neppur  queste 
riuscivano,  le  lasciò;  però  al  paese  è  restata  la  gra- 
vezza del  vino. 

Hanno  del  paese  ,  sebbene  come  ho  detto  è  sterile, 
pane,  vino,  carne  a  suflìcienza  e  copia  di  latticini. 
Quelli  pochi  che  hanno  da  vivere,  non  curano  altro  del 
rimanente.  Li  nobili  e  feudatari  sono  superbi  ,  altieri  e 
poco  migliori  della  plebe,  e  posso  dire  che  in  tutta  la  Sa- 
voja non  si  trova  un  buon  uomo  da  guerra,  perchè  i 
nobili  stanno  nei  loro  castelli ,  e  non  escono  se  non 
quando   vanno  a   caccia. 

Sono  i  Savojani  cattolici  ,  sebbene  li  circonda  paese 
infetto,  però  sostentano  con  molta  cura  la  cattolica  re- 
ligione, fuor  quella  j)arle  solamente  del  ducato  di  Scia- 
blese  che  è  stata  in  potere  de'Bernesi,  la  quale  è  infetta; 
pur  VI  è  introdotta  la  messa  e  si  può  sperare  che  col  tem- 


»   Altri  ambasciatori   viiicti   ne   hanno  recalo  giiulizio  più  fiivorevolc  ;  e 
si  paù  credere  cIjc  fossero  inei;lio  inrorniati. 
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posi  vada  raddrizzando;  e  questo  è  quol  ch'io  j3ossodire 
d(d  paese  di  là  da'nioiiLi ,  che  possiede  sna  altezza  il  duca 
di  Savoja  ,  il  quale  sebbene  è  più  antico  dominio,  però 
in  esso  pare  che  meno  eserciti  l'autorità  sua,  e  di  quello, 
per  il  rispetto  che  porta  agli  abitatori,  cava  meno  utile 
e  meno  servizio. 

Credesi  però  che  ne  avrebbe  fruito  mag-iore  ,  se 
lo  visitasse  spesso,  e  se  ogni  anno  qualche  mese  vi  te- 
nesse la  stanza,  ma  in  tutto  il  tempo  della  legazione 
mia  non  vi  è  stato  se  non  quanto  bastò  ad  accompagnare 
il  re  cristianissimo  in  Francia  ,  e  ritornò  in  lettica  che 
non  fu  anche  veduto  dall'aria,  avendo  inteso  la  morte 
di  madama,  e  con  molta  diligenza  se  ne  venne  a 
Torino. 

Questo  essendo  quello  che  si  può  raccontare  del 
signor  duca  di  là  da' monti  ,  verrò  ora  a  ragionare  di 
quello  che  possiede  di  qua,  che  tutto  si  comprende  sotto 
il  nome  di  Piemonte,  sebbene  vi  è  il  ducato  d'Aosta,  li 
contadi  di  Nizza  e  d'Asti,  ed  il  marchesato  di  Geva  e  di 
Vercelli  ,  che  tutti  sono  governi  separati  :  e  dirò  che  è 
il  riverso  dell'altro  paese  ,  perchè  quanto  più  quello 
è  montuoso,  aspro,  selvatico  e  sterile,  tanto  il  Piemonte 
è  piano  con  amenissi me  colline  domestiche,e  fertilissimo: 
produce  grani  abbondanlementee  vini;  mediocre  raccolto 
basteria  per  il  vivere  del  paese  almeno  due  anni,  e  sem- 
pre ha  buonissima  condizione  ;  ma  il  doverne  spesso  ac- 
comodare la  Savoja,  e  le  tratte  concesse  agli  Svizzeri,  che 
ne  levano  ordinariamente  in  copia  ,  a'  Genovesi  ed  agli 
altri  ,  è  causa  che  il  paese  alle  volte  ne  patisce  carestia. 

Produce  medesimamente  vini  eccellentissimi,  e  co- 
pios;unente  carnaggi  ,  latticini  e  buonissimi  frulli  in 
abbondanza.  Comincia  la  maggior  parte  di  esso  a  sentir 
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carestia  di  legna  andandosi  ogni  giorno  disboscando  il 
piano  e  la  collina  per  piantarvi  delle  vigne,  e  porre  i 
terreni  a  coltura. 

Questo  paese  è  abitato  da  sette  cento  mila  anime  , 
non  compresi  i  miserabili  e  putti  da  cinque  anni  in  giù, 
cbe  sono  da  dugento  mila,  ed  è  tanto  pieno  di  castelli  che 
non  si  cammina  quattro  passi  die  non  se  ne  scuoprano 
tre  o  quattro. 

Ha  grossissime  terre,  alcuna  delle  quali  saria  de- 
gna d'essere  chiamata  cillà,  come  Ghieri  e  Biella  ,  che 
circondano  più  di  quattro  miglia  1' una  ,  e  molte  al- 
tre  che  non  starò  a  raccontare;  ma  ne  hanno  delle  af- 
fatto buone,  che  hanno  vescovato,  e  più  di  venti  fortezze 
con  ordinario  presidio,  che  ora  ,  come  dirò  più  a  basso, 
vuol  restringersi  in  meno  della  metà. 

Ha  comodità  di  liuaii,  quali  sono  navigabili  per  pic- 
ciole  barche,  e  il  maggiore  è  il  Po,  il  quale  ,  sebbene  na- 
sca poco  lontano  da  Torino,  comincia  ad  essere  naviga- 
bile per  grandissime  barche  dieci  miglia  discosto  dal 
suo  nascimento. 

Li  confini  del  Piemonte  sono  le  Alpi,  che  lo  ser- 
rano da  tramontana  e  ponente  fino  al  maredi  Nizza,  di- 
videndolo da' Svizzeri  e  Vallesani  ,  e  dal  Delfinato  ,  e 
dalla  Provenza  ove  è  ilfiume  Varo,  che  è  due  miglia  lon- 
tano da  Nizza,  unode'confini  d'Italia.  Da  mezzodì  ha 
il  mar  Mediterraneo  e  confina  coi  Genovesi,  e  col  mar- 
chesato di  Saluzzo,  il  quale  è  talmente  vicino  col  Pie- 
monte, che  non  vi  sarebbe  modo  di  porgli  cerio  con- 
fine ,  se  non  si  mettesse  tutto  sotto  il  dominio  d  un 
principe. 

Li  popoli  del  Piemonte  sono  più  atti  ad  adoprarsi, 
più   ciipaci  di  disciplina    nell'amn,  e  più    industriosi 
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de' Savojani ,  e  per  I*  industria  vengono  ajulati  da  òua  al- 
tezza coirintrodurre  nel  paese  l'arte  dei  traflìclii  ^  e  spe- 
cialmente quella  dei  panni  di  seta.  E  poche  terre  dei  Pie- 
monte sono  quelle  nelle  quali  non  si  travaglino  <lei 
cavalieri  ,  avendo  sua  altezza  per  editto  fatto  pianturc 
delli  moreri  senza  fine,  che  quarant' anni  fa  non  si  sa- 
peva che  cosa  fossero. 

Ha  fatto  anche  di  queste  genti  una  buona  milizia, 
che  qui  si  chiama  cernede  ,e  sin' ora  vi  sono  nove  co- 
lonnelli, e  sono  sedici  mila  soldati,  e  tutta  buona  genie 
compartita  in  otto  provincie,  e  trentasei  insegne,  a  quat- 
trocento per  ciascheduna  insegna,  e  delli  suddetti  colon- 
nelli chi  ne  ha  più  e  chi  ne  ha  meno;  però  il  colonnelli» 
Guido  Piovene  ne  ha  più  degli  altri  avendone  tremi- 
la cinquecento. 

1  nobili  frequentano  con  poco  amore  la  corte,  e  il 
più  del  tempo  s'intrattengono  nei  loro  castelli:  sono  per 
lo  più  poveri  e  superbi  ed  inimicissimi  dei  forastieri. 
Non  attendono  molto  alla  virtù,  e  poco  s'esercitano  nelle 
armi,  tantoché  np{)pure  di  questa  nobiltà  si  può  dire 
che  vi  sia  un  uomo  da  comandare  eserciti. 

Sono  cattolici  ,  eccetto  alcuni  che  abitano  in  certe 
valli ,  e  specialmente  quelli  della  valle  di  Lucerna,  dove 
s'include  l'Angrogna,  ed  alcune  altre  vicine  contigue  a 
quelle  del  Delfinato,  che  sono  infettissime;  fra  quelle  vi 
sono  da  trenta  e  più  terre  e  vent'  otto  castelli ,  nei  quali 
vi  sono  le  prediche  all'  ugonotta  ,  ed  ivi  in  poche  chiese 
si  celebra  la  messa  ai  cattolici,  che  credo  non  arrivino 
a  cinque  per  cento. 

Ha  gran  rispetto  il  signor  duca  a  ritirare  queste 
genti  da  questa  religione,  le  quali  facendo  professione  di 
non  averne  altra   già    da    Irent'anni,  per  conservarla 
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non  giiardariano  di  mettervi  la  ruba,  i  figliuoli  e  la 
propria  vita,  oltre  che  sono  situati  in  modo  che  dif- 
fìcilmente possono  essere  molestati,  e  dalle  valli  conti- 
gne al  Delfinato  tutti  gli  Ugonotti  nelle  loro  occorrenze 
non  mancherebbero  d'ajutarli;  ed  hanno  fatto  vedere 
spesse  volte  al  signor  duca,  come  quello  cheòzelanlissimo 
della  religione,  di  dover  sopportare,  non  volendo,  questa 
peste  negli  stati  suoi.  Mandò  già  monsignor  della  Trinità 
con  duemila  soldati  per  espugnarli,  e  sebbene  per  al- 
lora facesse  qualche  frutto,  però  del  i5Gi  fu  costretta 
sua  altezza  ,  dopo  aver  perduti  molti  uomini  ,  e  spesi 
pili  di  seimila  scudi,  accomodarsi  con  loro  a  loro  modo 
con  permettere  il  vivere  in  quella  maniera  che  a  loro 
fosse  piaciuto;  e  siccome  innanzi  a  questa  mossa  di  sua 
altezza  non  si  predicava  se  non  in  pochi  luoghi,  si  comin^ 
ciò  poi  a  predicare  in  più  altri,  e  si  può  esser  certo  che 
sempre  che  verranno  cercati  ,  avanzeranno  sempre.  Il 
medesimo  hanno  fatto  un  tempo  quei  della  valle  della 
Perosa  e  di  S.  Germano,  quando  erano  ancora  sotto  i 
Francesi,  innanzi  la  restituzione  delle  piazze  :  perchè 
avendoli  il  signor  Carlo  Birago  provocati,  andò  il  duca. 
a  pericolo  di  perdere  Pinerolo,  e  gli  convenne  alla  fine 
concedere  loro  quello  che  non  aveano  avuto  per  in- 
nanzi. E  giudicato  da  sua  altezza  essere  savio  consiglio 
contenerli  quanto  più  si  ])uò  so(ldi.sfal(i,  e  non  dar  loro 
occasione,  poiché  sono  in  Italia  e  di  qua  da' monti, 
d'  inondarla  ed  infettarla,  che  è  quello  che  hanno  sem- 
pre desiderato  sommamente,  e  ju  quante  paci  e  tregue 
si  sono  fatte  in  Francia  hanno  procurato  con  ogni 
spirito,  che  dall'esercizio  libero  della  religione  non  ve- 
nisse eccettuato  il  marchesato  di  Saluzzo;  ma  sempre 
vi  si  è  opposto  il  signor  duca,  il  rispetto  del  quale  l'ha 
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fatto  eccettuare  con  infinito  beneficio  dell'Italia.  Vvvò 
da  molte  parti  ve  ne  passano,  e  concorrono  segreta- 
mente buon  numero  di  persone,  le  quali  vengono  te- 
nute segrete;  dimodocliè  per  diligenti  inquisizioni  che 
siano  state  fatte,  e  si  facciano  ordinariamente  ,  non  si 
è  potato  aver  certa  notizia  d'alcuno;  e  pur  certissima 
cosa  è,  che  da  molti  luoghi  del  Piemonte,  della  Lom- 
bardia, dello  stato  di  vostra  serenità  e  della  Chiesa 
concorrono  almeno  una  volta  l'anno  alle  loro  cene,  né 
ritornano  senza  portar  con  loro  libri  ed  altre  sorli  di 
cerimonie  di  questa  falsa  religione,  per  ispargerle  dove 
possono  sperare  qualche  frutto. 

11  desiderio  degli  Ugonotti  delle  valli  suddette  di 
sua  altezza,  come  del  Delfinato,  con  l'intelligenza  di  Gi- 
nevra  e  d'  altri  principali  di   quella   maledetta  setta  , 
si  è  più  volte  scoperto  essere  d'impradronirsi  di  qualche 
luogo  forte  in  Italia  ,  e  per  quest'  effetto  più  volte  han- 
no tent£^to  di  occupar  Pinerolo  in   tempo  che  era   dei 
Francesi,  e  per  due  volte  è  venuto  quasi   lor  fatto;   il 
qual  luogo,  quando  per  la  mala  ventura  fosse  loro  caduto 
in    mano,  al  giudicio  stesso  del  signor  duca,  saria  stato 
impossibile  a  ricuperarlo,  e  di  più   avriano  piantalo  in 
Italia  un'altra  Ginevra  :  ed  ora  che  Pinerolo  è  del  duca, 
ond'è  tenuto  con  più  riguardo,  pare  che  abbiano  volto  il 
pensiero  a  Saluzzo,  che,  sebbene  non  è  al  presente  città 
forte,  è  però   buonissimo  luogo    per  essere   fortificalo, 
e  siccome  facilmente  potriano  impadronirsene  ,  sebbe- 
ne vi  stia  ordinariamente  il  signor  Carlo  Birago,  che  è 
luogotenente  generale  di  sua  maestà    cristianissima   di 
qua  da'monti  ,  in    pochissimo  tempo  la  ridurriano  anco 
in  difesa,  e  vi  troveriano  più  di  sessanta  cannoni  grossi, 
e  grandissima  quantità  di  ogni  altra  sorta  da  munizione: 
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e  mi  ha  detto  più  volle  il  signor  duca,  che  il  niiiie- 
sciallo  Bellagarda  teme  che  1'  inquietudine  del  signor 
Carlo,  e  il  suo  volere  per  ogni  accidente  attaccarla  con 
questa  generazione,  possa  partorir  un  movimento  cosi 
fatto,  che  il  nostro  signor  Iddio  ci  guardi;  e  questo 
essendo  quello  che  ho  giudicato  potersi  riferire  dello 
slato  del  signor  duca,  dirò  ora  della  divozione  de'suoi 
popoli. 

La  nobiltà  di  Sa  voja  avvezza  senza  cerimonia  e  con 
molta  libertà  alla  francese,  non  può  restar  soddisfatta 
della  severità  e  rigoroso  procedere  del  signor  duca  ,  il 
quale  nel  suo  trattare  con  loro  non  ha,  come  desiderano, 
e  come  avevano  i  suoi  antecessori,  punto  del  domesti- 
co. Si  dolgono  non  poter  avere  da  sua  altezza  né  faci- 
le ,  né  presta,  né  quante  volle  vorriano  udienza  ,  e, 
per  grandi  che  siano  ,  alle  volle  penano  le  settimane  per 
non  dir  mesi  ad  essere  ascoltati;  anche  pare  a  loro  non 
essere  slimati  per  slare  alle  volle  sua  aluzza  tre  o  quat- 
tro anni  senza  andarli  a  vedere,  che  è  il  contrario  di 
quello  facevano  gli  altri  duchi,  che  per  la  maggior  parte 
dell'anno  facevano  la  loro  residenza  in  Ciamberì. 

La  gente  minuta  ,  usa  medesimamente  quasi  per 
treni' anni  sotto  il  dominio  di  Francia  ,  che  non  paga- 
va cosa  alcuna,  o  ricordandosi  d'aver  sempre  pagato 
poco  ai  duchi  antecessori  di  sua  altezza  ,  ora  carica  di 
molte  gravezze,  grida  di  non  poter  portare  il  peso  delle 
imposizioni.  Il  medesimo  essendo  di  quei  del  Piemonte, 
che  si  tengono  per  gravatissimi ,  e  con  la  giunta  nova  dei 
beni  ecclesiastici  male  alienati  ed  usurpati,  (dei  quali 
sua  altezza  per  le  bolle  ha  ollcnulo  la  parte  che  si  ri- 
cupera) fanno  grandissimo  strepito,  poiché  non  vi  e 
persona,  né  grande  né  piccola,  che  per  sì  lungo  spazio 
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di  tempo  che  è  stata  la  guerra  ,  per  la  quale  ogui  cosa 
è  anduta  iit  coui'ujsione  ,  non  vi  sia  interessato,  e  non 
ne  senta  travaglio.  E  sebbene  dalle  città  e  terre  del 
paese  sono  stale  date  molte  suppliche  per  liberarsi  da 
questo  travaglio,  sono  state  però  rimesse  al  nunzio  che 
ha  licenza,  e  che  ha  già  cominciato  ad  inquirere  ;  ed  al 
partir  mio  cominciavano  a  comparir  delle  denunzie;  ma 
all'esecuzione  sarà  l'importanza,  poiché  li  possessori  pri- 
ma di  lasciarsi  pigliare,  si  lasceranno  intendere  di  voler- 
la veder  come  si  deve,  protestando,  come  se  la  vedran- 
no cuntra  di  qua  ,  di  voler  andare  a  Roma,  ed  altrove 
se  sarà  bisogno;  e  quando  non  otterranno  altro,  dicono 
che  allungheranno  almeno  il  tempo,  e  che  in  questo 
mezzo  Dio  putria  provvedere:  né  mai  più  per  gravezza 
che  gli  sia  stata  imposta  hanno  parlato  cosi  arditamen- 
te, e   liberamente. 

Più  di  tutti  gridano  gli  Astigiani  ,  i  quali  furono 
anche  i  primi  a  dolersi  e  lamentarsi  che  venissero  loro 
rotti  i  privilegi  quando  sua  altezza  volle  ultimamente, 
quando  gli  fu  fatta  la  restituzione ,  che  giurassero  fe- 
deltà al  signor  principe,  non  essendogli  giovato  il  mo- 
strare che  per  suoi  privilegi  la  contea  d'Asti  non  a- 
veva  mai  giurato  a  questo  modo: e  questo  non  solamente 
ha  alterato  gli  animi  degli  Astigiani  ,  ma  di  tutti  quel- 
li che  per  privilegi  e  patii  non  potevano  essere  astret- 
ti ;  nondimeno  sua  altezza  la  vuole  in  questa  maniera. 
Restano  anche  mal  soddisfatti  che  sua  altezza  abbia 
levale  le  udienze  pubbliche  che  soleva  dare  ad  ognuno 
dopo  levato  da  tavola  la  mattina  e  sera  ,  né  si  conten- 
tano d'essere  spediti  per  via  di  suppliche,  perchè  vor- 
riuno  parlare  con  la  prupiia  bocca  il  lor  concetto,  il 
che  parria  dare  a  loro  l'anima,  e  vita  alle  loro  sup- 
pliche. 
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Non  manca  però  sua  altezza  di  veilerne  ogni  gior- 
no quante  glie  ne  vengon  date,  ed  in  espedirle  procac- 
ciare quanto  [>i\ò  in  dar  ^ioddi^fazione  con  le  risposte; 
all'assignazione  vuol  che  sia  presente  il  principe,  e  per 
r  ordinario,  letta  che  siala  supplica,  sia  il  prin)o  a  dar 
il  suo  parere,  e  rare  volte  avviene,  per  lo  spirito  grande 
che  ha,  che  non  s'incontri  con  lo  parlare  del  signor 
duca  suo  padre. 

Il  duca  ricupereria  in  gran  parte  l'animo  de'suoi 
sudditi  di  Piemonte,  se  procurasse  di  dar  soddisfazione 
ad  ognuno  con  le  risposte,  e  fare  quanto  può  per  non 
negare  quanto  gli  vien  richiesto.  Ma  da  ognuno  vien 
tenuto  per  fermo,  che  niun'altra  cosa  gli  ricupereria  la 
devozione  de'  suoi  popoli  in  tutto  e  per  tutto  ,  che 
quando  qualche  poco  li  alleggerisse  del  peso  delle 
gravezze  ,  le  quali  in  vero,  considerala  la  qualità  del 
paese  e  degli  ahitanti,  che  sono  uomini  senz'industria, 
sono  troppo  grandi  ;  e  si  può  vedere  da  questo,  che 
gii  antecessori  di  sua  altezza  ,  includendovi  il  duca  Car- 
lo suo  padre,  di  tutto  lo  slato  che  possedevano,  (e  ciò 
eia  anche  stimato  molto)  computato  l'ordinario,  non  co- 
glievano di  più  cento  mila  scudi  all'anno,  ed  il  duca 
presente  ne  cava  ottocento  mila  senza  Ginevra  eLosanna. 
De'  quali  denari,  per  essersi  messo  a  vivere  ritiratis- 
simo,  per  avere  cessate  molte  spese  soverchie,  assai 
gliene  avanza  da  tutte  le  altre  spese,  compresa  la  mi- 
lizia ,  fabbriche,  galere,  la  casa,  e  quello  che  dà  al  duca 
di  Nemours  suo  cugino  germano,  officiali  di  giustizia  e 
di  guerra,  ed  altri  stipendiati  ,  donativi  ed  altre  sue 
minute  spese,  non  spendendo  più  di  trecento  mila  scu- 
di in  tutto.  E  perchè  cominciò  a  mettersi  in  questo  sjia- 
ragno  cinque  anni  sono,  essendosi  prima   disimpegna- 


255 

lo,  ed  uscito  di  debiti  ,  si  tiene  per  ferino  che  sua 
altezza  si  possa  ritrovar  ])iù  d'  un  milione  d'  oro  :  e 
conservandosi  pure  nello  stato  suo,  e  per  andare  ogni 
anno  avanzando  più  ora  che  sono  cessati  gli  ordinari  do- 
nativi con  i  quali  ottenne  le  piazze  che  erano  in  mano 
di  Francia  e  di  Spagna,  e  cessato  dMntertenere ,  come 
ha  latto  per  molti  anni  ,  quei  che  potevano  con  quei 
due  re,  fra  quali  Ruigomez,  che  gli  è  costato  un  te- 
soro. E  ben  vero  che  restano  ancora  quelli  della  corte 
Cesarea  per  le  cose  di  Monferrato,  co'quali  continua  su 
r  ordinario,  che  è  stato  sempre  assai  gagliardo,  e  sarà 
linchè    si  avrà  veduto  il  fine. 

Ila  ancora  con  molto  vantaggio  comprato  Oneglia, 
che  era  d'  alcuni  gentiluomini  genovesi ,  la  quale  per  es- 
ser terra  di  marina,  e  di  là  si  può  venire  sino  al  Po  con 
carri,  avanzerà  per  le  condotte  del  sale  poco  meno  di 
trenta  mila  scudi  Fanno. 

Ha  compralo  anche  il  contado  di  Tenda,  e  va  ogni 
anno  accomodando  le  cose  sue,di  modoche,  come  si  è  det- 
to, ogni  anno  è  per  avanzare  ed  accrescere  notabilmen- 
te lo  stato  e  le  sue  entrate,  con  tener  sempre  ristrette  le 
spese,  e  se  non  gli  occorre  qualche  cura  straordinaria, 
cerca  anche  imborsarsi  cerle  sorte  di  spese  negli  ordinari 
stipendi. 

In  conclusione  sua  altezza  si  è  talmente  ristretta, 
avendo  provato  molto  bene  quanto  importa  ad  un  prin- 
cipe l'avere  a  qualche  occasione  da  perniano  a  qualche 
grossa  somma  di  denari  riservati,  e  non  gli  convenir 
njendicando  passar  per  mano  d'  altri,  che  non  vuole  piìi 
copia  di  servizi,  non  interticne  più  gentiluomini  di  casa, 
né  colonnelli  ed  altri  capitani  di  gente  d'armi. 

Ha  ristrette  le  guardie,  servendosi    in    ogni  cosa 
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de' cavalieri  di  S.Maurizio  e  Lazzaro,  assegnando  loro, 
anzi  più  presto  promettendo  per  loro  stipendio,  tante  com- 
mende della  religione,  e  coiitinua  solamente  nelle  fab- 
briclie,  nelle  quali  ha  osservati  tanti  vantaggi,  che  al  pre- 
sente sua  altezza  fa  con  pochissima  spesa  quello  che  sole- 
va fare  con  molta. 

E  perchè  de'denari  di  sua  altezza,  in  che  si  puote  met- 
tere il  nervo  e  corpo  principale  delle  sue  forze  ,  ho  det- 
to quanto  ho  giudicato  necessario,  continuerò  delle  for- 
ze fli  sua  altezza,  delle  offese  e  difese,  e  quello  voglia  fare, 
volendo,  come  è  obbligato,  conservarsi  neutrale  in  occa- 
sione che  i  due  re,  cioè  di  Francia  e  di  Spagna,  la  rompes- 
sero insieme,  in  mezzo  de'quali  è  posto  tutto  lostatodi 
sua  altezza,  non  potendosi  offendere  l'un  l'altro  se  non 
si  fa  il  gioco  sopra  il  suo,  come  si  è  veduto  nel  tempo 
del  duca  Carlo  per  io  spazio  di  quarant' anni ,  e  a  chi  , 
non  potendosi  lungamente  conservare  amico  di  tut- 
ti due,  possa  accostarsi:  ma  innanzi  ch'io  cominci 
a  ragionare  di  questo,  dirò  prima  che  potendo  sua  al- 
tezza esser  offesa  in  Savoja  da'Francesi  ,  perchè  confina 
con  Llonesi,  Delfinato  e  Provenza,  e  da'Spagnuoli  per 
la  Borgogna,  e  da' Svizzeri 

Ha  prima  per  frontiera  contro  i  Francesi,  dal  lato 
del  Delfinato,  Monmegliano,  la  quale  fortezza,  sebbene  è 
nel  centro  del  paese,  però  essendo  nella  bocca  di  quattro 
valli,  può  gagliardamente  operare  quando  nella  via  or- 
dinaria volessero  venire. 

Questa  fortezza  intertiene  i  Francesi  che  non  pas- 
sino innanzi  finché  il  castello  non  si  rende,  che  però  lo 
fece  vergognosamente,  potendo  trattenersi  assai  bene; 
ed  allora  il  mettere  un  poco  di  tempo  avria  conservalo 
una  parte  di  là  da' monti  e   tuUa  quella   di   qua;  ma  lu 
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chè restò  chi  ebbe  quel  luogo  di  fermo  al  soldo  di  qtjel 
re.  Questa  fortezza  il  signor  duca  ,  subilo  venuto  in  ista- 
to,  l'  ha  rinnovata  e  ridotta  alla  moderna  ,  mettendovi 
dentro  un  presidio  di  cinquecento  fanti  con  buona  arti- 
glieria, e  avendola  ben  fornita  d'ogni  altra  sorte  di  mu- 
nizione. Ha  pur  fatto  alla  Bressa  una  gran  cittadella  , 
ove  mantiene  il  duca  un  ordinario  presidio  didugento 
cinquanta  fanti,  ed  è  essa  anche  ben  fornita.  Vctao  Sviz- 
zeri aveva  co  ninciata  la  fortezza  dell' Annunziata ,  ma 
per  la  lega  fatta  con  loro  non  ne  farà  altro.  Queste  sono 
le  fortezze  che  ha  il  signor  duca  di  là  da'  monti.  Fante- 
ria,  né  cavalleria  non  nò  ha  di  alcuna  sorte  per  le  ra- 
gioni già  dette  dissopra. 

In  Piemonte  ha  molte  fortezze,  poiché  ha  avuto  mi- 
ra di  fortificarsi  contro  Francesi,  che  potessero  venire  pel 
Delfinato  ,  o  per  la  Savoia  ,  o  per  la  Provenza  calando 
nel  marchf^sito  di  Saluzzo;  contri  Spagna  per  lo  stato  di 
Milano;  contro  Genovesi  e  Mon ("errato. 

Per  principale  ha  la  città  di  Torino,  forte  con  alcune 
casematte  ed  altre  sorli  di  nuove  difese,  d'invenzione 
di  sua  altezza,  che  suol  dire  che  non  ha  cosa  più  cara, 
dopo  il  principe,  di  quella  cittadella,  e  che  questa  è  la 
più  preziosa  gioia  del  suo  tesoro. 

jNon  vi  manca  di  spesa  ed  assidua  diligenza  ,  pur- 
ché si  riduca  a  compila  perfezione,  cosi  quanto  alla  tor- 
tezza come  quanto  all'ornamento.  Vi  tiene  un  presidio 
di  dugento  cinquanta  soldati  ,  ed  é  fornita  in  copia 
di  bellissima  arliglieria.  Ha  fatto  governatore  di  essa  il 
colonnello  Guido  Piovene,  contro  il  consiglio  d'ognu- 
no, che  dissuadevano  sua  altezza  dal  dare  le  chiavi  d«'llo 
stalo  in  mano  d'un  forestiere  e  suddito  d'  un  ali  ro  plin- 
to/, f^.  >7 
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cipe;pia-  contuttochèfosserichiestoquel  governo  dai  prin- 
cipali cavalieri  deilo  slato,  ha  voluto  darlo  a  costui,  di- 
cendo che  n'aveva  fatta  elezione  per  due  rispetti;  l'uno 
perchè  non  si  poteva  dire  forestiere  chi  era  suddito  del- 
la signoria  di  Venezia  ,  che  era  padrona  della  cittadella 
e  del  resto  dello  stato  suo,  essendo  egli  gentiluomo  vi- 
centino; l'altro  perchè  era  buon  soldato,  ma  che  voleva 
ben  confessare  die  quest' ultimo  rispetto  non  1' averla 
mosso  quando  fos-.e  stato  suddito  d'altro  principe;  e  qui- 
vi aggiungerò  che  sua  altezza  nelle  fortezze  sue  prin- 
cipali non  vi  mette,  non  solamente  capitani  forestie- 
ri, mane  anche  soldato  alcuno  che  non  sia  de'suoi 
sudditi. 

Ha  Pinerolo,  terra  ultimamente  restituita  da'F'ran- 
cesi,  che  serve  per  frontiera  del  Delfinato,  sul  passo  della 
Perosa  e  Colle  della  Croce,  dove  tiene  un  castellano  con 
sessanta  fanti.  Ha  Cuneo  ,  parimenti  frontiera  del  Delfi- 
nato  con  cento  fanti.  Savigìiano,  piazza  ultimamente 
ancor  essa  restituita  da' Francesi  ,  frontiera  al  marche- 
sato  di  Saluzzo. 

E  queste  sono  le  piazze  forti,  che  ha  il  duca  verso 
la  Francia. 

Verso  lo  stato  di  Milano  ha  Asti  e  Vercelli  ;  l'una, 
quando  altri  la  possedevano,  aveva  presidio  nel  ca- 
stello e  nella  cittadella  ,  ed  il  duca  vi  tiene  solamente 
sessanta  lauti  nel  castello;  nell'altra  diede  già  princi- 
pio ad  una  cittadella,  nella  quale  tiene  altri  sessanta  fiuti 
con  partecipazione  del  re  cattolico;  e  sta  per  poner  ma- 
no a  finir  quest'anno  l'una  e  l'altra.  Ha  ancora    .  .  .  .  ' 

*  (^)neslo  luogo  niiincante  ù  lo  stesso  in  tulli  ^'li  esomplari,  che  Iio  pollilo 
avere  alle  mani  ;  forse  si  parla  c'.i  Villaiiova  d'Asti,  fortezza  n  1(11  '  ttiiìpi  ili 
nou  mediocre  rigiianlu. 


«e  questo  luogo  è  guardalo,  per  essere  fortezza  situata 
m;l  mezzo  dello  stalo  di  sua  altezza  e  confine  principale 
del  marchesato  di  Saiuzzo  ,  d' Asti  e  del  Monferrato, 
con  presidio  ordinario  di  cinquanta  soldati.  Verso  la 
Provenza  ha  poi  Nizza  e  Villafranca.  Nel  castello  di 
Nizza  tiene  dugento  cinquanta  soldati  ed  in  quello  di 
Villafranca  dugento. 

Queste  sono  le  piij  principali  fortezze  che  possiede  il 
signor  duca,  il  quale  ha  pur  fatto  una  cittadella  nel  Mon- 
dovi,  nella  quale  liene  dugento  soldati  per  metter  freno 
a  c[ue'popoli  ;  però  disegna  tenerla  come  Ghivasso,  dove 
tiene  quaranta  fanti,  che  è  fra  Vercelli  e  Torino.  Il  me- 
desimo vuol  fjre  di  Bene  e  di  Santià,  che  or  tiene  aper- 
ta, e  disegna  anche  alleggerirsi  della  spesa  che  fa  in 
tenere  presidi  in  molli   luoghi   di   ni  un   momento. 

La  somma  della  gente  pagata  in  questi  presidi  è  di 
mille  cinquecento  soldati,  tutti  pagali  a  quartiere,  fuor- 
ché quelli  della  cittadella  di  Torino,  che  lo  sono  ogni  tren- 
ta giorni  ;  ma  di  questo  numero  il  re  cattolico  paga  a  sua 
altezza  dugento  cinquanta  fanti  in  Nizza  e  Villafranca. 
Queste  fortezze,  in  occasione  che  i  due  re  la  rompessero 
(non  potendo  il  signor  duca  lungamente  star  neutrale, 
e  convenendogli  in  fine  accostarsi  ad  uno  dei  due)  ad 
ognuno  al  quale  si  accostasse  il  duca,  il  quale  è  adesso  in 
altro  stato  di  quello  che  era  il  duca  Carlo  suo  padre, 
miglioreriano  di  gran  lunga  il  suo  partito;  perchè  il  re 
cattolico  verria  a  servirsi  del  paese  di  sua  altezza  di 
qua  da' monti  per  frontiera  allo  stato  di  Milano,  senza 
sentirne  detto  stato  danno  alcuno;  ed  il  re  di  Fran- 
cia con  r  aderenza  del  duca  potria  discendere  senza 
contrasto  fin  quasi  su  le  porle  di  Milano.  Per  il  qual  ri- 
spello dovendo  Tuno  e  P  altro  far  quanto  1  or  fosse  pos- 
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.sibile  (li  averlo  dalla  sua,  ricercano  questi  due  re  d'ac- 
(juislarlo,  e  puca  cu«a  busta  a  tarli  {gelosi,  con  tut- 
locliè  sua  altezza  si  governi  con  tanta  prudenza  ed 
in  maniera  cosi  graziosa  con  l'una  e  con  l'altra  di  que- 
ste due  maestà,  clie  non  si  mostra  né  in  parole  né  in 
fatti  più  affezionato  all'una  che  all'altra;  perciocché  e 
per  r  una  e  per  l'altra,  nelle  occasioni  che  se  gli  sono 
appresentate,  non  ha  mancato  in  alcuna  cosa. 

Egli  ama  e  riverisce  il  re  cristianissimo,  e  da  sua 
maestà  è  amato  quanto  più  si  può;  la  nazione  francese 
egli  non  stima  multo,  siccome  anche  i  principali  mi- 
nistri di  essa,  sebbene  a  malgrado  che  ne'suoi  desiderj  se 
gli  sieno  alle  volte  opposti,  sempre  al  dispetto  loro  ha 
ottenuto  il  tutto.  Si  duole,  per  l'amor  che  porta  al  re  , 
di  vederlo  in  mano  di  soggetti  debolissimi,  ed  esser 
dimesse  le  migliori  teste  del  regno,  le  quali  tiene 
che  sieno  i  tre  marescialli,  Momoransì ,  Danville  e  Bel- 
lagarda. 

Ama  medesimamente  e  riverisce  il  re  cattolico,  col 
quale  ha  vissuto  lungamente,  e  specialmente  il  fiore 
degli  anni  suoi  ,  ed  è  anco  amato  da  sua  maestà  straor- 
dinariamente. 

E  per  queste  due  maestà  esso  porria  veramente  lo 
stato  e  la  vita,  e  confessa  esser  ad  esse  obbligatissimo. 
Ma  la  nazione  spagnuola  ed  i  consiglieri  della  maestà  cat- 
tolica sono  da  sua  altezza  estremamente  odiati,  perchè 
per  loro  non  è  mancato  di  tenerlo  sospetto  al  re  ,  ed 
impedito  dalle  grazie,  che  la  maestà  sua  disegnava  nella 
restituzione  d'Asti  e  di  Santià,  edin  conclusione  per  l'a- 
perta professione  fatta  da  loro  di  non  stimare  TalUzza 
sua  come  ad  essa  pareva  dover  essere;  oltreché  tutti  i 
goveriiàtori  di  Milano  hanno  cercato  di  darle  ogni  mala 


soddisfazione,  fuoicliì;  il  presente  marchese  d'Armonie. 
Ma  nercliè  al  princ4)io  del  mio  discorso  ho  dello  che 
il  signor  duca,  stancK»  in  guerra  quei  due  re,  non  po- 
tria  slar  lungamente  neutrale,  ma  gli  converria accostarsi 
ad  uno  di  loro,  sopra  ciò  vengono  fatti  diversi  discorsi 
secondo  Tinclinazione  de'raodi  di  vedere,  ma  la  maggior 
parie  crede  che  inclineria  a  Francia. 

Avendo  io  narralo  la  qualità  dei  confini  del  suo 
stato,  e  la  disposizione  dell'animo  de' suoi  sudditi,  non 
vi  porrò  alcuna  cosa  del  mio,  ma  lascierò  a  vostra  se- 
renità, ed  alle  signorie  vostre  illustrissime  fare  il  suo 
supremo  giudizio, continuando  io  a  ragionare  della  cor- 
rispondenza del  signor  duca  cogli  allri  principi. 

E  dirò  prima,  che  il  signor  duca  procede  col  pon- 
tefice con  grandissima  riverenza,  né  alla  santità  sua  di- 
sdice cosa   alcuna,  e  posso  dire  che  il  nunzio    ne' suoi 
slati  sia  egli  duca:  e  questo  nasce  principalmente  dal 
religiosissimo  animo  di  sua  altezza,  in  che  seguita  l'in- 
stilulode'suoi  maggiori,  ma  anche  un  grandissimo  rispet- 
to è  l'avere  sua  alt('zza  sopra  le  spalle  la  croce  di  san  Laz- 
zaro, senza    averne  (inora    riportato  quanto  sperava,   e 
quanto  le  era  stalo  promesso;  per  il  quale  rispetto  con 
grandissima  spesa  mantiene  in  Roma,  tre  anni  sono,  il 
sig.  Carlo  Cicogna,  che  non  ha  ottenuto  finora  cosa  rile- 
vante per  sua  altezza.  Di  questa  religione  di  san  L:iz- 
zaro  il    chiarissimo    mio    predecessore   ne    riferì    ogni 
particolar  conto  ;  ond' io  non  starò  ora  a    replicare  se 
non   questo,  che    quella    religione    de' cavalieri   di    S. 
Lazzaro  fu  prima  di  quella  di  Malta,  ed  aveva  maggiori 
ricchezze  di  quella;  ma  essendo  andala  a  male  per  colpa 
de'gran  maestri,  le  furono  usurpate  e  da' principi  ,  e  da 
comunilà  e  da  privati  le  commende,  e  moltissime  unite 
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alla  religione  di  Malia  ;  ed  essendo  stata  per  qualche 
centinaio  d'anni  sepolta,  fu  restituita  da  Pio  IV  ,  il 
quale  neconferi  il  gran  magistralo  in  un  suo  nipote  con 
grandissimi  privilegi,  e  tra  gli  altri  di  poter  ricupera- 
re tutte  le  entrate  che  le  fosser  state  usurpate  da  qua- 
lunque fosse;  con  che  veniva  a  meltére  il  mondo  sot- 
tosopra. Morto  Pio  IV,  Pio  Y  confermò  ogni  cosa;  ma 
poi,  conoscendo  il  disordine,  rivocò  quanto  aveva  con- 
cesso Pio  IV  e  confirmato  lui. 

Goji  r  imperatore  si  trattiene  sua  altezza,  ma  re- 
sta mal  soddisfatta  per  la  lite  del  Monferrato,  e  per  il 
pericolo  in  che  è  stato,  che  si  venisse  a  pregiudicare  alle 
sue  ragioni,  come  succedeva  facilmente  se  non  veniva 
avvertito  quando.  .  .  .  '  ducato,  che  i  rappresentanti  di 
sua  altezza  fecero  mutare  molte  cose  nel  privilegio:  però 
ultimamente  le  buone  parole  d.ite  da  sua  maestà  cesa- 
rea a  monsignor  di  Villarger, ambasciatore  di  sua  altez- 
za ,  che  non  si  continuasse  la  lite,  perchè  avria  fatta 
buona  giustizia,  e  le  grandi  ofìerte  fattegli  per  il  ba- 
rone A^'alspurgh,  mandato  ambasciatore  da  sua  maestà, 
han  levato  assai  della  mala  opinione;  però  non  ha  mai 
mancato  il  duca  con  la  cesarea  maestà  e  con  li  sere- 
nissimi fijiliuoli  e  fratelli  di  mostrare  d'essere  umilissi- 
nio  e  devotissimo. 

Gol  serenissimo  re  di  Portogallo  tiene  strettissima 
amicizia  per  il  parentado,  e  da  quel  re  è  molto  stima- 
to, ed  in  questa  medesima  esliniazioneè  con  la  regina 
d'Inghilterra. 

Li  principi  di  Germania  l'amano,  e  vuole  che  lo 
tengano  per  amico.  Più  di  tutti  si  promette  del  duca  di 

•  Cosi   il   codice.  - 
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Sassonia  eleltorCj  col  quale  vi  è  unione  ed  intelligenza 
grandjijsiuja,  esi  trattengono  con  ordinari  presentile  tan- 
ta è  l'affezione  che  il  duca  di  Sassonia  porta  a  sua  altez- 
za, che  le  ha  promesso  di  servirla  in  ogni  occasione  a  sue 
i)pese  di  dieci  mila  cavalli  e  buon  numero  di  fanti. 

Coi  principi  d'Italia  s'intende  in  generale  benis- 
suDo,  e  col  duca  di  Firenze  è  osservato  come  se  fosse  re, 
così  coi  duchi  di  Parma  e  d'Urbino. 

Con  Ferrara  però  s'intende  malissimo;  si  sono  levati 
gli  ambasciatori ,  e  quel  duca  ha  fatto  levar  la  croce  di 
san  Lazzaro  ad  un  suo  suddito;  talché  si  può  dire  che 
siano  in  rotta  affatto,  e  massimamente  essendosi  scoper- 
to, che  tutto  il  contrasto,  che  sua  altezza  ha  avuto  in 
Boma  nelle  cose  della  religione  di  san  Lazzaro,  è  venuto 
da  quell'eccellenza. 

Col  duca  di  Mantova  è  in  rotta  parimente,  e  non 
tanto  per  le  cose  di  Monferrato,  quanto  che  sua  eccel- 
lenza vuole  in  tutto  competere  con  sua  altezza,  non  mo- 
strando appena  di  tenerlo  come  par  suo,  facendole  fin 
nelle  terre  di  presidio  ammazzare  banditi,  talché  ognu- 
no stupisce  a  vedere  tanta  pazienza  nel  signor  duca, 
il  quale  si  è  lasciato  più  volte  intenilere  che  guarda  il 
can  per  il  padrone,  intendendo  dell'imperatore  e  del  re 
di  Spagna. 

Genovesi  non  li  ha  sua  altezza  in  nessuna  confiden- 
za o  considerazione,  vedendoli  divisi  e  tanto  male  go- 
vernati: ha  solamente  mirato  alla  conservazione  di  c^ssa 
signoria  per  rispetto  pubblico  dell'Italia,  sentendo  egli 
di  ciò  prima  il  comodo. 

Di  Lucca  tiene  il  medesimo  conto  per  l'ardire  di 
quei  popoli  in  conservarsi,  con  tanta  unione  e  concor- 
dia, quella  liberta,  che  non  è  amata  da  sua  altezza. 
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Di  questo  serenissimo  dominio  poi  non  si  polria 
esprimere  la  stima  che  ordinariamente  ne  fa  ,  ecotne  sia 
zelantissimo  della  conservazione  di  esso,  come  della  àna 
propria  ,  e  ha  commesso  che  io  offerisca  a  vostra  sere- 
nità lo  stato ,  la  vita  ed  il  figliuolo  suo  ,  quale  alleva, 
veramente  osservantissimo  di  questa  eccellentissima  re- 
pubblica. Gli  onori  e  favori  che  ordinariamente  ricevo- 
no gli  ambasciatori  di  vostra  serenità  ho  rappresentato 
con  le  mie  lettere,  e  quei  che  passano  per  il  suo  slato 
avendolo  riferto  mi  terrò  di  discorrerne,  non  vi  essendo 
alcuno  in  questo  eccellentissimo  consiglio  che  non  lo 
sappia  e  conosca  meglio  ili  quello  che  io  saprei  dire. 

Vuol  essere  gentiluomo  veneziano,  membro  di  que- 
sta nobiltà,  ed  intende  che  lo  stato  suo  debba  essere  di 
vostra  serenità,  e  vuole  che  i  Veneziani  e  sudditi  di 
vostra  serenila  non  s'intendano  forestieri  nello  slato 
suo,  ed  a  gentiluomini  veneziani,  un  padovano  e  l'al- 
tro veronese,  ha  dato,  si  può  dir,  la  sua  persona,  quella 
del  figliuolo,  ed  il  suo  stato  in  guardia,  cosa  che  non 
farebbe  con  sudditi  d'alcun  altro  paese. Questa  sua  re- 
verente ed  amorevole  disposizione  d'animo  vuole  che 
tutti  la  sappiano,  e  tutti  la  vedano,  e  vuole  che  gli 
ambasciatori  ordinarli  di  vostra  serenità  appresso  sua 
altezza  non  solo  siano  rispettali,  ma  obbediti  come  lui 
medesimo. 
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AVVERTIMENTO 


Dove  nessun  altro  monumento  di  questo  genere  esistesse ,  b;t- 
stercbhe  la  presente  Belazione  per  stabilire  11  criterio  della  scien- 
za politica  della  Repubblica  di  Venezia.  Vinta  dalla  lei^a  cristiana 
la  battaglia  di  Lepanto  il  di  7  ottobre  del  1571  ,  e  non  per  questo 
assicuratosi  l'Occidente  dalla  potenza  turchesca  ,  i  Veneziani,  tra 
per  l'Impulso  delle  loro  necessità  commerciali ,  tra  ])er  la  poca 
unione  che  vedevasi  ne'  principi  cristiani  per  operare  un  nuovo  e 
più  efllcace  sforza  contro  i  Turchi,  si  composero  in  pace  colla  Porta. 
11  qual  fatto  se  li  assicurava  dalla  parte  dove  più  flagrante  tra  A 
pericolo,  eccitò  non  pertanto  contro  loro  raniinosllà  degli  antichi 
confederati ,  ad  esplorare  e  mitigare  l'animo  dei  quali  furono  m;in- 
dati  de'  più  esperti  politici  di  quella  espertissima  repubblica.  \ 
Don  Giovanni  d' Austria  personaggio  principalisslmo  delhi  corte 
di  Spagna  in  Italia  ,  fu  mand  ito  Girolamo  Lippomano  ,  del  cui  ac- 
corgimento politico,  e  del  senato  che  lo  mandava,  la  presente  llel.t- 
zione  è  un  mirabilissimo  documento  :  la  quale  poi  non  t^ì  aggira  sol- 
tanto sull'argomanto,  che  era  oggetto  speciale  di  quella  legazione, 
ma  ci  porge  un  quadro  dell'amministrazione  del  llegno  a  que'tcm- 
|)i,  che  è  nuova  confermazione  di  quanto  le  diverse  parti  d  Italia 
abbiano  a  deplorare  gli  elletti  di  Ila  dominazione  spagnuol.i  . 
Esporre  i  capi,  onde  derivano  queste  nostre  considerazioni  è  so- 
verchio: il  Icllore  può  di  per  se  stesso,  e  meglio,  appagarsi  nella 
espedita  lettura  delie  poche  pagine  che  succedono. 
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ì^ertiiissimo  principe  '  ed  eccellenlissimi  signori; 
quand'io  fui  mandato  an)basciaLore  al  serenissimo  don 
Giovanni  d'Austria,  non   pensai  da()prima  che  mi  con- 
venisse far  relazione  al  mio  ritorno  d'altro  che  di  quei 
semplici  offizj,  per  occasione  dei  quali  io  fui  mandato 
a  sua  altezza,  ma  essendo  poi  piaciuto  a  vostra  serenità 
ch'io  mi  fermassi  cosi  lungamente  in  Napoli,   siccome 
i  rispetti  di   stalo  hanno  dato  materia  a  vostra  serenità 
d'altra  deliberazione,  così  han  dato  materia  a  me  d'al- 
tro ragionamento;  e   dove   pensavo  di  spedirmi  in  due 
mesi  di  quella  legazione,  mi  è  bisognato  slarvene  nove; 
e  dove  io  credevo  con  una  breve  e  pura  informazione  di 
complire  con  questo  senato,  mi  veggio  sforzato  dall'oc- 
casione e  dall'accidente  ad    entrare  più    nella    gravità 
della  relazione  che  a  tenermi   nella  semplicità  del  ra- 
gionamento. E  se  bene  il  principe,  dal  quale  io  ritorno, 
non  è  di  quella  considerazione  della  quale  sogliono  es- 
sere i    principi   che  governano  il  mondo,  mi  è  nondi- 
meno parso  di  dover  parlare   di   quel  regno  dove  l'ho 
ritrovato,  ed    in  questo   ragionamento   verranno  molte 

'  Luigi  Mocenigo  doge. 
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cose  in  considerazione  delia  persona  sua,  parendomi  an- 
cora ciie  la  grandezza  e  dignità  del  paese,  ed  il  com- 
mercio che  ha  questa  repubblica  seco,  richieda  che  se 
ne  faccia  menzione.  La  farò  dunque  quanto  più  breve- 
mente potrò,  trattando  in  prima  del  regno  e  dei  popoli 
del  viceregno  di  Napoli  ,  poi  del  governo,  e  successiva- 
mente delle  spese,  delle  offese  e  difese  di  quel  viceré, 
per  poter  poi  senz'essere  impedito  da  altro  entrare 
a  parlare  della  persona,  e  pensieri  del  serenissimo  si- 
gnor don  Giovanni,  principale  oggetto  e  dell'ambascie- 
ria  ,  e  della  mia  relazione,  e  unitamente  dell'armata 
che  sua  altezza  comanda  con  ale  une  considerazioni  che 
ho  giudicate  degne  di  questo  uditorio;  e  spero  che  que- 
sto mio  discorso,  se  non  sarà  vago  e  dilettevole  ,  sarà 
almeno  giovevole  ed  utile,  e  se  non  al  tempo  presente 
almeno  a  quello  che  successivamente  possono  ajq)ortar 
gli  anni. 

Il  regno  di  Napoli  per  la  grandezza,  per  il  nume- 
roso p»opolo  e  antichità  sua,  per  la  nobiltà  e  per  la  (er- 
lililà  che  ha  di  lutto  quello  che  è  necessario  all'uso 
umano,  è  uno  delli  più  belli  stati  che  oggidì  abbia  l'I- 
talia e  forse  l'  Europa  tutta.  Considerandolo  tutto  in- 
sieme, gira  mille  quattrocento  sessanta  miglia  e  |3iù,ed 
è  quattrocento  cin<|uanta  di  lunghezza  misurandolo  dal 
fiume  Tronto  fino  al  capo  Spartivento.  Questo  regno 
è  circondato  dai  mari  Tirreno  ,  Jonio  ed  Adriatico,  e 
solo  parte  di  tramontana  e  ponente  confina  collo  stato 
della  Chiesa.  E  diviso  oggi  in  dodici  provincie,  cioè 
Terra  di  Lavoro,  contado  di  Molise,  Abruzzo  citra,  A- 
bruzzo  ultra,  Principato  citra,  Principato  ultra.  Capi- 
tanata, Basilicata,  Terra  di  Bari,  Terra  d'Otranto,  Cala- 
bria citra  e  Calabria  ultra.  Vi  sono  ancora  alcune  iso- 
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le,  le  quali  son  govrrnnle  ognuna  sollo  alcuna  delle 
suddette  provi ncie,  come  Tremili  in  Abruzzo,  Lijiari 
in  Calabria  ,  Capri,  Procida  e  Ischia  in  Terra  di  La- 
voro. Come  stiano  unite  queste  provincie,  l'una  colTal- 
tra,  si  può  facilmente  intenderlo  da  diversi  scrittori, 
e  per  questo  lascio  di  dire  particolarmente  come  i  fiu- 
mi ed  i  monti  le  dividono.  11  monte  Appennino  ,  che 
comincia  dall'Alpe  di  Francia,  e  passa  per  mezzo  l'Ita- 
lia, continua  in  questo  regno  più  piacevole  che  in  o- 
gni  altra  parte  fino  al  territorio  della  città  di  Reggio, 
posta  nell'incontro  del  faro  di  Messina,  formando  dal- 
l'una e  l'altra  parte,  che  guardano  verso  li  mari  Me- 
diterraneo ed  Adriatico,  valli  e  campagne  così  amene 
da  dar  non  solo  comodità  ,  ma  piaceri  mirabili  agli 
uomini  che  vi  abitano.  Alle  marine  d'omini  intorno  vi 
sono  molti  belli  seni  e  porli  bastanti  ai  navigli,  che  da 
diverse  parti  vi  concorrono  per  portare  da  un  luogo  e 
dall'altro,  e  per  estraere  le  robe  di  esso  regno,  le  con- 
dizioni del  quale  meritano  di  esser  raccontate.  E  pri- 
ma ha  buonissima  aria  talmente  temperata,  che  in  ogni 
stagione  gli  animali  staiìno  alle  campagne.  Solo  l'A- 
bruzzo è  paese  freddo,  ed  il  passar  l'estate  da  quello 
negli  altri  paesi,  che  son  caldissimi,  è  cosa  mortale 
per  quella  mutazione  d'aria,  talmente  che  alcuno  non 
può  esser  citalo  per  qualsivoglia  cosa  da  giugno  fino 
a  tutto  settembre,  né  può  esserne  chiamalo  alcuno  per- 
sonalmente a  Napoli,  né  in  altri  luoghi  del  regno.  In 
piij-  parti  vi  sono  bagni,  fumaroli  ed  arene  calde,  e 
massime  a  Pozzuolo,  sei  miglia  lontano  da  Napoli,  do- 
ve si  vedono  bocche  di  fuoco,  miniere  di  zolfo,  e  cose 
mirabili  della  natura  (come  per  arte  molte  fabbriche 
antiche  de'Komani),  per  acquistare  e  conservare  la  sani- 
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là   agli  uomini   più   salutifere  a.*^sai  che  in  quaLsiv(glia 
paese  del  quale  s'abbia  notizia.  Ha  medesimamente  per 
sanità  degli   uomini  la   manna^  che  gli  casca  dal  cielo, 
cosa  tanto  eccellente  in  diversi  luoghi  di  questo  regno, 
e    massime  in  Calabria,   ed   abbonda  di  semplici,  ma 
piià  nel  monte  Gargano,  perciò  celebrato  dugli  antichi 
e  dai   moderni,  il  quale,  dalle  cose  aromatiche  in   poi, 
produce    tutto  quello  che  non  solamente  è   necessario 
a  sostentare  la  vita  umana  ,   ma  ancora   ad   apportarle 
utilità  e  delizia,  cosa  veramente  tanto  più  cara  quanto 
è   opinione   che  non   abbia    tal  condizione  alcun  altro 
paese,  perchè  abbonda  eziandio  di    formtnto,  orzo,  le- 
gnami,  riso,  vino,  olio,  anaci  ,  mandorle,  zafferani,  e 
seta,  non   solamente  per   uso  suo,  ma  per  darne  ancora 
gran  copia  ad  altri  paesi    con  grandissima  utilità  delle 
genti  del  regno:  delle  quali  tutte  cose  ne  vengono  gran 
parte  in   questa  città.  Vi  si  fa  ancora  gran  quantità  di 
mele  e  cera, e  qualche  poco  di  zucchero.  Abbonda  pure, 
non  solo  per  uso  suo,  ma   per  darne  ad  altri,  di  canapa 
da  far  corde  d'ogni  sorte  per  navi  e  galere,  ed  ha  copia 
grandissima  di  lino,  cotoni   e  lane.  In  questo  regno   vi 
è  gran    quantità  di  cavalli,  stimati  più  feroci  ed   atti 
alla   guerra  ,   che  qualsivoglia  altri  di  qualunqu' altro 
paese.  Ha  più  quantità  di  ogni  sorte  di  bestiame  grosso 
e  minuto  che  si  trovi  in  tutto  il  resto  dell'Italia,  e  per 
aver    boschi   e  piani   fertilissimi,  vi    è  gran   copia    di 
fruiti   per  ogni  stagione  delTanno,  e  di  salvaticini  di 
ogni  sorte  ^   e  per  esser  circondato    dal   mare  ha  gran 
quantità  d'ottimi   pesci.  Ha  miniere  di  sale  in  Calabria 
e  saline    in   molti  luoghi,   nelli  quali  si   fa  gran    copia 
di  sali  :  ha   miniere  di  zolfo  e  di  terra  per  far  salnitro 
ed  allumi,  e  dell'uno  e  dell'altro  se  ne  fa  non  solo  per 


bisogno  del  regno,  ma  per  inandarne  fuori  ancora.  Ila 
miniere  di  luiro,  non  però  tanto  clie  gli  basti;  ha  mi- 
niere d'oro  e  d'argento,  ma  di  gran  spesa  in  iarlo  ca- 
vare: e  finalmente,  per  non  lasciare  alcuna  cosa,  ha 
anco  abbondanza  di  legnatni  d'ogni  sorte,  sì  per  fabbri- 
care delle  case  come  per  fare  ogni  qualità  di  galere, 
e  di  navi,  remi  ed  ogni  altra  cosa.  Corrono  per  que- 
sto regno  diversi  fiumi  come  Tronto,  Pescara,  e  San- 
gro  in  Abbruzzo,  Gandelaro  in  Capitanata,  Ofanlo  in 
Terra  di  Bari,  Basente  e  Sinno  in  Basilicata,  (che 
sbocca  in  la  marina  di  Levante),  ma  non  sono  però 
troppo  navigabili.  Nel  Principato  ultra,  ed  in  Terra  di 
Lavoro  vi  è  il  Sebete,  fiume  notabile  con  porto;  onde  in 
somma  si  può  concludere  che  questo  sia  un  paradiso  ter- 
restre. Ha  questo  regno  fino  a  cento  ventisette  città,  se 
citià  s'hanno  da  chiamare  quelle  che  hanno  arcivesco- 
vado o  vescovado;  imperò  venti  sono  gli  arcivescovi  e 
cento  sette  li  vescovi:  le  terre  murate  del  regno  ascen- 
donoal  numero  di  i5G3.  Il  venire  al  particolare  di  que- 
ste città  e  terre  saria  piuttosto  opera  di  geografo  che 
d'  ambasciatore,  e  sarebbe  poi  que&t'  opera  più  d' istoria 
che  di  relazione;  stimo  nondimeno  necessario  il  dire 
alcuna  cosa  della  città  di  Napoli  ,  dalla  quale  tutto  il 
regno  prende  nonie  e  si  regola. 

Non  anderò  già  a  ritrovarne  l'origine,  perchè 
ognuno  che  ha  letto  deve  sapere  che  fu  fabbricata  dai 
Greci  di  Negroponte  e  da  loro  chiamata  Paleopoli, 
che  voi  dire  antica  città,  ed  in  un  altra  età  Partenope, 
avendo  poi  del  tutto  perduto  il  primo  nome,  e  non  es- 
sendo col  secondo  chianuita  se  non  da  qualche  poeta 
latino;  ma  comunemente  è  detta  Napoli  come  fu  chia- 
mala dai  Romani.  Questa  circonda  sei  miglia  ,  ed  è  me- 
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tropoli  del  regno,  e  veramenle  città  regia  ,  annoverata 
per  tale  Ira  le  citlà  principali  d'Europa  per  raulichilà 
e  bellezza  .sua  ,  per  la  nobiltà  die  è  in  essa  (esseìidovi 
tredici  ducili,  trenta  niarcliesi  e  cinquantaquattro  conti, 
che,  se  non  tutti,  gran  parte  vi  abitano  e  tengono 
proprj  palazzi,  ed  hanno  alcuni  fli  essi  d'entrala  dalli 
cinquanta  ai  cento  mila  ducali  all'anno  ,  sebbene  per  il 
più  linpegnati  per  le  gran  spese  che  tanno),  per  l'ab- 
Luudanza  di  tutte  le  cose,  per  la  gran  quanlilà  degli 
abitanti,  che  d'ordinario  è  stimalo  che  ascenda  a  du- 
gento  mila  persone,  e  per  la  gran  copia  di  ospedali  e 
monasteri  con  grossissime  entrate.  Tra  i  luoghi  pii  vi  è 
il  Monte  di  pietà,  che  presta  a  tutto  il  paese  gratis  ^ 
non  potendo  stare  in  quel  regno  Ebrei  ,  come  non  pos- 
sono in  altri  stati  di  sua  maestà  cattolica  :  è  pur  un  bel 
particolare  da  sapersi ,  che  questo  Monte  di  pietà,  tra 
elemosine  e  di  fermo,  ha  sessanta  mila  ducati  all'anno  di 
t'utrata,  e  tiene  duemila  figliuoli  a  balia  per  il  regno,  oltre 
gran  numero  di  ammalati.  Per  esser  posta  Napoli  felice- 
meate  sulla  riva  del  mare  Tirreno,con  il  colle  e  col  piano, 
citii  un'infinità  di  giardini  e  palazzi  che  la  circondano, 
ed  insieme  per  li  trallichi  e  commercj  che  ha  con  paesi 
stranieri,  per  la  facilità  ai  mercanti  di  comprare  da  un 
giorno  air  altro  stati ,  censi,  e  case  per  centinaja  di  mi- 
gliaia di  scudi,  non  senza  ragione  è  stimata  delle  più 
ricche  città  d'Italia  ,  e  che  possa  stare  al  paragone  delle 
più  principali  d'Europa:  e  come  che  sia  gran  tenipo 
che  questa  città  sia  in  nome,  pur  tuttavia  da  trenta 
anni  in  qua  è  grandemente  accresciuta  e  d'abitanti 
essendovi  state  aggiunte  di  circuito  due  gran  miglia  , 
che  già  sono  ripiene  di  edifizj  quasi  al  pari  del  rima- 
nente ,  concorrendo  il   popolo  a    venire    volentieri    in 
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Napoli,  sì  perle  franchigie  grandi  che  vi  sono,  ohe  per  la 
comodità  che  vi  hanno  i  poveri  di  guadagnaisi  il  vive- 
re, essendovi  da  lavorare  in  qualsivoglia  tenjpo  abbon- 
dantemente, e  non    essendo  tiriinneggiali  dagli    ufiziaii 
che  sono  per  il  regno.  In  quesla  città  vi  sono  oggi   cen- 
to mila  fuochi  ,    intendendo  fuoco   una  abitazione  per 
gran  palazzo  che  si  sia,  e  ciascun  giorno  visi  mangiano 
tremila  tumuli  di  pane,  che  sono   duemila  slaja   vene- 
ziane, non  computando  i  monasteri  e  diversi  altri    luo- 
ghi. Quest'aumento  di  Napoli  ,  per  opinione  di    molti  , 
non  è  al  proposito  per  il  re,  perchè  le  genti,  per  le  cause 
suddette,  disabitano  l' altre   provincie   del  regno,  dove 
contribuirebbero   a  pagare   le  imposizioni,  il   che    non 
fanno   in  Napoli  ;   oltre   che  in   tempo  di  carestia  ,  co- 
me dicono  esser   quest'  anno,  è  dilììcullà  di  provveder- 
li, benché  questo  avvenga  forse  per  il  mal  governo.  Ma 
quello  che  è  considerabile  più  ,  è  che  in  tempo  di  guerra 
il  popolo,  per  esser  numeroso,  agile  e  gagliardo  di  cer- 
vello (come   particolarmente   dirò  appresso,    j)arlando 
della  sua  natura,  quando  non  volle  mantenersi  in  devo- 
zione degli  Spagnuoli)  potrebbe  facilmente  far  qualche 
innovazione  j  e  per  questo  quelli  ai  quali   dispiace   que- 
sto riempirsi  tanto  la  città,  sariano  d'opinione  che  si  ag- 
grandisse uno  dei  tre  castelli  che  tiene  sua  maestà,  detto 
Sant'Elmo,  e  che   per   esso  si    abbracciasse  la  maggior 
parte  dell' abitazion  nuova,  che  è  verso  il  monte  S.  Mar- 
tino ,  in  tanto  che  nella  fortezza  potrebbe  stare  un  buon 
corpo  di  gente,  senza  aversi  da  guardare  da  quelli  della 
città  e  dal  nervo  che  venisse  di  fuori. 

Vivono  li  Napoletani  con  molta  religione,  e  con 
gran  zelo  dell'amor  di  Dio;  ma  non  pertanto  non 
vogliono   sentir  parlare    d'inquisizione,   che  alla   voce 
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sola  Ji  essa  fariano,  come  han  fatto  l'altre  volte,  moto 
(T  importanza.  Vi   sono  molti  corpi  santi  e  gran    quan- 
tità  di    reliquie,  e  tra  queste,  ch'io  ho  vedute   in  Na- 
poli, due  ne  sono  da   me  stimate   grandemente;  Tuna 
delle  quali  è  il  sangue  di   S.   Gennaro,  protettore  della 
città,  in  una  ampolla,  il  quale  di  sodo  che  suole  esser  sem- 
pre, eccetto  in  tempo  di  peste  odi  guerra,  che  alquanto 
si  altera,  scongiurandosi   qualsivoglia   volta  colla  testa 
dell' istesso  santo  visibilmente  si  liquefa;  e  l'altra   è  il 
sangue  di  S.  Gio.  Battista,  che  pure  ho  veduto  liquefatto, 
e  venir  tanto  chiaro  quanto  un  rubino,  nel  giorno  della 
sua  decollazione  solamente:  e  questi  si  possono  cliiama- 
re  miracoli  veramente  vivi,  e  bisogna  per  necessità  che 
chi  li  vede  li  confessi,  come  faccio  io  insieme  con  tutti  li 
gentiluonjini  che  erano  meco. 

Oltre  li   titolati  che  ho  nominati    vi  è    in    Napoli 
gran  quantità  di  privati  cavalieri,  e  gentiluomini  ordi- 
nari, quali  fanno  gran  professione  di  nobiltà.  Sono  cortesi 
e    molto    affezionati  a    questa  serenissima    repubblica, 
come    anco  i   principi  e    titolati  sopradetti,   dai  quali 
per    certo    sono  stato    grandemente    favorito    ed    ono- 
rato.  Vivono  molto  alla  grande  stimando  vergogna  l'at- 
tendere alle  mercanzie,  e  persino  alle   cose  domestiche 
in  persona.  Spendono  tutto  il  tempo  nelT  esercizio  delle 
armi ,  la  maggior  parte  a  cavallo,  riduccnuosi  da   lì   in 
poi  ognuno  al  seggio  suo  ,  che  è  stimato  da  loro  gran  te- 
stimonio della  nobiltà,  come  che  non  fosse  anco  nobile 
uno  che  non  sia  di  seggio.  Questi  seggi  non  sono   altro 
che  cinque  piazze  deputate  e  cosi  chiamate  ,  cioè  Nido  , 
Capuana  ,  Montagna  ,  Porto  ,  e  Portanuova  ,  ed    in   cia- 
scuna di  queste,  a  certi  tenìpi  nominali,  si  riduce  ognu- 
no alla  sua,  ed  eleggono  ogni  anno  un  numero  di   tanti 
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goiitiluoniini,  che  hanno  pensiero  di  procedere  alle  cose 
eonvenienli  allii  piazza  loro,  e  di  far  chiamar  gli  altri  a 
proponere  le  cose,  che  ,  per  gli  ordini  delle  Iei;gi  loro  , 
lianno  da  procedere  col  voto  della  maggior  parie  dei  no- 
bili di  esso  seggio.  Vi  è  poi  un'altra  piazza  del  popolo  , 
che  si  fa  dell'unione  dei  capitani  di  piazze,  eletti  in  più 
luoghi  da  quelli  della  istessa  piazza  ,  li  quali  capitani 
eleggono  medesimamente  dodici ,  chiamati  consultori, 
per  far  l'uffizio,  che  si  è  detto  che  fanno  gli  eletti  dalli 
seggi  dei  nubili  ;  e  queste  sei  piazze  eleggono  magistrati 
per  il  governo  universale  della  città;  e  sono  poi  questi 
eletti ,  i  quali  han  cura  di  alcune  cose  convenienti  al 
conìodo  della  stessa  città,  come  della  grascia,  della  pecu- 
nia ,  della  revisione  dei  conti,  del  selciar  le  strade,  delle 
fortificazioni,  delle  acque  e  cose  simili,  che  non  sono  da 
farne  particolarmente  relazione,  essendo  sufficiente  che 
sì  sappia  ,  che  sino  a  quanto  ho  detto  s'estende  l'autorità 
della  nobiltà  di  Napoli  ,  non  avendo  nel  resto  che  solo 
l'auturilà  di  eleggere  ambasciatore  o  nunzio  al  suo  re, 
ma  non  potendo  manco  alcuno  di  loro  andare  alla  corte 
senza  licenza  del  viceré.  Con  tulio  (jueslo  ,  della  nobiltà 
e  grandezza  di  quella  città  vi  è  da  dir  tanto,  che  da 
buoni  autori  ne  sono  stati  composti  dei  volumi  ;  nei 
quali  si  trova  il  particolare  di  questa  ed  altre  diverse 
città,  terre  e  luoghi  considerabili  di  quel  regno,  ed  ai 
quali  mi  rimetto,  come  pei  re  che  vi  hanno  regnato  e  pei 
governi  dei  tempi  loro.  Non  resterò  perciò  di  dire  alcu- 
na cosa  del  modo  del  governo  parte  per  parte,  parlato 
che  io  avrò  della  qualità  dei  popoli  che  abitano  questo 
regno,  e  chi  son  quelli  che  governano. 

Gli  uomini  di  tutta  questa  nobil  regione,  per  esser 
nati  in  generale  sotto  un'aria  temperata  e  più  inclinala 


al  Citi  do  che  altrimenti,  sono  lutti   ingegnosi   e  mollo 
pronti  in  ogni  cosa  ,  e  s' accomodano  assai  alle    lettere, 
alle  arti,  ai  Iraflichi  ,  alle  agricolture  ,  alla  piice,  ed  alla 
guerra  ;  non  però  in  alcuna  di  queste  cose  sono  mollo 
fermi  o  stabili,  ma  per  il  più  desiderosi  di  cose  nuove: 
il  che  si  legge  essere  stato  proprio  di  quella  nazione  in 
ogni  tempo,  essendole  stato  fatale  l'aver  sedizioni,  guerre, 
rovine  e  tuli' altre  calamità  per  l'ambizione  pessima  e 
naturai  veneno  di  quei   popoli.  E  queste  calamità   non 
solamente  sono  avvenute  ai  tempi    nostri   presenti,  ma 
anco  nell'età  antiche  si  vede  essere  stato  ciò  proprio  lo- 
ro,  e  ben  conosciuto  sin  da  quei  savj  Romani:   perchè 
volendo  Publio  Sulpicio  console  proporre  nel  senato  l'e- 
spedizione  contro  Filippo   re  di  Macedonia  ,   disse  che 
tanto    stavano    regnicoli  senza  ribellione,  quanto    non 
avevano  a  chi  ribellarsi.  Né  con  altra   intenzione   finse- 
ro già  i  poeti  esser  state  le  guerre  dei  campi  Flegrei,  che 
è  oggi  la  parte  di  Terra   di  Lavoro.    Nondimeno  oggidì 
l'accortezza  degli  Spaglinoli,  o  piuttosto  il  mancamento 
dei  capi  e  fautori  dei  regnicoli  ,  fa  che  vivono  con  nni- 
versal  quiete  e  con    incredibile    obbedienza,  giovando 
grandemente  in  questo  la  cura  che  è  messa  nel  governo, 
del  quale  io  sonora  per  parlare. 

Si  governa  il  regno  di  Napoli  principalmente  per 
tre  uffizi  supremi;  l'uno  detto  Consiglio  Collaterale,  che 
è  capo  di  tutto;  il  secondo,  il  Consiglio  di  Santa  Chiara, 
ed  il  terzo  la  Camera  della  Sommaria.  Nel  Consiglio  Col- 
laterale il  viceré  consulta  e  delibera  le  cose  dello  stato  , 
e  con  tre  dottori  provvede  quasi  a  tutte  le  cose  del  re- 
gno ,  che  soli  riservate  a  loro,  ed  ogni  giorno  ferialo  si 
riducono  in  palazzo  con  sua  eccellenza  ,  e  son  chiamali 
reggenti  di  cancelleria,  perchè  tutte  le  spedizioni  della 
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cancelleria  del  regno,  si  fanno  con  consulta  di   loro,  e 

da  loro  si  sottoscrivono  prima  che  dal  viceré.  L'auto- 
rità di  questi  redigenti  è  grande,  e  sono  stimati  sovrani 
e  per  la  qualità  dell'  uftìzio,  che  è  supremo,  e  per  il  bi- 
sogno che  i  negozianti  hanno  di  loro:  e  però  si  dice  che 
è  il  papato  dei  dottori  del  regno.  Sogliono  esservi  due 
Italiani  e  due  Spagnuoli,  uno  dei  quali  ilue  Italiani  sta 
alla  corte  del  re  per  consultare  le  cose,  che  si  trattano 
concernenti  il  rcirno. 

Il  secondo  Consiglio  è  quello  di  Santa  Chiara  ,  detto 
cosi  perchè  altre  volte  si  congregava  in  Santa  Chiara  ,  al 
(juale  nelle  scritture  e  nelle  suppliche  si  dà  titolo  di  sa- 
cro, e  vi  si  tratta  solamente  cose  di  giustizia  ,  nelle 
quali  non  sia  interesse  del  patrimonio  del  re.  Questo 
Consiglio  si  fa  al  presente  di  quindici  dottori,  dieci  Italia- 
ni e  cinque  Spagnuoli,  uno  dei  quali, che  è  capo,  si  chiama 
presidente  del  consiglio  e  gli  altri  consiglieri:  tutti  que- 
sti si  dividono  in  tre  ruote,  in  ciascuna  delle  quali  si 
giudicano  le  cause,  che  in  esso  consiglio  si  cominciano, 
o  che  per  via  d'appellazione  vi  si  riducono  dagli  altri 
uffizi  inferiori. 

Sotto  questo  uffizio  del  Consiglio  ve  n'è  uno  fra  gli 
altri  di  molta  autorità,  chiamato  la  Gran  Corte  della  Vi- 
caria, con  sette  giudici  dottori  ,  quattro  criminali  e  tre 
civili,  con  un  avvocato  e  un  procurator  fiscale.  Avanti  i 
quattro  giudici  criminali  si  trattano  le  cause  criminali, 
che  innanzi  a  loro  si  cominciano  o  che  per  via  d'appel- 
lazione d'altri  ufiizi  di  Napoli  e  del  regno  vi  si  ridu- 
cono; ed  il  medesimo  si  fa  delle  cause  civili.  Vi  sono 
anco  in  Napoli  sette  altri  uffizi  inferiori  a  quello  della  Vi- 
caria ,  con  i  loro  giudici  dottori  destinati  all'ammini- 
strazione della  giustizia  di  diverse  cause  particolari ,  ci- 
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vili  e  criminali  ,  come  sono  anche  in  questa   bene  ordi- 
nata città  (li  Venezia.   Fuori   di    Napoli  ,    per   le  sopra- 
dette dodici  Provincie  del  regno  ,  il  re  manda  sei  gover- 
natori, che  si  chiamano  vicarj  di  provincia  ,  con  due 
dottori,  chiamati  auditori  ,  per  ciascuna  delle  dette  sei 
udienze,  tenendovi  anco  un  avvocalo  e   procuratore  fi- 
scale. Questi  auditori  giudicano  le  cause  civili   e  crimi- 
nali delle  Provincie  che  in  esse  si  cominciano  o  che  per 
via  d'appellazioni   vi  si  riducono  dagli  altri   uilìzj,  cosi 
regi  come  baronali,  delle  terre  di  queste  provincie,  delle 
quali  ai  detti  sei  vicarj  è  dato  il  governo.  Si  nianda  an- 
cora in  ciascuna  terra  un  capitano,  il  (juale  con  la  con- 
sulta di  un  giudice  dottore,  che  gli  dà   il    viceré  ,   am- 
ministra giustizia  nelle  cause  civili   e  criminali  ,  che  si 
fanno  in  quella  terra  ;  e  le  appellazioni  di    tutte  le   sen- 
tenze di  cause  d'importanza  ,  sì  civili  come  criminali  , 
che  si  fanno  per  i  capitanati  delle  terre  baronali  e  regie, 
vanno  nelle  sei  udienze  provinciali,  nei  sette  uffìzj  e  nella 
gran  corte  della  Vicaria   di   Napoli  ;    ne   si    riducono   al 
Consiglio  se  prima  nei  primi  uilìzj  non  sono  seguite,  sopra 
una  causa,  tre  sentenze  conformi.  In  che  modo  le  appel- 
lazioni passino  da  un  uffizio  all'altro,  lascio  di  dirlo  per 
fu"trir  la  lunghezza  non  necessaria  e  che  darebbe  fasli- 
dio,  e  dirò  solamente  che  gli  ordini  slabilili  e  le  leggi  di 
quel  regno  non  riescono  di  quelT  effetto  che  sarebbe  da 
attendersi  per  causa  del  disordine  degli   ufiìziali,  e  del- 
la malizia  delle  genti.  L'uffizio  del  Consiglio  sopradelto, 
nel  (luale  si  riducono  quasi  tutte  le  cause  d'importanza 
concernenti  la  ruba  e  la  vita  degli  uomini  ,  è    di    gran- 
dissima autorità,  ed  in  particolare  grande  è  l'aulurilà 
del  presidente  di  esso  Consiglio,  il  (j  uà  le,  e  nell'uffizio  suo 
e  fuori,  può  giovare  agli  umici  in  tempo  di  pace  più  di 
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qualsivoglia  principe  di   quel   regno;  ed    il    re   cattolico 
quando  gli  scrive  gli  dà  dell'  illustre,  con  lutto  che   la 
maestà  sua  sia  quella  die  lo  elegge  in  vita  insieme  con  i 
consiglieri  sopranominati. 

Essendosi  fin  qui  detto  del  Consiglio,  il  quale  è  il 
secondo  uffizio   dei    tre  principali  di  questo  regno,  de- 
stinato   air  amministrazione  della   giustizia    nelle  cose 
dove  non  siano  interessi  del  patrimonio  del  re,  e  detto 
ancora  degli   uflìzj  soggetti  ad  esso  Consiglio,  resta  da 
dire    alcuna    cosa    del    terzo  uffizio,  che  si  chiama   la 
Camera  della  Sommaria.  In  quest'uffizio  si  rivedono  tutti 
i  conti  del  patrimonio  del  re  ,  e   vi  si   riducono   le  ap- 
pellazioni delle  differenze  di   molti  altri   uffizj  inferiori 
destinali  all'amministrazione  di  detto  patrimonio,  sì  in 
Napoli  come  in  tutte  le  provinciedel  regno;  e  alla  giuri- 
sdizione di  esso  sono  soggetti  tutti  quelli  che  trattano  le 
cose  del  detto  patrimonio,  e  tutte  le  cause  civili  o  crimi- 
nali, relative  all'amministrazione  sua,  non  possono  esser 
riconosciute  da  altri  uffizj  che  da  questo  o  da   uffizj  da 
esso  dependenti.  Quest'uffizio  della  Sommaria  è  pur  di 
grande  autorità, ed  in  particolare  quella  del  luogotenente 
che  l'ha  in  vita,  come  si  dà  ancora  quello  del  presi- 
dente; ne  mi  pare  fuori  di  proposito  dire  alcun  partico- 
lare degli  strani  modi  che  si    tengono  per  l'elezione  a 
questi  uffizj,  acciò  intesi  dalle  signorie  vostre  eccellen- 
tissime possano  maggiormente  gloriarsi  della  loro  esem- 
plar giustizia  ,  non  contaminata  da  doni  né  da  speranze 
di  premio  alcuno.  La  maggior  parte  degli  uffizj  che  il 
re    cattolico    concede    nel    regno   di    Napoli  ,  massime 
quei  di  Cancelleria,  del  Consiglio  di  S.  Chiara   e  della 
Camera  della  Sommaria,  che  sono  quei  tre  dei  quali  ho 
fatta  principal  menzione,  non  li  concede  se  non  a  per- 
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sune  die  gli  siano  norniiiale  dal  viceré  per  idonee.  Però 
nascendo  guerra  Ira  conipeLiLori,  è  nato  die  non  si  può 
ottenere  alcuno  di  essi  ullìzj  senza  donar  mollo  in  grosso, 
come  dire  die  se  ruliìzio  rende  seicento  scudi  di  prov- 
visione in    vita,  se  ne  donano   tre  o  quattro  mila,  per 
quanto  si  dice  pubblicamente.  Gli  uilìzj  medesimamente 
di  giustizia,  che  si  danno  dal  viceré  per  le  provincie  del 
regno,  si  calcola  che  renderebbero  al  viceré  molle  mi- 
gliaja  di  scudi  l'anno  ,  quando  egli  volesse  tener  la  via 
die  si  teneva   innanzi  il  cardinal  Granvela,  e  li  baroni 
per  quell'esempio  fanno  molto  peggio  nelle  terre  a  loro 
soggette,  che  vendono  gli  ullizj  a  persone  le  quali  scor- 
ticano vivi   i   poveri  vassalli.  Di  qua  avviene  che  in  ge- 
nerale  per    tutto    il   re<;no    si    vende   la   giustizia  e  che 
i  capitani  delle  terre,  intendendosi  con  i  sindaci  eletti 
della   città,   l'uno  ajuta   1'  altro    ad   assassinare    le    po- 
vere terre  in  universale  ed  in  particolare;  le  quali  pero 
si  trovano  oppresse  da  così  gran  debiti,  che  non  vi  è  ri- 
medio di  levarli  ,  ed  è  opinione  che  in  progresso  di  tem- 
po il  re  cattolico  sarà   necessitato  ridurre  a   cinque  per 
cento  l'entrate  vendute  a  ragione  di  dieci,  perchè   non 
siano  i  luoghi  disabitati , come  già  sono  alcuni,  fra  li  quali 
vi  è  Giovenazzo  in  Puglia:  ne  v'ha  dubbio  che  quando 
l'universalità  non  fosse  oppressa  dai  debili,  e  che  i  popoli 
fossero  ben  governati,  non  sentiriano  gravezza  dei  paga- 
menti ordinarj  e  straordinari  che  fanno  al  re,  nò  sarebbe 
bisogno  che  i  protettori  delle  provincie,  che  sono  come 
i  camarlinghi   che  manda  la  serenità  vostra    })er  le  cillà 
del  dominio,  facessero,  come  fanno,  scoprire  i  letti  delle 
case  e  vendere  i  ceppi  per  pagarsi  delle  imposizioni  regie, 
cosa  veramente  crudele  e  che  induce   gli  uomini  dispe- 
ratamente a    mettersi  alla   campagna  a  rubare;  per  il 
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che  nasce  die  tutto  il  paese  sia  pieno  di  ladroni  e  d'as- 
sassini, con  tulio  ch'io  aitJ  Iseo  dire  che  se  ne  giustiziano 
più,  e  più  se  ne  mandiiiio  in  galera  a  Napoli  che  non 
SI  fa  in  tutto  il  resto  d'Italia  e  Spagna  insieme.  Ivi,  par- 
lando in  generale,  e  massime  nelle  cause  che  si  trattano 
innunzi  al  viceré,  veramente  si  fa  giustizia  e  non  si  per- 
mette che  uomo  per  grande  che  sia  opprima  le  persone 
Lasse,  perchè  SI  procede  contro  di  loro,  benché  siano  mar- 
chesi, duchi  ,  e  principi  (nonostante  i  loro  privilegj)  a 
carcerarli  per  debiti  e  per  cause  criminali  e  a  dar  loro 
la  cor<la,  forse  con  più  rigore  di  quello  che  si  fa  alle  per- 
sone vili,  sì  per  tenerli  bissi,  come  per  dare  esempio 
aglialtri  (ed  anco  perché  si  può  dire  che  la  giustizia  falla 
contro  (|uei  grandi  sia  utile  al  fisco  per  il  re,  per  il  vi- 
ceré e  per  i  ministri),  tanto  che  appare  al  mondo  die 
la  giustizia  di  Napoli  sia  eguale  indilferentemenle 
ai  grandi  ed  ai  piccoli.  E  ben  vero  che  una  cosa  vi  é  di 
male,  a  giudizio  mio;  ed  è  che  per  favore  gli  uomini 
siano  molte  volte  fatti  carcerare;  il  che  non  avverria  di 
molti  se  le  informazioni  si  pigliassero  reali.  Cosi  per  poco 
debito  che  uno  abbia,  non  pagando  in  tempo,  cade  in 
pena  di  dieci  per  cento  alla  corte,  né  quel  tale  è  poi 
sicuro  in  chiesa;  né  meno  per  alcun  delitto  criminale, 
piccolo  o  grande  che  sia,  restano  di  pigliare  il  delin- 
quente in  qualsivoglia  luogo  sacro,  e  con  tutto  che  chiun- 
que abbia  alcun  ordine  di  chiesa,  benché  fatto  in  frau- 
de,  come  usano  molti,  subilo  ricorra  al  foro  ecclesia- 
stico. Le  gabelle  di  tutte  le  terre  stanno  sopra  il  pane, 
vino  ed  altre  cose,  che  si  mangiano,  le  quali  toccano 
egualmente  a' poveri  ed  a' ricchi:  consistono  ancora 
nel  contribuire  una  somma  dei  frutti  che  si  raccolgono 
per  i  territorj,  che  in  alcune  parti  è  il  quinto  di  quello 
che  si  raccoglie. 
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Per  dar  conto  del  regno  di  Niipoli  io  non  mi 
sono  schivato  dall' entrar  in  certe  particolarità  per  po- 
termi far  intender  meglio:  e  non  ho  giudicato  discon- 
venevole il  passare  a  certi  particolari  per  dar  con  tale 
occasione  notizia  d'alcun  disordine,  e  per  dimostrare 
insieme  come  si  governa,  essendo  il  buon  governo  lo 
stabil  fondamento  della  conservazione  degli  stati,  e  so- 
pra il  quale  vengono  fatte  le  conseguenze  e  i  giudizi  del- 
le cose  future. 

Restano  ancora  nel  regno  di  Napoli  le  antiche  digni- 
tà che  dispensavano  i  primi  re  francesi,  le  quali  se  ben 
non  hanno  le  prime  giurisdizioni,  sono  però  nella  de- 
nominazione quelle  istesse;  e  la  prima  è  di  gran  con- 
testabile, posseduta  oggi  dalT  illustrissimo  sig.  marchese 
Antonio  Colonna.  Il  secondo  grado  è  di  gran  giustiziero, 
quale  oggi  vaca  per  la  morte  del  signor  Cesare  Gonzaga. 
Il  terzo  è  di  grand' ammiraglio  e  capitano  generale  del 
mare,  ma  al  presente  son  questi  carichi  divisi,  perchè 
capitano  delle  galere  di  Napoli  è  il  marchese  Santa-Cro- 
ce,  ed  ammiraglio  è  il  duca  di  Sessa  (di  nome,  perchè 
in  effetto  è  il  conte  di  Sinopoli,  avendo  impegnato  ad 
ossola  giurisdizione).  Il  quarto  è  di  gran  cameriere, 
posseduto  dal  marchese  del  Guasto,  giovine  di  tredici 
anni,  che  non  degenera  (/aspettazione  dalla  gloria  dei 
suoi  maggiori.  Il  quinto  è  di  protonolario ,  ora  in  perso- 
na del  signor  don  Giovanni  Andrea  Boria.  Il  sesto  è 
di  gran  siniscalco,  in  persona  del  contedi  Potenza,  il 
quale  non  lo  esercita  né  per  sé,  uè  per  sostituto,  uè  ha 
giurisdizione  alcuna,  non  essendovi  in  quel  regno  il  pro- 
prio re;  ed  il  settimo  è  di  gran  cancelliero,  la  giurisdi- 
zione del  quale,  per  esser  la  dignità  di  don  Cesare  di 
Avalps,  è  trasferita  gran  parie  nel  segretario  del  regno, 
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persona  di  grande  ingegno  ed  esperienza,  e  favorilu 
assai  dal  signor  don  Giovanni  d'  Austria  ,  appresso 
la  cui  altezza  è  stata  sempre  al  tempo  della  lega,  ed  è 
ancora. 

Per  quello  che  fin  qui  ho  detto,  la  serenità  vostra 
avrà  inteso  la  grandezza  del  regno  di  Napoli  per  il  sito, 
per  l'abbondanza,  per  la  frequenza  delle  città  e  terre  e 
gente,  e  per  la  forma  del  suo  governo,  e  per  la  qualità 
di  alcuni  signori  principali.  Resta  ora  a  dire  di  quello 
che  agli  stati  è  di  maggiore  importanza  e  più  conside- 
rabile; che  è  l'entrata  e  spesa  di  esso. 

Quanto  all' entrata ,  cava  sua  maestà  cattolica  di 
questo  regno,  un  anno  per  l'altro,  da  fertile  a  manco 
fertile,  d'  entrate  ordinarie  e  straordinarie  due  milioni 
e  trecento  cinquantacinque  mila  ducati  in  questa  ma- 
niera ,  cioè;  per  pagamenti  fiscali,  per  i  quali  si  paga- 
no due  ducati  in  circa  per  fuoco,  ducati  un  milione 
quarantamila  dugento  quarantotto;  per  i  pascoli  di  ani- 
mali d'  ogni  sorte  che  s'aflittano  per  il  re  in  Puglia  , 
ducati  dugento  venticinque  mila;  per  il  donativo  ordina- 
rio ducati  cin([uecento  mila;  perla  dogana  degli  anima- 
li, tratte  e  dazj,  ducati  dugento  quattordici  mila  cin- 
quecento; per  decime  del  clero ,  con  diverse  altre  en- 
trate che  lascio  per  schivar  molti  particolari  tediosi  e 
per  poter  attendere  ad  altre  cose,  ducati  trecento  settan- 
tacinque mila  dugento  cinquantadue,  che  monta  in  tut- 
to a  ducati  due  milioni  trecento  cinquantacinque  mila. 
Di  questa  entrata  il  re  ne  tiene  impegnata  ed  alienata 
la  metà,  parte  in  vita  di  chi  la  tiene,  parte  con  carta  di 
retrovendendo,  e  parte  in  perpetuo.  L'altra  metà  va  in 
pagamenti  ordinari  sì  di  uffiziali  come  della  cavalleria, 
galere,  e  fanteria  che  tiene,  della  quale  parlerò  trattali- 
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do  delle  difese  ed   ofiese  del  regno.   M:\  per  concludere 
questa  prima  parie  dirò,  che  si  come  con  ogni  minimo 
sospeUo  fleir  armata  turca   conviene  al   re  accrescerle 
sue  guardie,  onde  spende  assai  più  di  quel  che  cava  d'en- 
trata, cosi   ha  poi  sua   maestà  diversi  straordinarj  ,  dei 
quali  si  prevale,  con  metter  sempre  qualche  nuova  gra- 
vezza sopra  i  i'uochi.  Esige  anco  grana  sette  per  fuoco 
dalle  terre  che  sono  alla   marina,  quali  si  pagano  per 
le  guardie  delle  torri,  che  sono  d'ogni  intorno  al  regno 
per  guardia  delle  marine:  esige  ancora  per  pagar  li  bari- 
gelli  della  campagna   grana  cinque  per  fuoco  in  alcune 
Provincie  dove  sono  assai   forusciti,  e  dove  ne  sono  po- 
chi si  paga  meno;  finalmente  esige  per  accomodar  le  stra- 
de del   regno  (che  si  fanno   molto  belle  per  ogni  parte) 
grana   nove  per  fuoco  ed  in  alcune  meno,  secondo  che 
le  strade  servono  più  ad  un  luogo  che  ad  un  altro.  Ci  so- 
no poi  i  feudi  che  ritornano  al  re  per  la  morte  dei  baro- 
ni, che  non  lasciano  eredi  che  siano  tanto  prossimi  pa- 
renti quanto  fa  di  bisogno  per  disposizione  delle  leggi 
del   regno  a   poter  succedere.  Ci  sono   una  infinità  di 
uflizj  che  importano  centinaja  di   migliaja  di  scudi,   i 
quali  si   vendono  in    vita  del  compratore  e  per  morte 
ritornano  alla  corte  e  si  vendono  di  nuovo.  Ha  di  più  il 
re  in  questo  regno  molte  terre  non  soggette  a  baroni  ,  le 
quali  in  caso  di  necessità  potrà  vendere,  come  ha   fatto 
di  alcune,  e  cavarne  buona  somma  di  denari;  e  per  que- 
sto ne  parlo  qui  come  d'entrate,  sì  come  anco,  per  sbri- 
garmi di  questa  prima  parte,  voglio  dire  che  ha  molti 
giuspatronati  coi  quali  può   rimunerare  le  persone  che 
lo  servono,  e  nomina  a  cinque  arcivescovadi,  cioè  Saler- 
no, Taranto,  Otranto,  Brindisi  e  Trani,e  a  sette  vesco- 
vadi d'altre  città  pagando  però  alla  sede  apostolica  ,  di 
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censo  ordinario  ogni  unno  dieci  mila  scudi  ed  un  caval- 
lo, avendo  la  Chiesa  una  città  nel  regno  presso  JNapoli 
trenta  miglia,  che  è  Benevento. 

Ora  che  ho  detto  delle  sue  entrate  e  sue  aderenze  e 
delle  spese  del  regno  di  Napoli  ,  non  voglio  lasciar  di 
dire  quali  forze  si  tengano  per  la  difesa  di  esso.  Vi  tiene 
il  re  cattolico  quatlrouula  fanti  spagnuuli  ordinaria- 
mente,sotto  più  capitani  con  un  maestro  di  campo.  Nei 
castelli  del  regno  e  nelle  torri  fatle  per  guardia  nelle 
marine  vi  sono  cinquemila  seicento  fanti  ordinariamen  le, 
compresi  gli  uffìziali  ,  che  si  sogliono  tenere  per  servi- 
zio di  essi,  e  tanti  ne  paga  il  re  ordinariamente.  Vi  so- 
no mille  centoventi  uomini  d'arme  conijiarlili  in  se- 
dici compagnie,  cioè  cinque  spagnuole  ed  undici  italiane, 
a  settanta  uomini  d'arme  per  compagnia,  riservata  quella 
del  viceré  generale  del  legno,  che  l'ha  di  cento  e  quella 
del  sig.  Marcantonio  Colonna  che  ne  ha  ottanta.  Vi  sono 
ancora  cinquecento  cinquanta  cavalli  leggieri  comparti- 
ti in  cinque  compagnia  di  cento  gentiluomini,  la  metà 
italiani  e  la  metà  spagnuoli  ,  i  quali  sono  chiamati  i 
continui,  perchè  d'ordinario  stanno  alla  corte  per  ac- 
compagnare il  viceré  cosi  in  tempo  di  pace  come  di 
guerra,  tenendo  per  tale  effetto  sempre  arme  e  cavalli 
bellissimi,  né  altra  cavalleria  si  irova  in  essere  in  quel 
regno.  E  ben  vero  che  i  baroni  sono  obbligati  a  servile 
in  tempo  di  guerra  a  difesa  con  le  proprie  persone.  Que- 
sti, per  quanto  ho  inleso  per  nota  cavata  della  Somma- 
ria ,  erano  1'  anno  i564  ^^  seicento,  ed  ora  il  numero  è 
poco  alienato,  ma  le  ricchezze  sono  bene  in  molli  man- 
cate. Ha  poi  sua  maestà  del  regno  proprio  di  Napoli 
quaranta  galere  sotto  la  condotta  del  marchese  Santa 
Croce,  e  l'anno  passato  ne  furono  armate  dieci  di  più, 
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e  sono  pagate  seimila  cinquecento  scudi  1'  una  per  og>n 
anno  con  gran  benefizio  del  re,  che  sì  avanza  alT  anno 
cento  mila  «cudi  più  di  quello  che  faceva  prima.  In  tut- 
te le  Provincie  del  regno  ordinariamente  per  ogni  cen- 
to fuochi  vi  si  descrivono  cinque  fanti;  però  alle  volte 
se  ne  scrivono  più,  come  anno  passato,  che  d'ogni  cento 
fuochi  descrissero  dieci  soldati.  Questi  fanti  per  ciascu- 
na terra  del  regno  si  nominano  per  gii  eletti  di  quella 
terra,  e  se  i  soldati  nominati  non  piacciono  ai  capitani, 
bisogna  che  ne  nominino  degli  altri  a  soddisfazione  loro, 
e  servono  per  cinque  anni  ,  poi  in  lor  cambio  se  ne  e- 
le"["ono  deoli  altri  nel  medesimo  modo.  Ma  perchè  non  è 
sulliciente  il  sapere  il  soprascritto  numero  di  cavalleria, 
di  galere,  e  fanteria  pagata  e  descritta,  che  bisogna  an- 
co essere  informati  se  vi  sieno  fortezze  per  poter  resi- 
stere al  nemico,  dirò  che  diverse  ne  ha  quel  regno  poste 
alla  marina  ,  che  si  tengono  per  forti,  nelle  quali,  prin- 
cipalmente in  tempo  di  sospetto  d'  armata  turche- 
scha,  si  tengono  presidi:  cioè  Pescara  in  Abruzzo;  Man- 
fredonia in  Basilicata  ;  Barletta ,  Trani  e  Monopoli 
in  Terra  di  Bari  ;  Brindisi,  Otranto  e  Gallipoli  in  Terra 
d'Otranto;  Taranto  in  Basilicata;  Crotone,  Keggio  e 
Lippari  in  Calabria;  Ischia  in  Terra  di  Lavoro;  Gaeta  e 
Civitella  in  Abruzzo,  in  alcuna  delle  quali  terre  vi  è 
un  castello,  come  a  Pescara,  Ci  vitella  e  a  Brindisi  ;  due 
ne  sono  a  Napoli,  tre  a  Bari,  un  altro  a  Capua  ed 
un  altro  all'Aquila  dentro  terra  ,  nei  quali  luoghi  me- 
desimamente si  tengono  in  ogni  tempo  presidi.  Si  ten- 
gono anche  presidi  per  terra  in  altri  castelli,  come  di 
Cosenza,  di  Lecce,  e  Cosentino,  i  quali  tutti  presidi 
sono  totalmente  situati  e  compartiti,  che  da  qualunque 
parte  il  Turco  assaltasse  quel  regno   viene  ad   esservi 
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mollo  vicina  alcuna  di  queste  piazze;  ed  in  caso  che  si 
sospetti  d'invasione  di  nemici  è  cosa    verosimile  come 
ragionevole  che  tutte  siano   munite.  Però  è  da  sapere 
che  quattro  sono  le  parli  principali  per  le  quali  si   du- 
bita che  il  Turco  possa  mettere  il  piede  in  quel  regno  , 
Taranto,  Brindisi,  Trani  ,  e  Monte  sant'Angelo  ;  ma  pi-r 
ciascuna  dove  intendesse  sbarcare,  si  polria  l'acilmenle 
impedirlo  coli' unire  la  cavalleria  e  fanteria  dei  presidi, 
essendo  che  sono  assai  più  vicini  per  terra,  che  per  ma- 
re, come  Taranto  ,  che  per  mare  è  distante  da  Brindici 
dugento  miglia,  e  per  terra  non  piìi  che  cin(|uanlotlo  di 
cammino;  e  quando  la  cavalleria   del   regno  fosse  tra 
r  uno  e  r  altro  di  questi  Torti ,  potria   in  poco  spazio  di 
tempo    voltare  dove  fosse  bisogno.  Queste   fortezze  so- 
no state  riedificate  ormai  tante   volte,   che  è  difficile  il 
poter  far  giudizio  certo  se  siano  perfette  o  no,  sì  perchè 
il  fortificare  oggidì  è  cosa  che  dipende  da  opinione  so- 
lamente ,  sì  anche  perchè  i  viceré  di  quel  regno  ed  al- 
tri ministri    hanno  avuto  quasi  per  ordinario  di   far  ro- 
vinar quello  che   han   fallo  gli   altri  ,  e  di  nuovo  farlo 
riedificare  ciascuno  secondo  il  parer  suo;  la   qual  cosa 
non  è  meno  d'incredibil  spesa  alle  città  di  quel  regno, 
alle  quali   per  obbligo  bisogna   contribuire  alle  fabbri- 
che, lo  che  dà  comodità  ai  ministri  di  comxneller  frau- 
di ed  arricchirsi. 

Io  medesimo  in  parlar  di  queste  difese  seguirò  il 
parere  dei  signori  principali,  che  nuovamente  hanno  ri- 
vedute le  fortezze  pili  importanti.  E  quanto  a  Brindisi 
si  liene  che  sia  assai  sicura,  non  tanto  per  fortezza  del 
luogo  quanto  per  il  forte  dell'Isola  che  la  difende.  Ta- 
ranto ha  un  castello  ed  una  cittadella  per  sua  difesa 
stimati  baslevoli ,  quando  fossero  accomodati ,  a  difen- 


288 

dei-  lunganieiUe  la  città  ed  il  porto,  che  è  di  quattordi- 
ci miglia,  niassimameiile  con  la  facilità  del  soccorso  che 
sopra  dicevo,  per  la  vicinanza  che  per  terra  si  ha  di  Brin- 
disi. Tram  è  una  bellissima  piazza  e  di  grandissima  im- 
portanza per  il  regno  con  bellissimi  terrapietii,  ma  con 
multe  imperfezioni,  e  per  essere  alquanto  emiueute  visi 
farebbe  un  bello  e  forte  castello,  il  quale  dominerebbe  il 
puito,  che  è  capace  di  cento  galere,  ed  ha  una  condizione 
che  non    l'ha  né  Brindisi,  né  Taranto,  perchè  potreb- 
be serrarsi  con  una  Cdtena  per  la  parte  del  castello;  ed 
è  posto  a  frontiera  della  miglior  parie  del  regno,  e  ora  .si 
tratta  di  fortificarlo.  Hesta   il  munle  S.  Angelo,  il  qua- 
le stando  a  cavallo  a  tutta  la  Puglia,  abbraccia  settanta 
miglia,  con  una  parte  so[)ra  il  mare,  e  di  sito  è  fortissi- 
mo, abbondante  d'acque  dolci,  ma  senza  porto,  sebbe- 
ne con  facilità  di  farvi  una  bocca  per  la  quale  potriano 
entrare  le  galere  in  uno  stagno  e  starvi  sicuramente,  né 
ha    fortezza  di    sorte    alcuna  che  lo  spalleggi    se  non 
Mai»fredonia  debole  ,  e  in  sito  di  potersi    poco   miglio- 
rare ,  restando    insomma    esposto  ed  aperto   senza    po- 
tervisi  per  adesso  fare  altro  rimedio,  se  non   chi  volesse 
Jorlificarlo  lutto,  il  che  al  presente  non  solamente  è  dif- 
ficile  ma    impossibile,   essendovi  pur  troppo  da    fare  a 
mantenere  e  migliorare  i  porti   e  furlez/.e,  che  sono  in 
essere.  E  questo  é  quanto  alle  dilese. 

Parlerò  ora  delle  offese  che  può  ricevere  il  regno 
di  Napoli  secondo  il  parer  mio  e  dei  signori  principa- 
lissimi  del  regno.  E  prima  dico  che  l'illustrissimo  vi- 
ceré di  Napoli  é  di  casa  Mendoza  ,  famiglia  nobilissima 
di  Spagna:  aveva  il  medesimo  nel  principio  di  sua  età, 
come  marchese,  cinque  o  sei  mila  scudi  d'entrata  sola- 
mente, ed  ora  col  buon  governo  di  sé  stesso  e  della  vi- 
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ceregiua  sua  moglie  si  dice  che  n'abbia   i|iiaraiilaiuila. 
La   sua  età  è  ili  seltaiila  anni  cir.ca,  di  statura  medio- 
cre, magro  e  di  complessione  collerica  ed  adusta.  Ebbe 
carico  di  viceré  nelle  guerre  di  Granata,  e  poi  fu  viceré 
di  Valenza.  Mantiene  grandemente  il  sussiego  spagnolo, 
talché  essendo  andato  a  visitarlo  un  signore  principale, 
disse  che  si  pensava  di  andare  a   visitare  il   viceré  di 
JVapoli  e  aveva  trovato  il  re  di  Spagna.  Non  si  fida  dei 
ministri,  né  manco  di  sé  stesso,  restando  per  questo  dub- 
bio di  deliberare  ed  espedir  cosa  alcuna,  con   tutto  che 
si  comprenda  che  avrebbe  animo  di  rimuovere  tutte  le 
azioni  del  cardinale  Gran  vela  suo  predecessore.  Alcuni 
dicono  che  lo  faccia  perchè  non  avendo  sodisfatto  il  car- 
dinale, pensi  sodisfar  egli  col  procedere  tutto   in  con- 
trario di   quello  faceva  sua  signoria   illustrissima  ;   ma 
egli  ha  nondimeno  detto  alcuna  volta  d' aver  ordine  dal 
re  di  così  fare.  E  desideroso  d'onore,  ed  ha  causa  d'ac- 
cumular ricchezze  avendo  selle  figli  ed   una   femmina, 
dei  quali  quattro  ne  ha  appresso  di  sé,  e  tre  in  Spagna. 
A  uno  ha  già  fatto  avere  un  abbazzia,  e  ad  un  altro  fu 
data   una  compagnia  di  fanti  spagnoli.  La    ritiratezza 
di  sua  eccellenza  e  la  tardezza  incredibile  che  usa  nei 
iiegozj  non  piace  ai  Napoletani ,  i  quali  sono  vivaci  e 
tutti  fuoco  nelle  loro  azioni,  sì  come  manco  piace  tan- 
to sussiego.  Io  quando  mi  licenziai  ultimamente  da  sua 
eccellenza,  mi  affermò  che  favorirebbe  tutti  i  negozj  di 
questa  repubblica,  stimando  col  far  così  di  far  servizio 
al  re  suo  signore  ed  alla  cristianità  tutta. 

Ora  finalmente  è  pur  venuto  il  tempo  ch'io  parli 
del  signor  don  Giovanni  d'Austria  ,  principale  oggetto 
dell'ambasceria  e  rclazion  mia.  E  sua  altezzii  ,  come  ben 
sa  vostra  serenità,  di  età  di  anni  trenta,  se  ben  cerca  di 
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ascoiitlenie  qualcheJuno  e  di  farsi  più  giovine  di  quello 
che  egli  è;  il  die  fa,  per  quanto  intesi,   pcr(  lie  gli  pai- 
vergogna  che  essendo  figlio  di  un  Carlo  V  imperatore, 
ed  avendo  già  trent'anni,   non  abbia  ancora  acquistato 
qualche  stalo  o  regno.  E  di  statura   mediocre,  ben  for- 
mato e  di  bellissimo  aspetto,  e  di  mirabil  grazia.  Ha  poca 
barba,  ma  i  mustacchi  grandi  e  di   pelo  biondo,   i   ca- 
pelli  li  ha  lunghi  e  volti  in  su,  che  gli  danno  grand'or- 
namento;  veste  sontuosamente  e  con  molta  atlillatez/a, 
di   modo  che  è  uno  stupore  a  vedtM-lo.  E  agile  e   dispo- 
sto compitamente,  riuscendo  senza  paragone  nel  maneg- 
giar cavalli  e  giostrare,  come  nel  giocar  d'armi  e  nel  tor- 
neare, e  nelle  fatiche  di  questi  esercizj  è  indefesso,  gio- 
cando anche  5  e  6  ore  continue  alla  palla,  e  nel  giocare 
non   si  risparmia  punto   più  di  quello  che  facciano  gli 
altri,  ma  si  affatica  e  contende,  non  potendo  patire  di  j)er- 
dere  ,  ancorché  giocasse  di  poca  cosa  ,  parendogli  che  si 
tratti  dell'onore  anco  in  questo.  E   il  signor   don    Gio- 
vanni   nato  di   madama    Plombes  ' ,   signora  di    nobile 
stirpe  in  Fiandra,  la  quale  vive  ora  in  Anversa  con  un 
marito  che  le  diede  dopo  Carlo  V   con  duemila  ducali 
d'entrata.  Né  tien  sua  altezza  per  vergogna  d'esser   na- 
turale, come  si  comprende  dalle  sue  parole  chiaranienU-; 
ed  ho  inteso  io  che  una  volta  in  Spagna  essendo  venuto  in 
disparere  per  il  gioco  della  palla  col  priiicipeCarlotto,che 
mori  %e  il  principe  avendogli  detto  che  non  contrastasse 
seco  perché  non  era  par  suo,  gli  rispondesse  sua  altezza 
che  era  nato  di  madre  onoratissima  e  di  padre  raagi^ior 
del  suo:   il  che   riferito  dal  principe  al   re,  la  maestà 
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sua  rispose  che  dun  Giovanili  av<?va  fletti)  li  vrro,  ossei uJo 
la  madre  sua  iiobUissiina  ed  il  padre  suo  imperatore. 
Jia  ben  avuto  a  dire  con  dolore,  che  avendolo  l'impora- 
lore  pubblicato  per  figliuolo  in  vita  ,  doveva  ar.che  dar- 
gli il  modo  di  poter  vivere  di  quella  maniera  che  deve 
un  figliuolo  di  cosi  gran  padre,  senza  rimetterlo  ad 
nitri,  parlando  del  Consiglio  di  Spagna.  Non  resta  però 
,  con  la  grandezza  dei  pensieri  di  aver  animo  di  supplire 
a  quei  mancamenti  della  fortuna,  per  non  degenerare 
dal  valore  del  padre.  È  sua  eccellenza  savio  e  molto  pru- 
dente ,  eloquente,  accorto,  e  molto  destro  nelli  negozi, 
sapendo  benissimo  dissimulare  ed  usar  cortesia  e  carezze 
ad  ogni  sorte  di  persone,  e  con  me  ha  usati  sempre  ter- 
mini onoratissimi.  S'intende  di  fortezze  e  di  artiglierie 
molto  bene,  e  non  parla  mai  d'altro  se  non  d'imprese 
e  di  vittorie,  tanto  che  un  Giome,  persona  principale  e 
multo  sua  confidente,  parlando  liberamente  con  sua  al- 
tezza, prese  occasione  di  dirle  ridendo:  «  Signore  ,  vo- 
ce stro  padre  s'insuperbì  per  l'impresa  di  Tunisi;  ma 
<(  dubito  che  vostra  altezza  non  si  faccia  insolente  per 
((  la  vittoria  avuta  contro  i  Turchi.  »  Le  quali  parole 
furono  poi  gettate  in  burla  da  ogni  parte.  Dicono  alcuni 
che  è  molto  inclinato  alle  donne,  il  che  può  esser  facil- 
mente vero,  per  esser  giovane  come  è;  ma  nondimeno 
non  ha  mai  dato  scandalo,  per  il  quale  sia  seguito  ru- 
more, né  mala  soddisfazione  alla  nobiltà  di  Napoli,  per- 
chè attende  a  darsi  piacere  con  quelle  donne  che  hanno 
per  grazia  di  praticar  con  principi,  né  impiega  in  ciò 
quel  tempo  che  ha  da  spendere  in  altro.  Perchè  la  mat- 
tina si  leva  molto  a  buon'ora,  sente  la  messa  ,  poi  dà  u- 
dienza  a  quanti  dell'armata  e  della  corte  han  bisogno 
di  cosa  alcuna,  e   poi    si    ritira  con  due  suoi   segreta ij 
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e  con  questi  sta  leggendo  lettere  da  diverse  parti  , 
e  rispondendo  e  vedendo  memoriali,  o  consigliando 
alcuna  cosa  pubblica.  Fatto  questo,  torna  fuori  a  tratte- 
nersi coi  signori  Spagnuoli  e  Napoletani  ,  che  vanno  a 
onorarlo.  Se  non  ha  da  tenere  consiglio  di  Stato  lino  al- 
l'ora del  desinare,  dà  soddisfazione  ad  ognuno  ascol- 
tando anco  di  nuovo  chi  ha  bisogno,  e  ciò  non  del  tutto 
in  pubblico  ,  né  ritirato,  ma  alla  presenza  d'uomini  di 
condizione;  e  dopo  desinare,  se  non  ha  occasione  di 
tener  consiglio  di  guerra  o  di  stato,  si  applica  agli  studj 
sopradetti,  ma  non  ciascun  giorno  che  gli  avanza,  per- 
chè sta  molte  volte  sino  a  sera  solo  nello  studio  scrivendo 
di  sua  mano. Oltre  la  lingua  spagnuola,  ha  parlato  meco 
benissimo  in  lingua  francese;  intende  la  fiamminga,  e 
la  tedesca,  eparleria  anco  in  italiano,  ma  non  si  assi- 
cura molto;  vuol  però  in  somma  esser  tenuto  spagnuolo 
in  tutte  le  cose. 

-.  .'  Il  consiglio  suo,  mentre  sta  in  Napoli,  è  di  sei 
persone,  cioè  il  viceré  ,  don  Garzia  ,  Antonio  Doria  ,  il 
duca  di  Sessa,  il  marchese  di  Santa  Croce  e  don  Giovanni 
di  Cardona.  Ha  da  spendere  ogni  anno  per  la  sua  casa 
quarantamila  ducati  ,  ed  ogni  due  o  tre  anni  ha  ajiito 
di  ottanta  e  centomila  ducati  alla  volta  ;  ma  questa  som- 
ma è  poca  al  sig.  don  Giovanni,  per  esser  molto  libera- 
le, e  perchè  conosce  che  l'incassare  dell'oro  è  industria, 
e  lo  spenderlo  è  virtù,  e  se  più  avesse  molto  più  done- 
rebbe ai  soldati  e  capitani  di  quello  che  fa,  esiiendo 
desideroso  di  esser  tenuto  per  il  mondo  il  maggior  guer- 
riero che  sia  stato  gran  tempo  fa;  onde  procura  per  tal 
via,  che  è  buonissima,  di  mostrare  che  conosce  mollo 
bene  che  più  giova  un  grado  d' illustre  fama  alla  nie- 
moj-ia  dell'uomo  degno,  che  i  n)  il  ioni  d'oro  all' ingordi- 
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già  dell'avaro;  e  disse  un  giorno  pubblicamente,  che 
(juandu  credesse  esservi  un  uomo  al  mondo  piij  deside- 
roso di  onore  e  di  gloria  di  lui,  egli  si  getterebbe  giù 
da  una  finestra  per  disperazione.  Questa,  dirò  cosi,  ono- 
rata ambizione ,  il  fa  vivere  nel  segreto,  dolentissimo 
della  tardità  di  Spagna  *,  la  quale  pare  a  sua  altezza 
che  non  solo  sia  dannosa  agli  Stati  del  re  cattolico,  ma 
che  rallenti  il  corso  della  gloria  sua  ;  col  mezzo  della 
quale  è  ben  da  credere  che  disegni  avere  uno  stato  a 
qualche  tempo,  per  non  dire  che  stimi  di  averlo  meri- 
tato, sia  per  T imprese  da  lui  fatte  in  Granata  contro 
i  Mori,*  sia  perla  battaglia  contro  i  Turchi  *  ,  sia  per 
l'impresa  di  Tunisi  '*.  Masi  comprende  che  non  si  conten- 
terebbe di  poco;  perchè  quando  il  Consiglio  di  Spagna 
trattò  di  fargli  renunziareil  vescovado  di  Toledo  * ,  che 
ha  di  entrata  duegentomila  ducati,  sua  altezza  ne  prese 
molto  sdegno,  e  andò  al  re,  supplicandolo  che  piuttosto 
non  gli  facesse  mercede,  che  fargliela  di  tal  maniera. 
Avrebbe  avuto  gran  voglia  di  andare  in  Fiandra,  ma 
chiaritosi  che  il  re  non  lo  sente  bene,  essendo  di 
madre  fiamminga,  ed  il  suo  nome  celebre  in  quei  Paesi 
Bassi,  s'è  levato  dall'animo  tal  pensiero  ^.  Ebbe  pensiero 


'  In  rinnovare  gli  armamenti  contro  i   Turchi. 

1  quali  ribellatisi  nel    i56S  furono  da   don  Giovanni  cacciati  affatto 
di  Spagna. 

S  A   Lepanto. 

4  Conquistata  da  don  Giovanni  pel   re  Filippo  nell'ottobre  del   iSjS, 

*   D.  Giovanni   era  prima  stato  destinato  alla  Chiesa. 

'•  Non  pertanto  l'anno  appresso  fu  mandato  iu  Fiandra  come  gover- 
nator  generale  ,  dove  per  poco  tempo  tenne  la  nuova  dignità,  essendo  ve- 
nuto a  morte  in  Bourges  il  dì  primo  ottobre  del  1678.  Si  sospettò  che 
Filippo  II  avesse  afFreltata  la  sua  morte;  ma  la  verità  vuole  che  si  dica 
chi  tale  odiosa  incolpazione  è  priva  d'ogni  fondamento.  Il  corpo  suo  fu  tra- 
spcrtito  in  Ispagna  e  sepolto  nelle  tombe  dei  re  all'Escurialo. 
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a  iPinpo  della  nostra  lega,  seguitando  rin)|)re.sa  conilo 

i  Turchi  ,  cIh'  vostra  serenità  fosse  per  dargli  qualche 
stato  in  Levante,  come  mi  fu  detto,  ma  con  la  rot- 
tura della  lega  cessò  quel  pensiero.  Ebbe  promessa  da 
sua  maestà  cattolica  di  esser  fatto  re  di  Tunisi,  dopo 
che  ebbe  fatto  quell'impresa;  ma  col  tornar  quel  regno 
in  mano  degli  infedeli  ',  perse  ogni  speranza.  Eslato  un 
pezzo  volto  alle  cose  di  Genova,  dando  grandissimo 
sospetto  che  volesse  entrarvi  armato,  ajutalo  e  favorito 
da  don  (Giovanni  Andrea  Doria:  ma  Dio  benedetto,  per 
quiete  d'Italia,  ha  voluto  che  siano  terminati  quei  ro- 
niori,  non  già  che  li  disordini  di  quei  ciUadini  non 
desser  materia  di  giudicarne  male.  Volevano  molti, come 
Ilo  detto,  che  sua  altezza  avesse  così  fermamente  volto 
il  pensiero  alle  cose  di  Genova,  che  non  pensasse  ad 
altro  che  a  darvi  dentro  e  già  avesse  dato  carico  della 
parte  di  mare  a  don  Giovanni  di  Gardona  ,  generale 
di  Sicilia  ,  e  dell'esercito  da  terra  al  governator  di 
Milano;  ma  veramente  esortando  io  sua  altezza,  per 
commissione  di  vostra  serenità,  alla  quiete  ed  alla  via 
dell'accordo,  mi  rispose  che  desiderava  presto  il  fine 
di  quel  negozio  per  poter  avere  a  primavera  libere  le 
forze  del  re  cattolico,  e  quelle  che  dipendeano  da  essa 
maestà,  ch'erano  le  galere  del  Doria,  e  di  altri  Genovesi, 
da  trenta  in  tutte,  per  esser  pronto  ad  andare  centra 
il  Turco,  e  che  questo  era  il  fin  suo,  interpretato  di- 
versamente ricercandomi  anco  a  significarlo  alla  serenità 
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•  L.i  presa  di  Tunisi,  operata  come  sopra  è  detto  nel  iSyS,  fu  con- 
sumala nili'  assenza  del  famoso  TJccialì  die  In  leniva  in  nome  del  Gran 
Signore.  Il  qiial  Pirata  non  appena  ebbe  conte//.a  del  fatto  tornato  dai 
paraggi  d'Albania,  dove  allora  era  in  corso,  mollo  valorosamente  ritolse  »':.ìi 
Spagnuoli  la  presa  il  a3  d'agosto  del  iS;^,  essendone  già  parlilo  mollo  tempo 
innun/.i  don  Giovanni. 


vostra,  o  poi  soggiunse  così:  «  Ambasci;!  lo  re!  non  cre- 
«  (laoo  li  signori  Veneziani  lutto  quello  (he  viene  loro 
»  scritto,  potendo  essere  avvisi  intere.s.sati  ;  perchè  io 
<(  per  me  non  amo  più  una  parte  che  1  altra,  e  purché 
«  siano  tl'accordo  tra  loro,  io  sarò  e  vecchio  e  nuovo  ' 
<(  o  quel  che  vorranno:  ma  che  volessero  fare  uno  stralta- 
((  gemma  al  re  mio  signore,  questo  non  lo  comporterò 
((  mai.  E  dico  di  nuovo  che  l'intenzione  mia  non  è  di 
u  farmi  padrone  di  Genova  ,  ma  farò  che  si  accordino 
«  tra  loro  i  Genovesi  ,  e  restino  assicurate  quelle  parti 
u  d'Italia  che  sono  del  re,  acciò  non  sia  impedita  in 
((  quest'unno  futuro  l'armata  che  tengo  sotto  di  me.  » 

Ora  per  metter  line  al  discorso  delli  pensieri  e  del- 
li  disegni  del  sig.  don  Giovanni,  dei  quali  ne  ho  detti 
alcuni,  che  non  sono  però  il  suo  maggior  fondamento, 
dico  che  egli  ha  da  essere,  e  credo  che  sia  principalmen- 
te intento  alle  cose  turchesche;  e  se  per  tale  effetto  non 
attende  a  mantenersi  grati  li  principi  cristiani,  chea 
(|ualche  tempo  con  Toccasione  potiiano  dargli  campo  di 
j)erfetla  gloria,  non  creda  vostra  serenità  che  ciò  egli 
faccia  per  poco  pensiero  che  tenga,  nò  per  ignoranza, 
ma  lo  fa  a  bello  studio,  procurando  anco  per  questa  via 
di  far  conoscere  al  re,  che  dalla  maestà  sua  vuol  sem- 
pre dipendere,  e  che  non  vuole  in  alcun  tempo,  nò  da 
per  sé,  né  col  favore  d'altri,  esser  cosa  alcuna.  Lo  che 
peraltro  non  so  quanto  in  fondo  sia  bene  inteso  da  sua  al- 
tezza, ritrovandosi  nello  stato  in  cui  è,  e  senza  nulla,  an- 
zi mi  pare  che  dovria  considerare  che  gli  Slati  non  sono 
sempre  fermi,  e  che  li  principi  non  vivono  sempre;  che 
il   re  morendo  lascierebbe  li   figliuoli    molto  piccoli  '  e 

'  Alliulc   alle  fazioni   di  Genova. 
»  Onde  Don  Giovanni  uon  poUebhe  esser  sicuro  dell'  animo  loro. 
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che  finalmenle  il  tempo  ultera  tutte  le  cose.  Però  aven- 
dolo conosciuto  prudente,  e  ricco  di  partili,  non  penso 
che  siano  a  caso  queste  sue  azioni,  ma  per  mandare  ad 
effetto  li  disegni  che  ha  verso  le  cose  turchesche,  e  per 
mantenere  insieme  più  sicuri  gli  stati  del  re  cattolico; 
estima  sua  altezza,  come  intendo,  che  sia  necessario 
un  gran  corpo  d'armata,  e  voglia  fare  ogni  cosa  per 
muovere  il  re  a  contentarsene,  dimostrandogli  con  ra- 
gioni ,  che  sua  maestà  farebbe  minori  spese  quando  aves- 
se trecento  galere  armate  che  non  fa  al  presente  ,  e  che  , 
volendo  saria  facil  cosa  a  farle  ,  e  potria  poi  slare  arma- 
to in  mare  per  contrastare  con  V  armata  turchesca  ,  e 
levar  parte  dei  presidj  ordinar]  che  tiene  nel  regno  di 
JNapoli,  in  Sicilia,  Sardegna,  Majorca,  Minorca,  e  Malta, 
ed  in  Spagna;  li  quali,  per  parlar  prima  del  regno  di 
Napoli,  dal  quale  ora  riturno,  vedo  che  cominciando 
da  Giulia-Nuova  nel  mare  Adriatico,  a  circondar  marina 
per  marina  sino  a  Terracina  nel  mare  Mediterraneo,  con- 
finando una  parte  e  l'altra  con  lo  Stato  ecclesiastico, 
con  ogni  piccol  pericolo  di  armata  nemica,  vi  bisognano 
almeno  quaranta  mila  uomini  da  difesa,  oltre  gli  eser- 
citi formati  in  terra  con  cavalleria  per  soccorrere  ai  bi- 
sogni debiti;  dai  quali,  e  dai  presidj,  resta  il  popolo  peg- 
gio rovinato,  che  se  vi  fossero  gli  alloggiamenti  dei 
nemici.  Il  regno  di  Sicilia  ,  per  la  particolare  informa- 
zione che  ne  ho,  avrebbe  bisogno  alli  tem])i  sospetti,  da 
Messina  costeggiando  la  costa  di  mezzogiorno  fino  a  Me- 
lazzo  ,  da  venticinque  mila  fanti  per  le  terre  soie; 
e  più  alle  due  valli  di  Sicilia,  vi  vorrebbero  due  masse 
di  genti  da  poter  soccorrere  li  luoghi  debiti.  Sardegna 
si  fa  conto  che  per  difesa,  avrebbe  necessità  di  quindi- 
ci mila  in  venti  mila  fanti.  Majorca  e  Minorca  dodici 
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mila,  e  la  riviera  di  S^wgna  di  alcune  allre  niigliaja  di 
ialiti.  Malta  liabisoguo  ora,  con  la  fortezza  nuova, di  dieci 
mila  fanti, dei  quali  il  re,  per  l'ordinario, provvede  la  me- 
tàj  e  quest'anno  ne  manda  cinque  mila  sotto  la  condotta 
di  don  Michele  di  Moncada  :  e  quello  che  importa  è  ,  che 
o^^ni  volta  che  vien  fuori  armata  turchesca  la   bisogno 
che  provveda  tutti  questi   luoghi  quasi  in  un  medesimo 
tempo  5  e  sebbene  è  vero  che  parte  delle  sopradette  gen- 
ti sono  delli  paesi  medesimi,  si  ha  però  nondimeno  da 
considerare  il  danno  che  ne  hanno,  e  ne  averiano  i  [)o- 
poli ,  eie  spese  e  gl'interessi  di  sua   maestà   cattolica, 
senza  alcuna  certezza  di  difesa  dove  si  volti  il  nemico; 
talché  in  vero  pare  ad  alcuno  del  consiglio  di  sua  mae- 
stà, che  sia  maggior  danno  del   re  avere  li  suoi   popoli 
distrutti  e  consumati  per  voler  difendere  le  terre,  che 
se  mantenesse  un' armata,  come  potria  fare  con  maggior 
soddisfazione  dei  popoli  e  manco  pericolo  e  manco  spesa 
degli  stessi,  e  perpetuo  sospetto  delli  Turchi.  La   mae- 
stà del  re  cattolico  ha  dal  ponlefice,  tra  il  sussidio  del 
clero,  la  crociata  ,  e  1' escusato  di  Spagna  solamente,  per 
quel  che  dicono,  un  milione  e  dugenlo  mila  durati.  Ora 
con  la  metà  di  questi  danari  potria  ben  mantenere  cen- 
to galere  di    libertà,  cavando  la   gente  e  da   remo  e   da 
spada  da  tutti  li  suoi  luoghi  generalmente  ,  e  d' altra  par- 
te ancora,  perchè  correndo  il  danaro  correria  no  gh  uo- 
mini prontamente  a  servire;e  volendo  poi  potria  tener- 
ne la  maggior  parte  a  Brindisi,  ed  il  resto  compartirle  , 
con  darne  venti  a  Firenze  pagate  a  seimila  ducati  all' 
anno  per  ciascuna,  altre  venti  alla  repubblica  di  Geno- 
va ,  ed  a  Savoja  altre  dieci,  e  quattro  a   Malta,  ed  altre 
ad  altri  signori  particolari,  che  le  piglieriano  volentie- 
ri. Il  regno  di  Napoli  che  oggi  mantiene  quaranta  galere, 


ed  alle  volle  cliKjuaiita,  potrebbe  con  assai  minore  in- 
teresse, levandogli  un  terzo  di  tutti  li  cavalli  e  presidi 
che  ha,  mantenerne  più  di  ollant;i;  e  dico  che  il  regno 
si  ofFerirebhe  molto  volentieri  a  tenerne  armate  anche 
cento  tutto  Tanno.  Sicilia,  che  ora  ne  tiene  dodici, 
basterebbe  che  ne  avesse  tre  di  piìi  ,  a  scaricar  quelT  iso- 
la ancora  di  tjualche  parte  dei  presidj;  Sardegn»,  Major- 
ca e  Minorca  mantenessero  fra  tulle  dodici  galere;  e  la 
riviera  di  Spagna,  che  ne  tiene  trenta  d'ordinario,  ne  te- 
nesse trenta  di  [)ÌLi;  tutte  queste,  con  quelle  delli  par- 
ticolari genovesi,  ascenderiano  al  numero  delle  trecen- 
to, le  quali  siccome  si  possono  tenere  armate  cinque  o 
sei  mesi  dell'anno  solamente,  cosi  tenendone  armate 
cencinquanta  del  continuo  con  ogni  sorte  di  provvisio- 
ne di  gente  da  spada  ancora,  non  costeriano,  per  conto 
particolare  datomi  da  un  principal  signore,  più  di  due 
milioni  e  mezzo  d'oro  all'anno,  con  facilitare  di  fare 
quelle  imprese  die  vostra  serenità  si  può  immaginare;do- 
ve  che  a  questo  modo,  per  le  difese  sole  dei  detti  stati, 
si  spende  assai  più  di  quattro  e  sei  milioni, ed  ogni  an- 
no bisogna  che  l'armata  cattolica  si  chiuda  in  qualche 
porto.  Vi  sariano  poi  le  galere  del  papa,  di  Savoja,  di 
Toscana  ,  di  Malta  ,  e  di  Genova,  che  sono  almeno  altre 
venticinque  che,  dimandate  ,  s'  nniriano  sempre  con 
l'armata,  e  molto  maggior  numero  ne  terriano  tutti 
questi  principi,  se  il  re  volesse  pagarle  come  ho  detto; 
né  vi  è  dubbio  che  per  tal  via  la  cristianità  avrebbe  mo- 
do di  conlrappesare  la  potenza  del  Turco;  né  al  re  nìan- 
cheria  qualsivoglia  cosa  per  fare  i  legni  ed  armarli,  con 
tanti  floridissimi  regni  che  tiene  da  mare. 

A  quello  poi  che  si   dice,  che  avendo   il    re  catto- 
lico trecento  galere  ,  li  Turchi  ne  averiano  quattrocento 
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ed  anco  cinquecento,  rispondo  che  non  si  è  mai  veduta 

tal  Cosa,  e  che  né  anco  si  deve  credere  per  mia  opinione, 
poiché  hanno  molta  diillcoltà  e  mancamenti  d'uomini 
da  comando  e  da  remo  e  d'altre  cose;  e  si  sa  certo  da 
persone  pratiche  del  paese  dei  Turchi,  che  armando  es.>>i 
un  altr'annoo  due  come  hanno  fatto  l'anno  passato,  al 
sicuro,  per  la  gran  penuria  e  mancamento  d'uomini, 
rovineriano  e  debiliteriano  li  loro  luoghi,  e  che  in  som- 
ma son  più  quelle  cose  che  spaventano,  che  quelle 
che  posson  nuocere; oltrecchè  avendo  il  redi  Spagna  du- 
gentoo  trecento  galere  sarebbe  sicurissimo  che  il  l'ureo 
non  fosse  per  mettersi  mai  a  niuna  impresa  contro  di 
lui;  e  che  insomma,  volendo,  il  re  cattolico  ridurrebbe 
con  facilità  in  pochi  anni  questa  armata  al  segno  che 
ho  detto.  Né  il  signor  don  Giovanni ,  che  conosce  questi 
benelizj,  e  quanto  maggiore  sarebbe  la  sua  grandezza 
comandando  ad  una  così  potente  armata,  lascia  di  pen- 
sarvi, ma  vi  tien  però  poca  speranza,  né  crede  poter  ri- 
muovere la  mente  del  re  dal  suo  ordinario  ,  rispondendo 
sua  maestà  e  alcuni  del  consiglio  di  Spagna,  che  se  il 
fire  una  grossa  armala  da  mare,  e  levare  parte  delli 
presiti j  fusse  stato  giudicato  espediente  dall'  imperatore 
Carlo  V  suo  padre,  la  maestà  sua  lo  avrebbe  fatto  nel 
tempo  che  era  cosi  ardente  nelle  cose  del  mare.  Ma  a 
questo  si  può  rispondere  che  non  si  risolvè  l'imperators 
a  tal  cosa  perchè  si  governava  col  parere  del  principe 
Boria,  il  qual  principe  ricusava  sempre  di  accrescere  l'ar- 
mata, sapendo  benissimo  che  se  fosse  stata  ridotta  a 
tanta  grandezza,  non  l'avrebbe  poi  egli  comandata,  ma 
un  figliuolo  o  un  nipote  di  sua  maestà;  oltreché  allora  le 
armate  turchesche  non  erano  di  gran  lunga  cosi  nume- 
rose come  sono  oggidì. 
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Questo  discorso  è  stato  fatto  da  me  sapendo  che  sua 
altezza  vi  pensa  come  ho  delto;  ma  poi  non  corrispon- 
dendo la  speranza  al  suo  desiderio  in  ciò,  la  converte  a 
desiderare  di  esser  capo  di  un  altra  lega  come  la  passata, 
e  dice  che  le  occasioni  si  mutano  col  tempo,  e  che  perciò 
non  dispera  che  gli  possa  succeder  un  giorno  tal  cosa  , 
e  se  non  alili  inenti ,  in  tempo  almeno  che  il  Turco  man- 
casse di  fede  a  questa  repubblica  ;  non  essendo  restato 
di  parlarmi  di  questo  egli  stesso,  e  di  farmene  parlare 
da  altri  acciò  che  io  riportassi  il  tutto  alla  serenità  vo- 
stra, con  darmi  esempj  della  infedeltà  dei  Turchi  e  con 
farmi  considerare  che  potendosi  dubitare  un  giorno  di 
Candia  e  di  Gorfù,  come  di  Sicilia,  sarebbe  savio  par- 
lilo d'anticipare  il  tempo  e  tentare  ora  di  muovere  i 
principi  cristiani  ad  unirsi  per  la  difesa  comune,  e  che 
questa  repubblica  particolarmente  deve  pensarvi,  come 
quella,  che  avendo  gli  stati  suoi  più  vicini  alle  forze  tur- 
chcsche,  più  ha  da  temere  che  nessun  altro.  Ma  posto  che 
il  Turco  gli  servasse  fede  soggiungeva  che  vostra  serenità 
per  debito  di  pietà  cristiana  e  di  gratitudine,  era  te- 
nuta di  prestar  le  forze  sue  da  mare  alla  difesa  del  re 
cattolico,  sì  come  il  re  cattolico  avea  gli  anni  passati 
prestate  le  sue  a  lei  ,  e  mi  disse  molte  altre  cose.  Io  ri- 
sposi a  sua  altezza,  che  diverse  erano  le  condizioni  pro- 
poste benché  da  lei  fossero  formale  simili,  e  che  altro 
era  l'ajuto  che  il  re  cattolico  avea  prestato  alla  signoria 
di  Venezia,  ed  altro  quello  che  la  repubblica  potesse 
prestare  a  sua  maestà  cattolica  di  presente;  perciocché 
il  re  non  veniva  se  non  a  dar  fomento  contro  li  nemici 
suoi  naturali  e  perpetui  che  sono  li  Turchi,  lontani 
sempre  dai  confini  e  dagli  stati  di  sua  maestà;  il  con- 
trario di  quello  che  farebbe  di  presente  la  repubblica 
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movendosi  contro  il  Turco,  col  quale  ha  pace,  ed  è  in 
modo  confinante,  che  non  può  negare  gli  slati  di  Dal- 
mazia e  di  Schiavonia  esser  più  nelle  njani  sue  che  vi- 
cini alle  forze  nostre  ,  li  quali  ancora  più  col  negozio  che 
con  la  forza  si  può  sperare  di  mantenere:  e  che  era 
chiaro  che  il  re  con  ajiilare  i  Veneziani  dava  contrap- 
peso gagliardo  al  suo  nemico,  e  che  lo  teneva  in  quel 
modo  lontano ,  dove  che  la  signoria  di  Venezia  si  tireria 
la  forza  turchesca  più  vicina,  con  tema  di  grandissima 
perdita  e  con  poca  speranza  di  futuro  acquisto.  Di  più 
dissi  che  il  re  gli  anni  passati  con  diminuir  tra  le  altre 
cose  li  presidj,  e  molte  altre  spese  de'suoi  regni,  ricom- 
pensava largamente  con  suo  vantaggio  la  spesa  che  faceva 
nell'armata,  dove  la  serenità  vostra,  ticmp re  die  entrasse 
di  nuovo  in  questi  travagli,  avria  ^pesa  insopportabile 
al  suo  potere;  oltre  che,  con  la  perdita  delli  suoi  stati 
da  mare,  verrebbe  ad  accrescere  le  forze  al  Turco  con 
evidentissimo  pericolo  di  rovina  a  tutta  la  cristianità  , 
essendo  quelli  un  antemurale,  il  qual  non  potendosi 
mantenere  con  le  armi,  è  grandissimo  benefizio  della 
repubblica  cristiana,  che  conservandosi  la  serenità 
vostra  in  pace  con  li  Turchi,  venga  a  mantenerlo  col 
negozio  e  con  la  pace.  Delle  quali  tutte  ragioni  benché 
restassero  allora  appagati  e  li  ministri  principali  di 
quella  corte  e  l'illustre  signor  don  Giovanni  ,  non  restò 
però  sua  altezza,  al  partir  mio,  di  tirarmene  qualche 
motto,  ricordandomi  con  grandissimo  affetto  ch'io  do- 
vessi affermare  a  questo  senato,  che  egli  porla  nell'ani- 
mo un  ardentissimo  desiderio  di  fare  alcuna  cosa  se- 
gnalata per  servizio  suu  ,  e  che  qualunque  fiata  fosse 
chiamato  in  alcuna  occasione  che  potesse  occorrere, 
verrebbe  con  tutta  l'armata  immediate  ad  impiegarsi 
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con  lu  pro[)ria  persona,  senza  cercare  altro  online  dal 
re,  poicliè  ebbe  lai  commissione  dai  signori  ministri 
nel  partire  di  Spagna.  E  ragionando  meco  alcuni  signori 
di  quella  corte  intorno  a  queste  cose  turchesche,  mi 
£o«nfessavano  liberamente  che  il  Consiglio  di  Spagna 
diede  grandissima  ragione  a  questa  repubblica  di  far  la 
pace,  ed  un  signore  principalussinio  mi  disse  che  la  tar- 
dità spagnuola  in  somma  un  giorno  rovineria  il  mondo, 
e  don  Piero  di  Toledo  soleva  dire  che  avria  desiderato 
che  la  morie  fosse  venuta  di  Spagna ,  perchè  saria  stato 
sicuro  di  vivere  lungamente.  Ma  al  sicuro  credo  che 
Tarmata  cattolica  in  nn^  altra  occasione,  saria  piiì 
pronta  del  passato,  la  quale  armata,  che  il  signor  don 
Giovanni  comanda, è  di  centotrenta  galere  in  circa,  ma 
però  la  m;iggior  parte  male  armate  ed  in  malo  stato  sono 
ora  restate  nel  porto  di  Napoli;  e  non  credo  che  queste 
centotrenta  galere,  ancorché  stessero  unite  insieme,  fos- 
sero bast.inti  per  impedir  giammai  che  il  Turco  non 
tenti  sempre  qualche  impresa,  secondo  che  gli  tornerà 
bene.  E  però  conoscendo  sua  altezza  che  con  queste  po- 
che forze  piuttosto  potria  perdere  che  aumentare  la 
gloria  sua,  e  vedendo  che  il  re  per  ora  dillicilmente  si 
moverla  ad  accrescere  più  che  tanto  questa  armatale  per 
la  poca  speranza  che  scuopre  d'unione  nella  cristianità, 
vive  per  tal  rispetto  assai  travaglialo  nelT  intrinseco 
suo,  e  tanto  è  il  timore  che  ha  che  li  Turchi  non  inten- 
dano più  particolarmente  questa  sua  impossibilità,  e 
vengano  a  fargli  qualche  affronto  in  faccia,  come  da 
molte  spie  a'  intende  che  minaccia  l'Occhiali  ,  che  sua 
altezza  usa  ogni  arte  per  cuoprirla  ;  e  per  questo  ri- 
spetto nel  partire  mio  da  Bari,  venne  in  opinione,  in- 
sieme col   parere  di   tutto  il  consiglio,  di  non  lasciar 
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partire  la  nave  Croce  per  Goslantinopoli,  che  stava  alla 
vela  per  andarcene;  e  ciò  voleva   perchè  gli  uomini   di 
essa  non  dessero  parlicolare  avviso  di  questi   disordini 
e  mancamenti.  Ma  si   fece  finalmente  conoscere  a   sua 
altezza  che  il  trattenerla  in  quel  porlo  era  peggio,  e  cosi 
si  contentò  che  si  partisse  di  là,  siccome  anco  la   nave 
Picarda,  che  era   a  Messina:  nel  negozio  delle  quali  due 
navi  mi  bisognò  adoperare  grande  elhcacia  per  persua- 
dere a  sua  altezza  ,  che  era  cosa  molto  dannosa  per  ogni 
rispetto,  che  navigando  sicura   una   nave  veneziana,  o 
qualsivoglia  altro  legno  sotto  la  protezione  della  nostra 
repubblica  nelli  nostri  mari,  ed  andando  con   mercan- 
zie o   in  Costantinopoli,  o  in  altra   parte  di  Levante, 
l'osse  fermata  da  vascelli  armati  che  navigano  con   ])er- 
missione  di  sua  altezza  ,  e  che  in  luogo  di  rispettare   il 
nome  veneziano  tanto  amico  e  conlìdente  di  sua  maestà 
cattolica,  ad  usanza  di  nemici  si  saccheggiassero  e  de- 
predassero: dai  quali  atti,  sempre  biasimevoli  ,  potevano 
nascere  molti  inconvenienti,  non  solo  per  la  repubblica, 
ma  per  la  stessa  sua  maestà  cattolica;  che  perciò  doveva 
fare  in  modo,  che  non  solo  restasse  satisfatta  la  repub- 
blica ,  e  li  particolari  interessati,  ma  ancora  che  gli  al- 
tri corsari  nell'avvenire  pigliassero  esempio  di  non  dare 
impedimento  ai  vascelli  dei  principi  amici   nelli   loro 
commerci.    E    qui    mi   fermai  solamente  sopra    la   ra- 
gion di   stato,  ponderandole  quanto   sia   cosa    lontana 
da  ogni  equità  e  dovere,  che    nel    mare    dei    Venezia- 
ni si   possano  depredare  navi  veneziane,  e  quanto  sia 
cosa  brutta  che  sotto  specie  di  amicizia  e  sotto  il  vessillo 
della  maestà  cattolica   e  di    sua    altezza    si    depredino 
fraudolentemente    navi   d'amici,   come    avevano   par- 
ticolarmente  fatto    li    capitani    delle    due     galere    di 
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don  Arma  di  Toledoe  di  don  Alfonso  di  Buzan,  menan- 
do la  nave  Croce  capLiva  nel  porlo  di  Napoli,  non  do- 
vendosi allegare  che  siano  illecite  quelle  mercanzie  di 
ebrei  e  d'altri,  che  per  disposizion  di  legge  del  pontefice 
sono  lecitissime,  come  appariva  per  la  lede  di  sua  san- 
tità che  io  aveva  allora.  Ed  olire  di  questo,  che  quando 
si  sapesse  in  Levante  che  una  nave  veneziana  sotto  fede 
di  amicizia  fosse  ingannata  e  presa,  e  che  questa  frau- 
de  manifestissima  venisse  approvata  dai  ministri  regi 
di  Napoli,  nascerla  immediato  pensiero  anzi  credenza 
certa  nella  mente  del  Gran  Turco,  che  tra  la  maestà  del 
re  cattolico  e  la  signoria  di  Venezia  fosse  diffidenza,  e 
poco  buona  volontà  ,  e  per  questo  ponendosi  in  maggior 
fidanza  delle  forze  sue,  indurrla  anco  che  la  signoria  di 
Venezia  non  fosse  mai  piìi  per  riunirsi  con  sua  maestà 
cattolica  a  difesa  delli  regni  cristiani.  E  quanto  alle 
robe  degli  ebrei,  sopra  le  quali  gl'interessati  gridavano 
tanto,  soggiunsi  di  più  che  caricate  che  dette  robe  sono 
sopra  le  navi,  e  partile,  fìntantocchè  non  sono  scaricale 
dove  vanno,  gli  ebrei  d'esse  non  hanno  più  pensiero, 
perchè  in  Venezia  vi  sono  le  compagnie  degli  assicura- 
tori, le  quali,  quando  queste  robe  fossero  ritenute,  sa- 
riano obbligale,  secondo  l'uso  della  piazza  de'mercanti 
di  tutte  le  terre  del  mondo,  di  reintegrare  gli  ebrei 
padroni  delle  dette  robe,  subentrando  li  cristiani  as- 
sicuratori al  danno  che  altri  pensasse  aver  fatto  agli 
ebrei.  Ed  oltre  di  ciò  quando  qiiesto  disordine  non  ve- 
nisse riaiediato,  ne  seguirebbe  di  necessità  che  da  qui 
avanti  tutte  le  navi  e  legni  dei  Veneziani,  e  di  ogni 
altra  nazione  cristiana,  che  navigassero  per  Levante,  o 
per  Ponente,  come  s' inconlrassero  con  vascelli  di  sua 
maestà  cattolica  odi  qualche  suo  ministro,  giudicariano 
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di  aver  ritrovali  nemici,  e  per  dubbio  di  non  ricevere 
danno  in  cambro  di  dargli  lingua  sariano  forzati  per 
loro  sicurezza  a  tirargli  l'artiglieria;  dal  che  ne  seguiieb- 
bono  senza  dubbio  disordini  e  grandissime  confusioni 
fra  tutta  la  cristianità,  e  particolarmente  notabilissimo 
disservizio  a  sua  maestà  cattolica ,  perchè  li  suoi  legni 
mai  potriano  in  luogo  veruno  aver  lingua  di  cosa  che 
investigassero,  dovendo  esser  l'abboccarsi  con  loro, 
come  coi  nemici  stessi.  Finalmente  pregai  sua  altezza  a 
tener  memoria  di  tutti  li  fatti  antichi  e  moderni,  ricer- 
cando qualsivoglia  età,  e  poi  vedere  quando  sia  mai  acca- 
duto che  un  amico  ricevuto,  accettato  ed  assicurato  iu 
casa  dell'altro,  fosse  offeso  e  trattato  da  nemico  da  quel 
che  l'avesse  ricevuto  in  casa  sua.  Né  mai  principe,  per 
superiore  ancora  di  forze  che  l'osse,  ha  cercato  di  oflen- 
dere  il  suo  nemico  ricevuto  ed  assicurato  in  casa  sua,  se 
non  quando  non  ha  voluto  tener  più  conto  dell'amici- 
zia ;  il  che  sapevo  certo  non  essere  in  mente  del  re 
cattolico,  né  di  sua  altezza  verso  la  serenità  vostra,  che 
così  costantemente  onora  il  nome  di  sua  maestà  ,  ed 
appresso  quello  di  sua  altezza;  in  tal  proposito  gli  ri- 
cordai come  un  capitano  di  quattro  galere  di  Carlo  V  suo 
padre,  avendo  presa  una  nave  francese  in  Provenza, 
che  conduceva  due  pezzi  d'artiglieria  in  Costantinopoli, 
mandati  in  dono  dal  re  Francesco  a  sultan  Solimano, 
e  condottala  nave  in  Spagna,  Cesare  non  pati  che  fosse 
ben  presa,  anzi  la  fece  subito  licenziare  per  il  suo  viag- 
gio ,  dicendo  che  non  toccava  a  lui  questo  negozio  ma 
al  re  di  Francia  medesimo  ed  al  papa.  Dissi  anco  di 
più  che  essendo  mandato  Antonio  Doria  dall'  imperatore 
con  alquante  galere  (dopo  rotla  la  lega  del  38  )  a  ilar 
soccorso  in  Caslelnuovo,  ritrovando  in  viaggio  una  nave 
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veneziana  con  più  di  quaranta  Ebrei,  e  diversi  Turchi 
supra  essa,  non  volle  in  alcuna  maniera  che  fosse  data 
loro  alcuna  molestia,  non  per  altro  se  non  perchè  do- 
veriano  esser  sicuri  come  in  casa  di  amici.  Onde  intese 
sua  altezza  tutte  queste  ragioni,  mi  dette  ogni  mag- 
t£Ìor  soddisfazione,  col  far  subito  liberar  la  nave  come 
io  desiderava  e  ricercava. 

Ma  per  soddisfare  a  quanto  da  principio  promisi,  e 
per  poter  ormai  fiuiie  questo  mio  ragionamento,  conclu- 
derò in  due  parole  con  dire,  come  sua  altezza  s'intenda 
con  gli  altri  principi  e  poi  con  questa  serenissima  repub- 
blica; perchè  sebbene  non  ha  stato  ed  è  di  condizione 
molto  diversa  dagli  altri ,  è  nondimeno  di  tal  qualità, 
che  la  volontà  sua  può  apportar  giovamento,  e  nocu- 
mento alle  cose  della  cristianità. 

Con  li  principi  d'Italia  di  maggior  considerazione, 
sta  (per  dire  il  vero)  poco  bene;  perchè  col  papa  è  in 
mala  soddisfazione  per  le  cose  di  Genova,  dalle  quali 
succedettero  molte  parole  assai  fastidiose  da  ogni  parte; 
tuttavia  sua  altezza  cerca  guadagnarsi  l'animo  di  sua 
santità  facendogli  ogni  sorte  di  ossequio. 

Di  Savoja  non  resta  soddisfatto,  e  sebbene  1'  uno  e 
l'altro  si  scrivono  lettere,  dandosi  del  serenissimo  e  del- 
l'altezza,  veramente  non  vi  è  buon  sangue  insieme. 

Di  Firenze  e  Genova  non  dirò  altro,  essendo  chia- 
ra e  pubblica  la  reciproca  e  mala  soddisfazione  e  volon- 
tà d'  ogni  parte. 

E  per  uscire  d'Italia,  lasciando  la  serenità  vostra 
neir  ultimo  luogo,  dico,  che  dell'imperatore  nell'in- 
trinseco non  resta  molto  contento,  parendogli  forse  che 
sua  maestà  cesarea  non  tenga  quel  contu  di  lui  che  gii 
par  di  meritare,  e  che  forse  avesse  caro  che  fosse  abbus- 


sato  per  impiegar  rjtialcuno  delli  suoi  lii^liuoli  iiclli  cari- 
chi che  vengono  cluli  all'altezza  sua  5  la  (juale  però  non 
manca  procedere  con  ogni  rispetto,  ed  ama  ed  osserva 
grandemente  il  serenissimo  principe  Ernesto,  secondo- 
genito di  sua  maestà  cesarea. 

Col  re  di  Francia  vi  e  malissima  intelligenza,  si 
j)er  quel  che  in  generale  si  può  comprendere  dall' ani- 
mo tra  Francesi  e  Spagnoli,  come  anco  per  un'emula- 
zione delle  vittorie  guadagnate  da  ognunodi  luro.edal 
duca  di  Mena  mi  fu  detto  un  giorno,  che  il  sig.  don  Gio- 
vanni ragionando  seco  in  armata,  gli  disse,  che  avreb- 
be pagato  clie  monsignor  d'  Anjou  (che  allora  non  era 
re)  si  fosse  ritrovato  alla  vittoria  contra  Turchi,  a  che 
sua  signoria  gli  rispose,  che  medesimamente  l'altezza 
sua,  come  valorosissima,  avrebbe  pagato  di  esseisi  ri- 
trovata alle  vittorie  che  monsignore  d' Anjou  ha  avute 
contra  i  suoi  ribelli. 

Con  questa  serenissima  repuiiblica,  sebben  nel  suo 
intrinseco  non  resta  molto  contento  e  soddisfatto  dopo 
la  rottura  della  lega,  perchè  fu  gran  pregiudizio  della 
sua  grandezza  e  gloria,  tuttavia  tiene  a  grandissimo  ono- 
re le  dimostrazioni  d'ambasciatore,  e  d'altri  favori 
che  gli  fa  ogni  giorno  la  serenità  vostra,  con  la  quale, 
per  pensiero  che  si  faccia  un  giorno  una  lega,  come  ho 
detto,  cerca  di  mantenersi  sempre  grato,  siccome  giu- 
dico molto  a  proposito,  che  vostra  serenità  continui  se- 
co con  questi  buoni  uJlìzj  e  con  dar  sempre  onorate  e  buo- 
ne parole  all'ambasciatore  qui  residente,  il  quale  gli 
dà  conto  d'ogni  cosa  con  molta  desterità;  e  questo  sarà 
bastevole  a  tenerselo  bene  animato  verso  le  cose  nostre. 

E  cosa  chiara  che  il  sig.  don  Giovanni  è  molto  be- 
nemerito della  corona  di  Spagna,  e  come   tale  grande- 
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melile  «malo  dal  re,  col  quale  se  continuerà  a  procede- 
le  con  l'ossequio  che  ha  fallo  sin  ora,  lorncià  sempre 
a  maggior  sua  grandezza;  e  crescendo  sempre  più  il  giu- 
dizio con  gli  anni,  darà  ogni  giorno  meglio  saggio  di  sé, 
e  più  soddisfazione  al  consiglio  di  Spagna  ,  del  quale 
(come  ho  dello)  resla  malissimo  soddisfallo;  pure  dis- 
simulando cerca  di  guadagnarselo  e  di  superare  l'invi- 
dia; e  con  lulto  che  sia  cosa  chiara  che  il  re  non  gli  da- 
rà mai  sialo  che  gli  convenga  smembrare  dalla  corona, 
niente  di  meno  pensa  pure  di  aver  modo  un  giorno  di 
ac([uistarsi  alcuna  cosa  in  quella  parie  dove  l'occasione 
se  gli  porgerà  più  facile,  la  quale  del  certo  non  si  lasce- 
rà fuggire  dalle  mani.  Frattanto  ha  sua  altezza  larga  in- 
tenzione dal  re  di  esser  fatto  vicario  generale  in  tutti  gli 
stali  suoi  d'Italia,  con  un  numero  di  consiglieri  appres- 
so, per  il  quale  carico  averia  suprema  autorità  di  co- 
mandare in  terra  e  in  mare,  ed  in  qual  parte  capitasse; 
i  viceré  o  altri  generali  deporriano  la  sedia  ed  il  baldac- 
chino restando  luogotenente  di  sua  altezza,  mentre  el- 
la si  fermasse  in  quello  slato.  La  quale  cosa  non  è  sen- 
za fondamento,  perchè  già  fu  promesso  tal  carico  in- 
nanzi la  sua  partita  di  Spagna,  avendolo  conosciuto  il 
re  di  provata  fede,  e  di  esercitata  pazienza,  né  poten 
dosi  scordare  della  singoiar  prudenza  che  dimostrò 
quando  essendo  ben  giovanetto  non  volle  acconsentire 
alli  trattati  del  principe  Carlo  '  ,  anzi  con  gran  pcii- 
colo  della  viia  sua,  li  scopri  a  sua  maestà;  della  quale 
sarà  sempre  njaggiore  servizio  che  sia  nelli  suoi  stati  un 
solo,  che  lasciare  le  cose  a  questo  modo,  perchè  senipre 
r  un  ministro  gic^strerà  con  l'allro,  come  ha  inleso  dal- 

'  Asserto  di  };:iiti  j)f.-io  iirl  ^iiuli/.io  «I.li.i  r.il.isli  "fc  .li  «jiic^lu  [ninciiK;  I 
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le  mie  letlero  vostra  serenila  elio  ò  seguilo  in  Napoli  di- 
verse volle,  e  fra  le  allre  al  tempo  del  cardinale  Gran- 
vela  ,  onde  ne  nacque  la  misera  perdila  della  Goletta. 
Olire  di  questo  potendosi  esser  sicuri,  che  mentre  starà 
Inori  di  Spagna  sua  altezza,  comanderà  sempre  all'arma- 
ta, non  è  se  non  bene  mantenersela  grata  e  bene  ricon- 
ciliala; perchè  conoscendo  il  mondo  una  buona  inclina- 
zione dell'altezza  sua  verso  la  sublimità  voslra ,  questo 
farà  per  conseguenza  non  pur  credere  ai  Turchi  che 
r  unirsi  con  Spagna  sia  sempre  in  facoltà  della  repub- 
blica, (il  che  a  me  parerla  che  si  dovesse  pubblicare,  e 
fare  anco  saper  l'ordine  ch'egli  tiene  dal  re  di  venir 
con  l'armala  dove  da  vostra  serenità  t'ussc  chiamalo), 
ma  /"aria  stimar  maggiornjente  questo  dominio  dagli  al- 
tri principi  cristiani,  e  col  favor  di  sua  altezza  ,  (mas- 
sime quando  avesse  maggiore  autorità)  si  polria  spera- 
re di  ottenere  qual  si  voglia  cosa  dalli  siali,  che  ha  in 
Italia  sua  maestà  cattolica.  E  quel  che  è  di  molla  consi- 
derazione sarà  r  ottener  cosi  che  li  corsari  cristiani  non 
diano  molestia  a' vascelli  veneziani,  come  largamente 
lui  })romesse  sua  altezza  di  fare;  e  quando  anche  per  la 
morte  di  sua  maestà  ,  o  per  altro  avvenimento,  dise- 
gnasse o  gli  venisse  fatto  un  giorno  di  avere  uno  stato 
in  Italia,  essendo  tutte  le  cose  possibili,  o  almeno  do- 
vendo li  princi})i  savj  che  governano  stati ,  prevedere  e 
provvedere  da  lontano,  non  saria  se  jion  gran  servizio 
no.stro  che  non  avesse  questa  nostra  repubblica  per  dif- 
fidente. 

Ma  lasciando  questi  pensieri,  clie  da  me  sono  slati 
brevemente  accennati  per  riferire  (juello  che  mi  è  venu- 
to a  notizia,  essendo  che  spesso  quel  che  si  teme  non 
viene,  e  quel  che  si  spera  inganna,  concludo  che  n^n 
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siu  se  non  giovevole  il  mantenersi  grato  ed  amorevole 
questo  principe  per  ogni  rispetto;  e  sebbene  vostra  sere- 
nila non  ricevesse  tutte  le  soddisfazioni  del  mondo 
(benché  non  credo  che  sua  altezza  tralascierà  per  l'av- 
venire occasione  di  gratificarla),  torni  però  alle  volte  a 
proposito  mostrare  di  non  voler  credere  tutte  le  cose,  e 
matìtener  di  maniera  il  negozio,  che  non  se  gli  cada  in 
diflidenza  e  sospezione,  come  quasi  seguì  per  le  cose  di 
Genova.  Però  intesi  di  poi,  che  è  restato  piià  soddisfat- 
to di  questa  serenissima  repubblica,  che  di  qualsivoglia 
altro  principe  d' Italia. 

Sopra  delle  quali  cose  tutte  sebbene  potrei  dilatar- 
mi assai  pili  ,  nondimeno  metterò  fine  a  questo  ragio- 
namento con  dire,  che  sebbene  i  negozj  che  ho  trattati 
con  sua  altezza  sono  slati  tulli  difficili  e  tediosi,  e  che 
mollo  gli  offendevano  r  animo  ,  tuttavia  mi  persuado 
che  nel  fine  del  mio  partire  sia  restato  con  l'animo  ben 
disposto,  e  che  sempre  che  venga  occasione  non  man- 
cherà  di  gratificare  vostra  serenila  come  ha  detto;  e  que- 
sto basti. 

E  stato  mio  segretario  messer  Giovanni  Carlo 
Scaramella,  del  quale  poiché  tante  volte  ho  parlato 
molto  onora  la  niente  per  essere  stalo  con  me  in  molli 
allri  luoghi,  non  voglio  ora  dilatarmi  ,  massime  essendo 
egli  qui  presente. 

Di  me  poi,  serenissimo  principe  e  signori  eccellen- 
tissimi, poco  son  per  dire,  stimando  che  sia  conosciuto 
ormai  da  ciascuno  qual  sia  la  mente  e  volontà  mia  nel 
j)ubbico  servizio,  dove  sono  slato  quindici  anni  in  quat- 
tro ambascerie  con  pericoli  ed  affanni,  e  con  tutlequellc 
spese  e  difficoltà  che  portali  seco  simili  carichi  pubblici , 
nei  quali   ho  servito  con  tulio  1' alleilo  dai  cuore  senza 


3ii 

fuggir  fatica  o  interesse,  per  servir  bene  ed  onoratamente, 
con  aver  sempre  la  mente  a  Dio  ed  ai  pul)l)li(o  servi- 
zio, restando  soddisfatto  nella  coscienza  mia  propria  , 
senza  aspettare  altri  premj  dal  mondo.  Qutslo  dirò  bene, 
obese  le  mie  azioni  fossero  in  alcun  tempo  vacue  d'im- 
pegno e  d'industria,  saranno  almeno  sempre  piene  di 
fede  e  di  ottima  volontà,  nella  quale  son  certo  cbe  non 
mancberò  mai  come  debbo,  e  sarò  prontissimo  ad  ob- 
bedir sempre  con  allegro  animo  a  quello  cbe  mi  sarà 
comandato  dalla  serenità  vostra,  come  bo  fatto  per  il 
passato.  Frattanto  per  testimonio  cbe  le  mie  piccole 
faticbe  di  quest'ambasceria  non  le  siano  state  discare, 
supplico  vostra  serenità  a  farmi  grazia  e  libero  dono  di 
quei  fiascbi  di  argento  dorati,  cbe  mi  mandò  il  signor 
don  Giovanni,  dopo  cb'io  mi  licenziai  da  lui,  e  cbe  bo 
presentati  ai  piedi  della  serenità  vostra:  e  sebbene  io 
veramente  confesso  cbe  il  presente  sia  molto  piccolo  alla 
magnanimità  e  grandezza  d'  animo  di  questo  serenissimo 
senato,  ed  al  mio  bisogno  (il  cbe  ba  conosciuto  anco 
sua  altezza,  cbe  il  presente  era  poco,  onde  me  lo 
mandò  con  molte  belle  parole  scusandosi  con  dire  cbe 
poco  avea  anco  da  donare),  tuttavia  mi  sarà  più  cara 
cbe  qualsivoglia  preziosissimo  tesoro  la  dimostrazione 
cbe  farà  la  sublimità  vostra  e  le  signorie  vostre  eccel- 
lentissime. Con  cbe  faccio  fine  di  parlare  ,  pregando  loro 
da  Dio  benedetto  ogni  compita  felicità  e  gloria. 
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Questa  legazione  dello  Zane  fu  al  duca  Francesco  Maria  in 
occasione  della  morte  del  duca  Guidobaldo  suo  padre,  accaduta 
sulla  fine  del   iSj^. 

In  calce  di  questa  Relazione  abbiamo  creduto  cbe  ;fosse  il 
luogo  proprio  di  un  Bilancio  delle  entrate  e  uscite  dello  stato 
di  Urbino  sotto  l'anno  iSyc),  cbe  trovasi  esistente  nella  l>ibll(i- 
teca  pubblica  di  Siena ,  e  precisamente  nel  codice  segnato  R. 
III.  58;  il  quale  Bilancio,  per  quanto  possa  supporsi  alterato 
nei  titoli  e  nelle  cifre,  non  manca  d'essere  un  assai  curioso  do- 
cumento statistico.  jVoi  ne  dobbiamo  la  cognizione  e  l'accura- 
tissima collazione  agli  egregi    Sigg.  Fratelli    Milanesi  di  Siena. 
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or  la  morte  dell' illuslrissimo  signor  Guido 
Ubaldo  duca  di  Urbino,  che  era  in  el.à  di  scssant'anni , 
è  successo  erede  dello  stato  e  dei  beni  paterni  rillusLris- 
sinio  signor  Francesco  Malia  unico  figliuolo  suo,  il  quale 
vostra  subliiuilà  ba  onoralo  con  questa  ambascieila  per 
obbligarselo  con  quf.slo  ,s(;Iito  ufiicio  di  compimento  a 
continuare  in  (juell';if}r/ione  e  osservanza,  nella  quale  so- 
no scmpie  siati  i  suoi  maggiori  verso  questo  serenissimo 
doniinio,  particolarmente  Francesco  Maria  suo  avo,  del 
quale  esso  porta  il  nome.  A  questo  ufiicio  commessomi 
dalla  i^enignilà  della  serenità  vostra  e  delie  signorie 
vostre  eccellentissime,  io  lio  soddisfatto  in  quf'l  miglirjre 
e  più  affettuoso  modo,  cbe  per  me  è  stato  possil)ile, 
siccome  dalle  mie  lettere  la  serenità  vostra  n'eresiata 
pienamente  informata  ;  onde  non  replico  altrimenti  il 
già  detto,  ma  vengo  a  dirle  quelle  pocbe  cose,  rbe  nel 
breve  tempo  che  mi  sono  fermato  a  quella  corte  ho  po- 
tuto avvertire  esser  degne  dell'intelligenza  della  subli- 
mità vostra  e  delle  signorie  vostre  eccellentissime. 

Lo  stato  di  Urbino,  ancora  che  sia  di  piccola  cir- 
conferenza è  posto  in  parte  cbe  partecipa  di  tre  provincie: 
r  Umbria  ,  la  Marca  Anconitana  e  la  Romagna.  La  sua 
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grandezza  nella  maggior  lungliezza  è  di  centoventi  mi- 
glia, e  nel  più  largo  di  quaranta  miglia  in  circa.  Il  silo 
è  alla  riva  del  nutre   per  un  lungo  tiro  di  spiaggia  dalli 
confini  di  Ancona  ,  sino  a  quei  di  Rimino,  e  alle  spalle 
e  (luasi  d'ogni    intorno   confina  col  pontefice,  se  non  è 
in  un  piccolo  angolo  che  coidìna  col  duca  di  Fiorenza, 
dimodoché  si  può  dire,  che  quello  stato  sia  posto  quasi 
in  gremho  di  quello  della  ciiiesa,  la  quale  in   mezzo  di 
esso,  in   vista   del   mare  tra   Pesaro  e  Sinigaglia,  tiene 
Fano,  piccola  città;  del   resto  è  tutto  unito,  e  n'è  pa- 
drone il  signor  duca  ,  essendone  i  suoi  maggiori  stati  in- 
vestiti  da  diversi   pontefici,  ed   avendone  avule  dopo 
i)iù  conlermazioni  ,  riconoscendolo  però  tutto  in   feudo 
della  sede  apostolica,  con  certo  tributo  annuale,  come  sa 
molto  bene  la  serenità  vostra.  In  questo  slato  di  Urbino 
vi  sono  sette  clUà,  che  hanno  vescovato,  delle  quali  quat- 
tro sono  maggiori,  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sinigaglia; 
l'ullre  sono   minori,  e  di  poca  considerazione,  e  cioè  S. 
Leo,  Fossombrone, Cagli.  1  castelli  sono  in  gran  nume- 
ro ,  ma  in  massima  parie  così  distrutti ,  che  non  vi  resta 
altro  che  le  vestigia  delle  torri.  Quelli  di  qualche  consi- 
derazione passano  cinquanta,  delli  quali   molli  sono  di 
particolari   signori   feudatarj  del  duca,  come  i  signori 
del  Monte  ed   allri  ,  che  non  sto  a   nominare  per   non 
fastidire  la  serenità    vostra.  Non   v' è    alcun   porto  di 
mare,  e  per  questo  le  città  di  marina  non  sono  così  ben 
popolate  come  bisognerebbe;  uè   vi  è   traffico,  né  mer- 
canzia, perchè  tutta  corre  in  Ancona  ,  che  è  scalo  solo 
sotto  vento  per  la  comodità  del  porto  ,  ed  è  di   grande 
utile  al  pontefice.  E   sebbene  dicono  porto   di   Pesaro, 
porto  di  Sinigaglia,  è  detto  impropriamente;  non  es- 
sendovi altroché  due  piccoli  fiumicelli ,  i  quali  nell'uno 
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enoU'alfrtj  di  qtiesli  luoghi  fanno  rapo  al  mare,  e  fanno 
un  poco  di  ridotto  a  piccole  barche.  A  Pesaro  avevano 
ben  pensalo  i  duchi  passati  di  far  porto  ,  j1  che  sareb- 
be tornato  loro  di  grandissimo  beneficio  per  introdurvi 
il  liiifTico,  per  ripartir  le  mercanzie  che  tutte  vanno  in 
Aut^ona,  e  render  la  città  più  popolata  e  di  maggior  pro- 
fitto del  duca;  ma  sin  ora  non  se  n'è  visto  effetto  alcu- 
no, forse  perchè  le  diflìcollà  si  sono  sco[)erte  maggiori 
che  essi  non  si  credevano  ;  ed  alcuna  volta  veramente 
non  basta  l'arte,  quando  in  qualche  parte  non  ha  per 
compagna  la  natura. 

In  vista  di  questa  spiaggia  periscono  ogni  anno  molti 
sudditi  della  sublimità  vostra,  che  navigano  sotto  vento 
con  mercanzie  e  vettovaglie,  massime  in  occasione  delle 
liere  tli  Recanati ,  Nocera  ed  altre  ;  e  questi  miseramente 
periscono,  e  capitano  in  mano  di  corsari  con  grandissi- 
ma ruina  ed  infelicità  delle  povere  case  loro.  A  questo 
tanto  danno  facilmente  potrebbero  rimediarci  principi 
padroni  di  quella  spiaggia,  e  lo  farebbero  se  i  sudditi 
loro  fossero  interessati  e  partecipi  del  danno  e  del  pe- 
ricolo, come  quelli  della  sublimità  vostra.  Ma  perchè 
i  loro  non  navigano,  né  esercitano  la  marinaria,  non 
curano  anco  la  salvezza  altrui.  In  tutta  la  costa  della 
Puglia,  incominciando  da  capo  di  Otranto,  vi  sono  a 
Marina  alcune  torrette,  come  sa  bene  la  sublimità  vo- 
stra, sopra  le  quali  si  fanno  ordinariamente  le  guardie, 
che  con  segni  e  contrassegni  danno  indizio  di  sicurtà  o  di 
sospetto  d'inimici,  e  per  questo  di  raro  alcuno  capita 
male  in  questi  mari,  purché  navighi  con  i  debili  ordini 
e.l  avvertimenti  del  paese.  La  medesima  vigilanza  si 
vede  in  alcune  parti  di  Genova,  massime  verso  Nizza  e 
Marsiglia  ,  dove  sopra  torrette  e  colli  si  fanno  le  guartlie 
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per  assicurare  il  paese.  Questo  istesso  potrebbe  esser 
latto  dalla  santità  del  pontefice  ,  e  dopo  esso  facilmente 
vi  s' indurrebbe  il  sig.  duca  d'  Urbino  per  esser  principe 
di  buona  coscienza  e  religiosissimo,  massime  cbe  sua 
eccellenza  non  possiede  più  di  trenta  ovvero  trentacin- 
que miglia  di  spiaggia,  onde  tre  ovvero  quattro  torrette 
basterebbero,  e  nel  fabbricarle  ci  anderebbe  poca  spesa 
e  manco  nel  guardarle.  Il  presidente  di  Ravenna  alla 
punta  di  Primaro,  dove  suol  esser  ordinario  ricetto  di 
corsari  ,  ha  fabbricato  una  torre  ad  imitazione  di  quelle 
di  Puglia,  cbe  sebben  giova  alquanto,  non  è  però  di  tutto 
quel  profitto  che  bisognerebbe,  per  esser  torre  sola  senza 
corrispondenza  con  altre.  Questo  tanto  mi  è  parso  di 
rappresentare  con  la  debita  mia  reverenza  alla  subli- 
mità vostra  e  alle  signorie  vostre  eccellentissime,  il  che 
sia  posto  da  esse  in  quella  considerazione  che  loro 
parerà. 

Per  tornare  allo  stato  di  Urbino,  dico  non  esservi 
fiume  navigabile,  il  che  lo  priva  di  quella  bellezza,  co- 
modità ed  utile,  che  suole  apportare  con  sòia  navigazio- 
ne de'  fiumi  da  provincia  a  provincia.  11  paese,  ancor- 
ché sia  in  parte  montuoso,  è  però  tutto  fertile  ed  ab- 
bondantissimo ,  massime  di  grani,  che  ne  produce  in 
gran  copia,  ed  ancoraché  questi  siano  de' particolari, 
sono  però  di  grande  utile  al  signor  duca  per  occasione 
delle  tratte.  E  non  solamente  di  fromenti,  mad'ogli  e 
di  vini  ne  produce  il  paese  tanti,  che  oltre  il  bisogno 
ordinario  ne  somministra  abbondantemente  ad  altri. 
Vi  possono  esser  in  quello  stato  intorno  a  cento  cinquan- 
ta mila  anime,  contando  ogni  condizione  di  persone, 
ma  da  fatti  '  arrivano  a  quaranta   mila.  Fra  i  popoli  di 

'  Oàsiu  da  potersi  melttro  sdllo  I'  armi. 
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Urbino  e  di  Pesaro  vi  è  emulazione  e  gara  da  molto 
tempo,  ma  non  è  però  tale  che  in  alcun  modo  possa 
perturbare  il  giusto  possesso  del  principe,  né  la  pacifica 
quiete  de' sudditi. 

I  nobili  nelle  città  non  sono  molti,  ma  nello  stato 
vi  possono  esser  diciotto  ovvero  venti  signori  feudatarj, 
i  quali  tutti  attendono  alle  armi,  e  ne  fanno  professio- 
ne, ancora  che  qualcuno  d'essi  non  sia  mai  uscito  alia 
guerra;  e  non  solo  questi,  ma  quasi  tutti  i  sudditi  di 
quello  stato  attendono  a  questa  professione,  ossia  per 
influenza  de'  cieli,  o  per  antica  disciplina,  o  per  esem- 
pio de' maggiori,  e  massime  delli  signori  naturali,  so- 
lendosi dire  che  i  popoli  imitano  e  seguono  gli  andamenti 
de' principi,  e  attendono  a  quella  professione  che  pare 
che  più  a  loro  diletti. 

A  due  cose  quasi  universalmente  inclinano  quelli 
sudditi  cioè  alle  armi  ,  nelle  quali  si  esercitano  da  gio- 
vanetti e  poi  con  lo  studio  vengono  disciplinati,  e  al- 
l'agricoltura ,  nella  quale  mettono  cura  e  diligenza  gran- 
dissima; ed  in  queste  due  arti  dicesi  che  vagliano  molto, 
massime  che  non  si  sdegnano  dall'  una  passare  all' altra  , 
dico  dall'agricoltura  alla  guerra,  ed  anche  da  questa 
all'  agricoltura. 

Questi  popoli  sudditi  di  sua  eccellenza  nel  pas- 
sato sono  stati  sempre  fedeli  e  devotissimi  al  loro 
padrone,  e  tanta  era  l'affezione  e  l'amore  verso  i  loro 
duchi,  che  questa  si  stimava  la  maggior  sicurtà  di 
quello  stato,  cioè  l'amor  delli  sudditi,  ed  è  stalo  tenuto 
sempre  che  i  duchi  dominassero  quel  paese  con  grandis- 
sima soddisfazione  econtentodi  tutti.  Ma  tre  anni  sono 
ha  inteso  la  sublimità  vostra  la  sollevazione  di  Urbino, 
per  ragione  delle  nuove  ed  insopportabili  gravezze  etl  im- 
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punizioni ,  che  eriino  siale  inesse  dal  duca  morto,  il  (jiiule 
noi)  per  difendere  lo  stulo,  ne  per  occasioni  imperiose, 
ma  piutloslo  per  spendere  in  cose  poco  necessarie,  mei- 
leva  ogni  studio,  ogni  pensiero  in  trovar  nuove  forme 
di  imposizioni,  le  quali  sono  da  stimarsi  molto  più  in 
tjUL'l  paese  che  in  ogni  altro,  perocché,  levata  Tagricol- 
lura,  non  vi  resta  industria  di  sorte  alcuna.  E  per  ciò 
I.iudevole  mezzo  quello  che  ha  tenuto  sua  eccellenza  per 
riconciliare  gli  animi  de' sudditi  mal  contenti  verso  il 
padre,  ed  assicurarsi  in  stato,  e  ritornarli  nella  pri- 
stina obbedienza.  Questo  è  stato  lo  sgravare  essi  sudditi 
del  peso  insopportabile  delle  gravezze  ,  e  ridurli  in  stato 
che  possano  passare  la  vita  consolati,  e  godersi  della 
munificenza  del  principe.  Il  che  ho  inteso  esser  stata  la 
propria  buona  disposizione  del  principe  aiutata  dal  con- 
siglio del  duca  Ottavio  di  Parma  suo  zio,  il  quale,  subito 
morto  il  padre,  andò  a  consolare  la  sorella  ,  ed  aiutare 
il  nipote  di  consiglio  e  di  favore,  incamminandolo  nella 
m<desima  strada,  che  ha  tenuto  esso  dopo  la  morte  di 
V\vr  Luigi  suo  padre  per  assicurarsi  in  stato  e  riconciliare 
i  sudditi. 

Nel  giuramento  che  sua  eccellenza  ha  preso  dalle 
città  ,  ha  sgravato  ognuna  di  esse  da  quelle  gravezze, 
che  erano  causa  della  loro  mala  soddisfazione;  e  se  bene 
con  quest'atto  ha  perduto  molto  quanto  alle  entrate,  ha 
guadagnato  nell'  assicurarsi  nel  dominio  di  quello  stato  , 
che  era  perlurbatissimo  per  lo  proceder  aspro  e  severo 
del  duca  morto.  In  tutto  lo  slato  universalmente  ha  tolto 
via  sua  eccellenza  cinque  gabelle,  che  importavano 
o'Miianno  da  sedici  mila  scudi  di  entrala,  ed  oltre  qoe- 
slo,  in  universale  a  tutto  lo  slato  e  a  ogni  città  in  par- 
ticolare, ha  fatto  grazie  secondo  l'occasione  ed  il  bisogno 
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d'ogni  una.  E  per  dir  solo  d'Urbino,  un  anno  piin)a 
che  il  duca  morisse,  commutò  sua  eccellenza  tre  gabelle 
in  un'altra  sorte  d'imposizione.  Le  tre  gabelle  erano 
l'imbottatura  del  vino,  l'imbottatura  del  fromeiito, 
ed  un  quattrino  per  libbra  sopra  la  carne.  Questi  tre  da- 
zj  furono  commutati  coU'obbligo  di  pagare  in  dieci  anni 
yenti  mila  scudi,  e  anche  questi  sua  eccellenza  ha  ri- 
messi affatto,  e  se  n' è  chiamato  pagoj  e  di  più  li  ha  li- 
berati dalla  spesa  della  guardia  di  quella  rocca,  che  fu 
fabbricata  per  freno  alle  loro  sollevazioni;  e  non  sola- 
mente li  ha  liberati  dalla  spesa  della  guardia,  ma  dal  ti- 
more e  dalla  servitù  della  medesima  rocca,  avendo  or- 
dinato che  sia  spianata,  siccome  è  stato  fatto  in  effetto. 
Al  contado  ha  ritornate  le  armi ,  che  gli  erano  stale  tolte  , 
e  concesso  il  poterle  tenere  e  portare  come  facevano 
prima.  I  banditi  per  la  maggior  parte  ha  rimessi  in 
grazia  e  in  patria  ,  e  restituiti  ad  alcuni  i  beni  cono- 
scati, e  pei  morti  ha  fatta  restituzione  ovvero  alli  fi- 
gliuoli, ovvero  alli  più  prossimi,  dico  di  quelli  che  sono 
stati  giudicati  da  sua  eccellenza  degni  di  grazia.  Per  l;i 
città  d'Urbino  è  andato  il  duca  più  volte  privatamente, 
con  unoodue  solamente  in  compagnia,  mostrando  d'as- 
sicurarsi intieramente  della  fede  de' sudditi,  e  di  non 
averli  in  conto  alcuno  sospetti;  le  quali  cose  ho  inteso 
che  hanno  fatto  effetto  cosi  grande  negli  animi  di  ognu- 
no, che  tutti  giubilano  a  ritrovarsi  sotto  il  governo  di 
questo  principe;  e  ben  è  credibile,  perciocché  essendo 
essi  per  natura  amatori  del  loro  duca,  rimesso  questo 
accidente,  che  li  aveva  costretti  a  mutarsi  di  volonià  , 
ora  devono  esser  ritornati  al  medesimo  stato  di  prima. 
E  questi  effetti  di  dimostrazione  di  sua  eccellenza  per  ri- 
conciliare gli  animide'sudditisonostatiaccompagnatidu 
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parole  amorevolissime;  ed  in  pubblico  ed  in  parLicolure, 
.s'è  fatto  udiie  d'amar  meglio  d'esser  più  tosto  povero  si- 
gnore di  spada  e  cappa  con  buona  soddisfazione, cbericco 
con  mala  soddisfazione  de'suddili;  e  siccome  è  successo 
in  nome  a  Francesco  Maria,  così  vuole  essergli  successo 
in  effetti,  promettendo  di  ritornarli  presto  in  quel  buono 
stato  che  erano  allora,  e  altre  parole  amorevolissime  che 
basterebbero  a  raddolcire  i  più  acerbi  animi  del  mondo: 
unde  conchiudendo  mi  pare  di  poter  avvertire  la  subli- 
mità vostra  e  le  signorie  vostre  eccellentissime,  che  se 
non  sono  sradicate  affatto  le  radici  di  cosi  cattiva  pian- 
ta ,  è  almeno  talmente  assicurata  nello  stalo  sua  ec- 
cellenza, che  non  può  temere  in  alcun  conto  delia  lede 
de'  sudditi  suoi. 

L'illustrissimo  duca  è  feudatario  del  re  cattolico 
per  lo  ducato  di  Sora  ,  ch'es<o  po.ssiide  nel  regno  di  Na- 
p!)li;  del  quale  ne  furono  investiti  li  suoi  maggiori  fino 
dal  tempo  di  Ferrando  re  di  Napoli  ,  e  da  papa  Sisto  IV, 
che  fu  il  primo  che  diede  nome  a  questa  casa  della  Ro- 
vere. Questo  ducato  fu  lasciato  per  testamento  dal  dura 
Francesco  Maria  vecchio  al  figliuolo  secondogenito,  die 
è  il  cardinal  presente,  il  quale  non  molto  tempo  fa  ne 
{tice  libera  rinuncia  al  nipote;  e  fu  allora  che  sua  eccel- 
lenza andò  alla  corte  di  Spagna,  forse  per  conseguire 
maggior  riputazione,  ed  essere  tenuto  in  più  conto  che 
per  l'ordinario  non  si  suol  fare  a  quella  corte  de'prin- 
«  ipi  italiani.  Cava  sua  eccellenza  di  questo  ducalo  da 
tre  in  quattro   mila  scudi  l'anno  di  entrata. 

Il  modo  del  governo  dello  stato  d'Urbino,  in  quanto 
appartiene  alla  giustizia  così  civile  come  criminale,  è 
da  sua  eccellenza  commesso  immediatamente  ad  altri, 
eccetto  in   alcuni   casi   enormi  ,  che   v'interpone  il  suo 
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nono  grazie,  tulle  dipendono  dalla  sua  libera  voionlà  , 
ed  è  per  nalura  sua  eccellenza  inclinata  a  dar  soddisfa- 
zione il  più  die  sia  possibile,  ed  intende  di  tener  il  go- 
verno di  questo  stato  più  con  amorevolezza  che  con  ti- 
more. In  ogni  città  vi  è  no  particolar  reggimento  di  due 
ministri ,  uno  podestà,  l'altro  luogotenente,  e  questi  per 
l'ordinario  sono  sudditi;  il  che  è  di  grandissima  loro 
soddisfazione,  perchè  con  questo  mezzo  s'incamminano 
nella  strada  delle  virtù,  eperchè  s'acquistano  la  grazia 
del  principe  ^  e  perchè  si  fanno  atti  a  servire  in  maggiori 
carichi ,  massime  nello  slato  della  Chiesa. 

Ha  sua  eccellenza  due  segretarj  principali,  uno 
de'quali  è  deputato  alle  cose  di  giustizia,  l'altro  a  quelle 
di  grazia  ed  alli  negozj  e  faccende  particolari  di  sua 
eccellenza. 

L' illustrissimo  duca  ha  nello  stato  suo  quattro  luo- 
ghi forti,  tra  i  quali  vi  è  la  città  di  san  Leo,  che  è  po- 
sta verso  lo  stato  di  Firenze,  ed  è  forte  per  natura,  per- 
ciocché difficilmente  può  esser  offesa  e  facilmente  difesa. 
Questa  sola  mantenne  il  duca  Francesco  Maria  quando 
perdette  tutto  il  resto  dello  stato,  e  fu  in  gran  parte  cau- 
sa che  lo  ricuperasse  di  nuovo.  È  posta  questa  fortezza 
di  san  Leo  nel  mezzo  d'  una  valle,  sopra  la  schiena  di 
un  colle,  che  non  patisce  batteria,  e  sebbene  è  fortezza 
antica,  è  stimata  forte  per  Fapportunilà  del  sito. 

Urbino  è  aiutato  assai  dalla  natura,  perciocché  e  po- 
sto in  parte,  che  diliìcilmente  vi  si  può  accampare  eser- 
cito, massime  per  mancamento  d'acque  Pesaro  e  Sini- 
gaglia  sono  fortezze  a  marina  cinte  di  mura,  poste  in 
piano  e  stimate  assai  forti  ,  massime  che  per  la  como- 
dità del  mare  possono  esser  soccorse  facilmente  in  otjni 
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occasione.  La  milizia  consiste  tutta  nella  fanteria,  per- 
chè cavalleria  non  ve  n'è  né  molta  né  poca.  Dicono 
alla  corte  diesi  potrebbero  fare  in  questo  stato  per  difesa 
propria  dieci  mila  fanti ,  ma  per  cavarli  sette  in  otto 
mila  solamente,  ed  a  somiglianza  delle  cernide  di  vostra 
serenità  vi  é  una  descrizione  di  cinque  mila  fanti,  che 
eglino  addimandano  legioni  o  battaglie,  e  queste  tutte 
sono  persone  di  buonissima  abitudine  di  corpo,  ben  di- 
sciplinate, ed  attissime  alla  guerra  e  tra  loro  vi  sono 
quelli  di  Agubbio,  che  per  particolar  privilegio  hanno 
il  primo  luogo  di  bravura  ed  attitudine  alla  guerra. 
Questo  numero  di  fanti  é  distribuito  sotto  diversi  ca- 
pitani, e  questi  obbediscono  a  quattro  colonnelli,  ma 
adesso  le  cose  sono  in  assai  disordine,  per  non  avervi 
atteso  il  padre  già  molto  tempo,  sì  come  mi  ha  detto 
sua  eccellenza  medesima,  la  quale  vi  metterà  ogni  cura 
per  ritornarle  presto  nel  pristino  stato.  De' capitani  di 
guerra  ne  ha  il  duca  parecchi  trattenuti  dal  padre, 
parte  al  servizio  del  re,  parte  col  suo  proprio  denaro, 
ed  ora  sua  eccellenza  li  trattiene  senz' alcun  assegua- 
^mento  aspettando  di  accostarsi  prima  ad  alcun  poten- 
tato. 

Quali  siano  le  forze  dell'illustrissimo  signor  duca, 
in  quanto  appartiene  all'entrate,  si  può  farne  facilmente 
giudizio,  se  si  considera  le  qualità  dello  stato  che  sua 
eccellenza  domina;  perocché  dalli  beni  che  possiede  il 
clero,  da  quei  de' particolari ,  e  dalle  mercanzie  si  ca- 
vano l'entrate  pubbliche,  le  quali  consistono  in  dazj  ed 
imposizioni,  come  quelle  di  tutti  i  principi. 

Il  clero  é  onestamente  ricco,  perciocché  il  vescova- 
do di  Sinigaglia,  che  é  del  cardinal  Uuslicucci,  vale 
sei  mila   scudi  ,  essendovi    annessi  alcuni  altri    beneiizj. 
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LVtfcì vescovado  d'Urbino,  che  è  fatto  juspalronato 
della  casa  della  Rovere,  vale  tre  in  quattro  mila  scudi. 
Gli  altri  sono  assai  tenui,  e  così  i  beneiìzj  ed  abbazie, 
e  di  questi  beni  sua  altezza  non  ne  cava  altro  utile, 
che  quello  che  le  può  venire  per  causa  della  tratta 
de'  grani ,  che  escono  dello  stato  per  terre  aliene.  De'  par- 
ticolari non  è  alcuno,  o  pochissimi,  che  abbiano  piij  di 
tre  mila  scudi  di  entrata  di  beni  posti  nello  stato,  ma 
quelli  di  mezzana  condizione  sono  molti,  cioè  di  trecento 
ovvero  quattrocento  scudi  d'entrata. 

Mercanti  sono  pochi,  e  questi  per  lo  più  forestieri. 
Essendo  dunque  tale  lo  stato  ed  i  sudditi,  il  padrone  di 
esso  non  può  essere  molto  ricco. 

Fino  al  tempo  del  pontificato  di  Pio  IV  di  felice 
memoria,  il  ducaGuido  Ubaldo  non  aveva  di  entrata  più 
di  quaranta  mila  scudi,  e  per  esser  lo  stato  feudo  della 
Chiesa,  non  poteva  sua  eccellenza  accrescere  l'entrale 
senz'espressa  concessione  del  pontefice,  la  quale  sebbene 
per  innanzi  avesse  più  volte  tentato  di  ottenere  da 
diversi  pontefici,  era  sempre  stato  indarno,  eccetto  fino 
a  questo  pontefice  Pio  IV,  dal  quale  con  occasione  del 
parentado  della  sua  prima  figliuola  nel  conte  Federigo 
Borromeo,  nipote  di  sua  santità,  ottenne  una  concessione 
di  poter  alterare  le  gravezze  secondo  il  bisogno  e  l'oc- 
casione a  suo  piacere.  Incominciò  sua  eccellenza  ad  eser- 
citarla e  accrescere  l'entrate,  le  quali,  alla  sua  morte 
ascendevano,  come  m'è  stato  detto  ed  affermato,  a  ot- 
tanta mila  scudi  di  entrata.  Ora  le  cose  sono  ridotte  in 
altri  termini,  perchè  battute  quelle  cinque  gabelle  le- 
vate dal  duca  a  tutto  lo  stato,  ed  alcune  altre  diminu- 
zioni per  particolar  grazia  fatte,  resta  sua  eccellenza 
con  sessanta  mila  scudi  di  entrata   in  circa.  Il  nervo  e 
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toiuLiineiito  (li  queste  entrate  è  nella  cillà  di  Sinigagiia 
per  occasione  tlelle  tratte,  e  rende  questa  città  intorno 
venti  mila  scudi.  Il  dazio  del  sale  in  tutto  lo  stato  im- 
porta dieci  mila  scudi.  Il  resto  si  cava  da  diversi  dazj 
ed  imposizioni  ordinarie,  che  per  essere  in  molte  parti 
e  di  piccol  somma  ,  non  attedierò  altrimenti  la  sere- 
nità vostra  né  le  signorie  vostre  eccellentissime  in  rac- 
contarle. 

La  spesa  veramente  non  solo  va  del  pari  con  l'entra- 
ta ma  r  avanza;  e  per  questo  si  crede  che  siano  necessi- 
tali i  duchi  d'Urbino  ricorrere  ad  alcuf)  potentato,  e  ad 
assoldarsi  con  lui,  non  bastando  loro  l'entrate  proprie, 
volendo  vivere  con  quella  dignità  e  onorevolezza  che 
hanno  fatto  li  loro  antecessori  ;  e  perchè  essendo  i 
sudditi  loro  per  lo  più  soldati,  ogni  volta  che  il  dura 
non  avesse  modo  di  trattenerli  ,  anderebbero  a  servi- 
re altri  principi,  e  verrebbe  sua  eccellenza  a  privar- 
sene, così  per  r  uno  e  per  l'altro  rispetto  si  dice  che 
sono  necessitati  i  duchi  d'Urbino  a  far  professione  di 
soldati.  Ha  lasciato  il  duca  Guido  Ubaldo  intorno  cento 
cinquanta  mila  scudi  di  debiti  a  diversi  particolari  con 
qualche  interesse  sopra  ;  ma  all'incontro  ha  lascialo 
delle  gioie  ed  una  ricca  guardaroba  di  addobbanienli 
di  palazzo. 

I  comodi  ed  i  servizj  che  può  ricevere  la  serenità 
vostra  da  questo  stato  di  Urbino  sono  alcuni  scambievoli 
con  quello  stato  medesimo,  altri  particolari  della  sere- 
nità vostra  sola.  Scambievoli  intendo  la  traila  de'grani, 
per  occasione  della  quale  vostra  serenila  ne  riceve  mollo 
comodo  ed  il  duca  mollo  utile;  e  quando  il  raccolto  è 
ordinario  si  può  trarre  da  quello  stalo  intorno  cento 
cinquanta  mila  staja  di  froii.ento,  parte  di  esso  stato, 
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e  parie  rl>e  vi  capila  di  roiitrii!)ban!lo  dallo  torre  dol 
pana,  non  oslanle  Dgiù  proibizione,  iiiassiine  quando 
le  traile  di  Ancona  sono  serrate.  E  sebbene  Ragusei 
ballilo  spesso  bisogno  di  fronienli  ,  non  torna  però  loro 
il  conto  venirli  a  prendere  nella  spiaggia  di  Sinigaglia, 
polendo  averli  seUipre  di  Puglia  ,  dove  vi  è  per  l'ordi- 
iKirio  alcuna  tratta  ,  massime  di  piccola  somma.  Adun- 
que l'utile  die  ne  traggo  il  duca  è  grande,  ma  è  anco 
niat^"iore  il  servizio  eia  comodità  cbe  la  serenila  vostra 
ne  riceve,  così  in  tempo  di  pace  ,  come  di  guerra:  in 
tempo  di  pace,  per  pascere  l'isole  di  Dalmazia  e  di 
Levante,  ed  in  lempo  di  guerra  per  pascer  queste  e 
per  far  biscotti.  La  serenità  vostra  va  ancora  credi- 
trice di  certa  quantità  di  denari  did  signor  duca  per 
resto  di  treiitatrè  mila  scudi  prestati  ultimamente  al 
duca  suo  padre  da  scontarsi  in  tante  tratte;  e  messer 
Lucio  Baldassini  ,  agente  delli  clarissimi  signori  alle 
Biave  in  Siniga^^ia,  ne  ba  fatto  compra  di  buona  somma 
per  ordine  di  loro  signorie  alarissime  e  questo  non  è 
manco  utile  cbe  fedele  e  devoto  servitore  della  subli- 
mità vostra.  Il  particolare  comodo  cbe  tocca  alla  sere- 
nila vostra  è,  cbe  si  può  cavare  da  quello  stato  molto 
facilmente  otto  mila  fanti,  e  sarebbero  tutti  buonis- 
nìme  genti,  il  passaggio  delle  quali  non  si  avrebbe  da 
ricercare  ne  dal  pontefice  nò  da  altri  potentati,  percbè 
imbarcandosi  in  Sinigaglia  o  in  Pesaro  si  può  farli  ar- 
rivare dove  torna  meglio.  Ha  la  sublimità  vostra  i  con- 
dannati alla  galera  da  quello  stato,  ma  oltre  quelli, 
in  occasione  di  guerra  e  di  bisogno,  si  potrebbe  sperare 
d'averne  qualcbe  numero  di  buona  voglia,  parte  allet- 
tati dal  premio,  parte  dalla  persuasione  del  duca  ,  ma 
per  lo  vero,  siccome  quelle  genti  sono  buonissime  alla 
guerra,  così  non  sono  molto  atte  alla  marinarezza. 
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Quanto  alla  «lipendenza  che  abbia  questo  signore  con 
altri  |)ol('ntati,  «lirò  prima:  che  essendosi  il  signor  duca 
Guido  Ubaldo  licenziato  dal  servizio  della  sublimità  vo- 
stra, s'accostò  più  per  ambizione,  che  perchè  gli  tornasse 
a  conto  di  farlo,  al  re  cattolico,  dal  quale  fu  immediata- 
mente onorato  dell'ordine  del  tosone,  che  è  grado  di 
Spagna  onoratissimo,  ma  di  niuna  utilità,  e  alquanto 
tempo  dopo  fu  condotto  al  servizio  di  sua  maestà  con 
queste  condizioni ,  che  avesse  di  piatto  ogni  anno  dodici 
mila  scudi,  una  compagnia  di  gente  d'arme  nel  regno 
di  JNapoli  ,  una  di  leggieri  nel  proprio  stato  del  duca  , 
e  alquante  lancie  spezzate  con  obbligo  di  non  valersi  di 
sua  eccellenza  in  persona,  se  non  con  grado  e  titolo  di 
capitan  generale.  Con  questa  condotta  è  continualo  il 
duca  fino  all'  ultimo  della  sua  vita  ;  ma  perchè  alli  pa- 
gamenti della  provvisione,  lancie  spezzate,  e  leggieri 
non  v'  era  assegnamento  particolare  donde  s'  avesse  a 
traggere  il  denaro,  avvenne  che  in  poco  tempo  sua  ec- 
cellenza andò  creditore  di  una  grossa  somma  di  denari, 
e  allora  si  risolse  di  mandar  il  principe  suo  figliuolo 
alla  corte  di  Spagna  ,  cosi  per  riscuotere  questi  denari 
che  per  introdurlo  al  servizio  del  re  ;  e  tanto  gli  andò 
fatto,  perciocché  sua  maestà  gli  fece  assegnamento  per 
1  is tessa  somma  del  suo  credito  ,  del  (piale  assegnamento 
ì\  principe  se  ne  valeva  alla  giornata  da  particolari 
mercanti  con  molto  suo  interesse  per  la  grossa  spesa  che 
faceva  in  corte;  di  mudo  che  a  capo  di  due  anni, che  tanto 
(  iL'dusi  fermasse  là, ey-seudosi  il  padre  avveduto  che  ali 
(  ostava  assai  cara  la  grazia  del  re,  richiamò  il  figliuolo, 
il  (luale  aveva  speso  grossisslmanìente,  né  gli  bastarono 
gli  assegnamenti  del  re  per  pagare  i  debiti  contraili.  Do- 
po s'andarono  maturando  successivamente  l'altre  prov- 
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visioni,  delle  quali  ne  ottenne  il  principe  assegnamento 
quando  andò  nelT armata  della  lega  a  tempo  della  glo- 
riosa giornata,  e  si  valse  allora  di  questi  assegnamenti  per 
la  spesa  che  fece  nell'armata  e  nelli  viaggi  contrattando 
pure  con  mercanti  con  grandissimo  interesse  ;dimodoc- 
cliè  si  può  dire  che  non  abbia  sua  eccellenza  fatto  capi- 
tale alcuno  col  re,  essendomi  stato    affermato  che  al 
presente  non  va  creditor  d'altro  che  della  provvisione 
e  dei  pagamenti  di   questi    ultimi  anni ,  che   sarebbero 
ìli  tutto  trentasei  in  quarantamila  scudi.  Subito  morto 
il  padre,  il  duca  mandò  per  corriero  a  posta  ,   secondo 
è  costume,  l'ordine  del  tosone  a  sua  maestà,  e  poco  tem- 
po dopo  vi  mandò  un  ambasciator  suo,  il  capitano  Pao- 
lo Casale,  che  fu  quello  che  condusse  il  padre  al  ser- 
vizio del  re  essendo  sua   maestà  in  Fiandra.  Quello  che 
pretende  il  duca  di   trattare   alla  corte  del    re   catto- 
lico col  mezzo  di  questo  ambasciatore,  e  di  Bernardo 
Maschi  agente  suo    residente   in  quella  città,    si    dice 
essere  per   ricuperare  l'ordine  del   tosone,  coli' antica 
condotta  che  aveva  il  padre,  forse  con  qualche  aumen- 
to, per  lo  servizio  che  sua  eccellenza  pretende    aver 
prestato  al  re  e  in  armata  ed  in  corte;  ma   quello   che 
dovrà  sopra   tutto  pretendere  il  duca  sarà   un  assegna- 
mento certo  e  sicuro  della  provvisione  ,  essendosi  av- 
veduto di  non  se  ne  poter  valere,  se   non   a  capo   di 
molto  tempo,  e  allora  con  grossa  diminuzione  per  causa 
degl'interessi  detti  di  sopra. 

Il  negozio  alla  corte  di  sua  maestà  si  dice  a  Pesaro 
trovarsi  in  questi  termini,  che  per  esser  morti  quei 
ministri  del  re,  con  i  quali  il  duca  aveva  qualche  di- 
pendenza (e  furono  quelli  che  condussero  il  padre  alli 
servizj  di  sua  maestà),  questi  altri   ministri,  che  sono 
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successi  a  quelli,  non  inleiulòiio  ehe  il  benefizio  di 
sua  maestà  sia  il  medesimo' che  stimarono  coloro,  ol- 
tre che  al  presente  in  corte  vi  è  assai  ma^^ior  strettezza 
(li  denari  che  non  era  allora;  ma  all'incontro  dicono 
che  pare  sua  maestà  assai  inclinata  alla  condotta  ,  e  si 
crede  che  ciò  sia  per  li  medesimi  rispetti  che  la  mossero 
da  principio  a  condurre  il  padre,  che  fu  per  tenere  in 
ulficio  il  duca  di  Fiorenza  ed  in  sospetto  che  a  qualche 
tempo  sua  maestà  possa  volger  queste  forze  ai  suoi  danni, 
ed  anco  per  aver  modo  di  soccorrer  e  difendere  in  ogni 
occasione  li  suoi  stati  d'Italia  col  mezzo  di  questo 
stato  d'Urbino,  valendosi  da  esso  di  gente  e  di  vetto- 
vaglia :  ma  della  risoluzione  di  questo  negozio  la  sere- 
nità vostra  ne  sarà  di  breve  avvisata  con  certo  fonda- 
mento dal  clarissimo  ambasciator  suo  in  Ispagna. 

Gol  pontefice  si  conviene  sempre  alli  duchi  d'Ur- 
bino aver  dipendenza,  per  esser  il  loro  stato  feudo  di 
esso  ,  al  quale  pagano  di  tributo  ogni  anno,  il  giorno 
di  San  Pietro  ,  scudi  2190  di  camera,  e  questa  somma 
soleva  essere  molto  maetgiore,  ma  s'è  andata  diminu- 
endo per  particolari  grazie  fatte  da  diversi  pontefici. 
Oltre  questa  dipendenza  universale  con  tutti  i  pontefici, 
si  tratta  ora  un  legame  assai  piij  stretto,  che  è  il  paren- 
tado della  signora  Lavinia  sorella  del  duca  ,  nel  signor 
Giacomo  Buoncompagno  ,  figliuolo  di  sua  santità  ',  e 
questo  matrimonio  si  spererebbe  che  succèdesse,  quando 
il  duca  Ottavio  di  Parma  suo  zio  non  s'intromettesse 
con  offerire  una  sua  figliola  naturale  (quale  sua  eccellenza 
di  Parma  doterebbe  di  alcuni  castelli  che  possiede  in 
quel  di  Castro)  e  si  teme  che  sua  santità  inclini  più  tosto 

■iti*'  Yj;,las;   pii",   snpra  a   pag.  acC).   iiol.i   prima. 
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;»  (luesta  di  Parma,  porcile  verrebbe  n  dare  stalo  iii- 
Mtme  con  la  moglie  al  figliuolo.  Tuttavia  non  si  dispora 
del  negozio,  ed  è  desideralo  assai  dai  signor  duca  cbe 
si  effettui  ,  così  per  vedere  allogata  la  sorella  ,  come  per 
particolare  benefizio  die  pretenderebbe  di  ottenere  da 
sua  santità.  Qualcb' un  altro  discorre  che  questa  signora 
si  potrebbe  maritare  nel  signor  duca  di  Ferrara,  ma 
non  vi  è  alcun  fondamento. 

Con  altri  principi  grandi,  eccello  che  con  la  sere- 
nità vostra,  il  duca  non  ha  alcuna  dipendenza. 

Confina  quietamente  con  il  duca  di  Fiorenza,  ma 
non  può  essere  che  la  grandezza  di  questo  non  gli  sia 
grandemente  sospetta,  e  quando  avvenne  la  sollevazione 
di  Urbino,  alcuni  de' soldati  andarono  al  duca  Cosimo 
a  profierirsi,  sebbene  sua  eccellenza  non  solo  li  scacciò 
ma  mandò  ad  offerire  aiuto  di  denari  e  forze  al  duca 
Guido  Ubaldo  per  castigare  i  rubelii.  E  sebben  esso  fa- 
cesse questo  più  per  rispetto  del  re  cattolico,  al  quale 
era  raccomandato  lo  stato  d'  Urbino,  che  per  propria 
bontà  e  inclinazione  ;  tuttavia  fu  anche  parte  per  ob- 
bligarsi grandemente  il  duca  Guido  Ubaldo,  il  quale 
gli  riconobbe  il  titolo  di  gran  duca,  ed  in  questo  me- 
desimo continua  il  figliuolo,  ancora  che  tra  questi  du- 
chi giovani  non  vi  sia  intrinsecamente  buona  intel- 
ligenza. 

Con  i  duchi  di  Ferrara,  Mantova  ,  Parma,  è  sua 
eccellenza  così  strettamente  congiunto  di  sangue  che 
ragionevolmente  vi  deve  essere  buona  amicizia.  Né  vo- 
glio tacere  di  dire  ancora  questo,  che  sua  eccellenza 
ha  due  cognati  nel  regno  di  Napoli ,  il  duca  di  Gravina 
ed  il  principe  di  Bisignano. 

Il  signor  duca  è  in  età  di  29  anni  e  di  buona  di- 
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sposizioiie  di  corpo;  fu  professione  di  principe  giusto, 
e  religioso  molto;  procura  che  i  sudditi  vivano  col  me- 
desimo zelo  di  religione,  e  lo  stato  suo  era  visitato  al  pre- 
sente, per  ordine  del  pontefice,  dal  vescovo  Eagazzoni 
con  molta  soddisfazione  di  sua  eccellenza  e  grandis- 
sima lode  di  quel  prelato.  Si  diletta  di  esercizi  nobili 
e  massime  di  cavalcare,  per  occasione  di  che  sua  eccellen- 
za mantiene  una  bella  e  numerosa  stalla.  È  studioso  e 
letterato  assai  ,  e  fa  professione  sopra  tutto  di  arme  e 
di  esser  soldato.  Nella  sua  corte  vi  è  sempre  qualche 
persona  segnalata  in  arme  e  in  lettere,  e  vi  si  fa  pro- 
fessione di  una  esquisita  buona  creanza,  e  di  esser  cor- 
tigiani perfetti,  il  che  è  uso  antico  di  quella  corte, 
confermato  tanto  maggiormente  adesso,  quanto  che 
il  principe  è  stato  alla  corte  di  Spagna.  Dimostra  sua 
eccellenza  di  non  voler  degenerare  da'suoi  maggiori  in 
osservar  questo  serenissimo  dominio,  e  ha  procurato 
di  farmelo  constar  e  con  parole  piene  di  grandissi- 
ma riverenza  verso  la  serenità  vostra  e  con  quella 
maggior  dimostrazione  d'onore,  che  si  possa  dire.  Si 
estese  sua  eccellenza  lungamente  in  dirmi,  che  la  de- 
vozione sua  verso  la  serenità  vostra  incomincia  in- 
nanzi al  suo  nascimento ,  essendo  stati  i  suoi  mag- 
giori antichi  osservatori  di  questo  serenissimo  domi- 
nio, di  modo  che  la  servitù  viene  ad  essere  eredita- 
ria e  naturale;  e  disse  che  la  vuole  confirmare  per  pro- 
pria elezione  ,  e  si  gloria  d'  esser  slato  allevato  al 
battesimo  da  un  clarissimo  ambasciatore  per  nome  di 
questa  serenissima  repubblica,  e  che  vuole  essere  ob- 
bligatissimo  e  fedelissimo  servitore  suo.  Le  quali  parole 
con  questi  medesimi  termini  mi  sono  state  replicate  più 
volte,  ripetendo  di  esser  pronto  a  spender  la  vita,  lo 
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stalo  e  i  sudditi  inquulsi  voglia  occasione  piacesse  alla 
serenità  vostra  commetterglielo;  e  che  la  supplicava  a 
far  prova  di  questa  devozione  dell'animo  suo;  percioc- 
ché troverebbe  gli  effetti  corrispondenti  all'obbligo,  che 
esso  pretende  di  avere  alla  serenità  vostra,  e  che  è  uo- 
mo da  fatti  e  non  da  parole;  le  quali  cose  mi  sono  state 
dette  da  sua  eccellenza  con  maniera  e  affetto  tale,  che 
si  scopriva  molto  bene  che  venivano  dall' intimo  del- 
l'animo suo  e  da  una  ardente  devozione  verso  la  se- 
renità vostra.  Mi  ha  detto  ancora  sua  eccellenza  es- 
ser stata  due  volte  in  questa  città,  l' una  ch'era  nelle 
fascie,  l'altra  giovanetto,  ma  che  adesso  che  è  suc- 
cesso in  stato,  desidera  grandemente  di  ritornarvi,  per 
farsi  conoscere  personalmente  servitore  della  sublimila 
vostra  e  delle  signorie  vostre  eccellentissime,  e  venne 
sua  eccellenza  con  tutta  la  sua  corte  ad  incontrarmi 
due  miglia  fuori  della  città,  e  non  solamente  in  quella 
occasione,  ma  ogni  volta  che  ci  siamo  trovati  insieme 
ha  procurato  di  mettermi  alla  banda  destra;  ma  seb- 
bene gli  ambasciatori  della  serenila  vostra  alle  corti 
sogliono  precedere  a  maggiori  principi,  che  non  è  il 
duca  di  Urbino,  nondimeno  non  mi  parve  di  accettare 
il  loco,  essendo  io  mandato  ambasciatore  di  vostra  se- 
renità immediatamente  a  sua  eccellenza,  ma  mi  sono 
contentato  solamente  di  quei  segni  di  onore  fatti  da  lui 
più  volte  con  tanta  sua  cortesia  verso  la  mia  persona  , 
come  rappresentante  la  serenità  vostra.  Ha  voluto  il 
signor  duca  alloggiarmi  nel  proprio  palazzo  all'incontro" 
delle  sue  stanze  ed  accompagnarmi  sino  ad  esse;  né 
contento  di  questo,  poco  da  poi  mandò  il  signor  Pietro 
Antonio  di  Lonà  suo  cognato  a  dirmi,  che  voleva  venir 
a  stare  meco  il  restante  del  giorno,  e  ricevere  nelle  mie 
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^Lallze  il  favor  della  anjbaòciata  mandatale  dalla  vuslra 
serenità;  per  il  che  mi  parve  uflizio  mio  di  prevenire 
a  tanta  cortesia,  e  andare  a  sua  eccellenza  per  tare  nelle 
sue  proprie  stanze  l'ufficio  commessomi  dalla  sublimità 
vostra,  e  lo  trovai  già  incamminato  con  la  sua  corte  verso 
le  mie,  onde  fui  ricevuto  con  nuovo  onore,  e  dopo  li- 
cenziatomi venne  sua  eccellenza  a  star  meco  tutta 
quella  sera. 

Ha  voluto  ancora  il  signor  duca  spesarmi  onorata- 
mente con  i  gentiluomini  che  erano  in  mia  compagnia, 
e  farne  servir  tutti  dalli  medesimi  gentiluomini  e  fami- 
gliari suoi,  in  quel  modo  appunto  che  usa  di  fare  alla  sua 
propria  persona  ;  e  la  famiglia  anco  ha  fatto  spesare  e 
provvedere  d'ogni  comodila,  il  che  vedendo  mi  parve 
di  non  dover  abusare  della  cortesia  d»  sua  eccellenza 
con  trattenermi  più  lungamente  in  quella  corte. 

Ogni  giorno  è  venuto  il  signor  duca  a  vedermi  nelle 
proprie  mie  stanze,  ed  ha  mangiato  quasi  ordinaria- 
mente meco,  e  mi  ha  voluto  tener  compagnia  4n  casa  e 
fuori. 

Nel  licenziarmi  ha  usato  parole  umilissime  e  mollo 
riverenti  verso  la  serenità  vostra,  e  per  sugello  di  tante 
cortesie  usatemi  ha  voluto  venire  in  persona  ad  accom- 
pagnarmi fuori  della  città,  con  tutto  che  il  tempo  fost.e 
})iovoso,  e  che  io  lo  pregassi  instantemente  a  lermarsi; 
nò  ha  lasciato  addietro  dimostrazione  alcuna  dove  ab- 
bia potuto  onorare  l'ambasceria  della  sublimità  vostra 
e  delle  signorie  vostre  eccellentissime. 

L'illustrissima  signora  duchessa  madama  Vittoria, 
madre  di  sua  eccellenza  ,  e  sorella  del  cardinal  Farnese 
e  del  duca  di  Parma,  è  signora  in  età  di  cinquant' anni , 
di  una  autorità  e  gravità   mirabile:  il  giudicio  e  la  prtn 


dcMza  sono  vii  tu  |)ro^)ri(.  di  questa  signora,  la  (jualc  è  in- 
teiulentis.sima  di  cose  di  sialo  e  aioiluuiiila  nel  governo 
col  figliuolo,  il  f[ual(-'  aderisce  molto  al  co^.^iglio  di  sua 
eccellenza.  E  religiosissima  e  mollo  elemosinarla,  non 
solamente  in  pubblico,  ma  nascosamente,  dove  le  pare 
che  il  bisogno  piià  lo  ricerchi.  Le  sue  damigelle  sono  al- 
levate in  tanta  onestà  di  vita  e  di  costumi,  che  si  addi- 
manda  ben  avventuralo  colui,  che  ne  può  avere  una 
per  moglie. 

Questa  signora  rende  molte  grazie  alla  henignità 
della  sublimila  vostra,  che  l'abbia  voluta  consolare  con 
questa  espressa  ambasceria  ,  e  dice  che  il  favore  è  impie- 
galo in  casa  obbligatissima  e  devotissima  a  questo  sere- 
nissimo dominio,  e  che  offerisce  prontamente  il  figliuolo 
e  lo  slato  suo  al  servizio  della  sublimità  vostra,  siccome 
han  fatto  li  suoi  maggiori,  e  particolarmente  il  duca 
Francesco  Maria  suo  avo,  e  che  raccomandava  il  mede- 
simo figliuolo  e  stato  suo  alla  protezione  della  sublinìilà 
vostra  ,  e  alla  buona  grazia  sua:  ed  oltre  a  queste  disse 
altre  parole  molte  in  cosi  fatto  proposito,tutte  affcttuosis- 
sime,  siccome  le  signorie  vostre  eccellentissime  hanno 
potuto  comprendere  benissimo  dalle  proprie  lettere  della 
signora  duchessa  scritte  ultimamente. 

La  signora  duchessa  Lucrezia  ,  moglie  di  sua  eccel- 
lenza e  sorella  del  signor  duca  di  Ferrara,  è  signora  di 
bellezza  manco  che  mediocre,  ma  si  tiene  bene  acconcia  , 
avendone  forse  bisogno  per  la  sua  età],  che  passa  qua- 
rant'anni;  e  questa  sproporzione  d'anni  col  signor 
duca  è  causa  che  fra  loro  non  vi  sia  quell'amore  che  suol 
esser  fra  marito  e  moglie,  quando  v' è  la  medesima  con- 
venienza d'età;  e  per  l' istessa  causa  degli  anni  si  dispera 
quasi  di  poter  vedere  di  questo  maliintonio  figliuoli:  il 
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che  quando  avenisse,  lo  stato  eh' è  feudo  della  Chiesa 
s'  unirebbe  con  quello  di  sua  santità  ogni  volta  che  non 
fosse  da  lui  investito  prima  in  persona  d'  altri  '. 

Air  ufficio  di  complimento,  che  ho  fatto  con  questa 
signora  per  nome  di  vostra  serenità,  sono  stato  corri- 
sposto benissimo,  nella  medesima  maniera  che  han  fatto 
il  signor  duca  e  la  signora  duchessa  madre,  onde  non 
replicherò  altro,  per  non  tediare  più  a  lungo  la  subli- 
mità vostra  e  le  signorie  vostre  eccellentissime. 

*  Vedasi  l'allra  relazione  di  Urbino  del  Mocenigo  p.  io5.  n.  a. 


BILANCIO 

DELLE    ENTRATE    ED    USCITE    DI    TUTTO   LO   STATO    d'UrBINO  (i] 


Entrata  della  citca  di  Urbino. 

Colte  ordinarie Se.  3098.  48. 

Colte  dell'  erba »  242.  \  2. 

Colte  di  tavoleta »  -150.  50. 

Peso  della  Mercanzìa »  500.  — • 

Banco  de' macelli »  800.  • — 

Peso  della  foglia »  -1 2.  39. 

Entrata  della  paglia  a  danari »  339.     9. 

Entrata  delli  alloggiamenti  in  Urbino »  i  50.  — 

Augumento  della  moneta  sopra  il  sale »  414.  34. 

Affitto  dell' osteria  dell' Aqualagna »  242.  — 

Uscita. 

Salariati  di  Ui^bino Se.  -1046.  \9. 

Spese  di  elemosine »  372.  40. 

Spese  di  incanti  per  il  dazio »  36.  20. 

Spese  delli  alloggiamenti »  99.  42. 

Spesa  diversa n  \  98.  54. 

Spese  di  conserva »  63.  34. 

Spese  della  biada »  929.  2\ . 

Assegnamento  del  sig.  Conte  Giulio  da  Tiene.     .  »  200.  — 

Assegnamento  dell' arnaarolo »  19.  — 

Entrata  di  Pesaro. 

Dazio   della    mercanzia  della  Dogana Se.  d  226.  \  9, 

Dazio  de' macelli »  '1350,  — 

Pesa  del  grano  al  molino ,  e  dazio  delle  grascie  »  1 1 36.  20. 

(1)  Tutte  queste  partite  d'  entrata  ed  uscita  lianno  nel  Codice  la  somma 
rispettiva;  ma  il  più  delle  volte  cosi  male  corrispondente,  die  abbiamo  sti- 
mato meglio  di  trascurarla,  non  essendoci  parso  conveniente  il  rettificarla  se- 
condo le  cifre  qui  riportate,  incerti  come  siamo,  se  1'  errore  consista  nelle 
somme  totali  o  nelle  parziali. 

Voi.   F.  22 
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Dazio  della  colta  forestiera                                              Se.  140.     7. 

Tratta  del   vino   per   mare  e  per  terra »  49.  34. 

Dazio  del  vino  a  spina »  303.  32. 

Dazio  della  bolla »  97.  -15. 

Dazio  del  medine  quarti ...»  58.  20. 

Tratta  del  grano  e  legumi »  273.  54. 

Passaggio  dei  passaggieri »  220.  -19. 

Imbatta  del  grano    . • »  "184.  id. 

Imbotta  del  vino »  1 93,  45. 

Auf^umento  della  moneta  sopra  il  sale >•  336.  25. 

Entrate  delle  botteghe  fatte  per  la  fiera »  35.  — 

Uscita. 

Salariati  di  Pesaro Se.  '1 692.  43. 

Spesa  diversa »  60.     2. 

Spesa  della  Chiusa »  271.     5. 

Spesa  d'incanti  per  dazj  venduti »  6.  51. 

Spesa  di  elemosina ...»  j5.     b. 

Spesa  della  biada »  228.  23. 

Spesa  della  paga  dei  fanti »  55S.  — 

Assegnamento  di  INIadama  Eccellentissima    ....     »  3200.  — 

Assegnamento  del  Samberollo »  2o.       ■ 

Assegnamento  del  prevosto  di  Pesaro »  50. 

Assegnamento  delli  Rev.  Padri  di  S.  Bartolo    ...»  40.  — 
'    -       •          Entrata  di  Agubbio. 

Gabella  della  mercanzia Se.  -USI.  -15. 

Gabella  della  carne «  749.  24. 

Gabella  del  vino »  130.  33. 

Gabella  del  danadato »  102.  30. 

Gabella  del  censo       .     .    ..    .- ....,.;..,>&.>..«„•     -     »  112.49. 

Gabella  delle  misure.    .,.._.,'.•.'••»  3o.  15. 

Gabella  del  fiorino    .     .-.  alt^ih  •,;..!<  v   ..-j-Uoìh   :r     •     »  66.15. 

Gabella  della  bolla »  34.  12, 

Composizione   dell'osteria    di  Conda »  2.     7. 

Composizione  della  paglia ,  legne  e  denari  ....     »  31 .  — 

Bocche  grano  e  vino  per  Levante  e  Ponente   ...»  1953.  28. 

Grano,  vino,  uva,  e  paglioso » 43620. 
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Nolo  delle  torricri  di  Costacciaro Se  55.  — 

Augumento  della  moneta  sopra  il  sale »  327.  47. 

Uscita 

Salariati  di  Agubbio Se.  1209.  54. 

Assegnamento  del  Sig.  Fulvio  in  Roma »  570.  • — 

Assegnamento  del  Sig.  Gabriele  in  Roma    ....      »  250.  — 

Censo  che  si  paga  a  IMad.  Lucrezia  Barona  ....      »  96.  — 

Censo  che  si  paga  alli  eredi  dell'  Ausidio     .     .     .     .     »  22\ .  49. 

Censo  che  si  paga  a  madama  Attalurta »  317.  14. 

Spese  di  ofFerte  per  dazj  venduti »  1G7.  39. 

Spese  di  elemosine »  237.  27. 

Spese  per  risarcire  la  ferrara  di  Costacciaro.     ...»  26.  28. 

Spese  diverse »  155.  30. 

Spesa  di  branda  scotata  al  contado »  1 35.  43. 

Censo  de  Santa  Maria  Campitelli »  4.  — 

Entrata  di  Cagli 

Gabella  e  fumi  della  città  .    .     .     .'.■.■.     .     .       Se.  449.  19. 

Gabella  del  dazio  e  fumi  del  contado »  1248.     2. 

Gabella  del  paese »  495.  33. 

Gabella  del  vino  - »  312.     6. 

Gabella  riscosto »  156.  24. 

Gabella  del  pesce .     »  5.  35. 

Gabella  della  bolla »  1 1 .  59. 

Gabella  dei  censi »  4.     8. 

Capisoldi  del  Civile »  Q'ò.  — 

Affitto  del  Monte  cavalli »  47.  46. 

Dazj  che  si  rimettono  in  quarti »  90,  48. 

Augumento  della  moneta  sopra  il  sale »  98.  39. 

Uscita 

Salariati  di  Cagli Se.  446.  33. 

Spesa  di  elemosime »  1 1 8.  — 

Spesa  di  cancelleria »  33.  — 

Spesa  diversa  fatta  in  Cagli »  94.  10. 

Assegnamento  di  Mad."*  Ecc."'" »  1400.  — 
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Entrata  di  Fossombrone 

Provvisione  ordinaria Se.  750.  • — 

Danedato »  150.  20. 

Affitto  dell'  osteria  della  Posta »  36.  — 

Noli  di  casa  e  botteghe »  75.  13. 

Tratta  di  grani »  428.  ■ — 

Augumento  della  moneta  sopra  il  sale »  84.     4. 

Uscita 

Salariati  di  Fossombrone Se.  304.     \ . 

Spesa  di  Elemosine »  58.  31 . 

Sbasso  del  nuovo  territorio  di  Monte  Felicino.     .  »  24.  30. 

Spesa  estraordinaria  di  cancelleiùa »  M.  — 

Spesa  per  il  Molino  di  Ragile »  70.  31 . 

Spesa  per  il  Giardino  e  Canneto »  13.11. 

Spesa  del  banco »  ^  53.  12. 

Spese  diverse »  180.  — 

Assegnara.*"  del  Card.'"  Pariatio »  20.  — 

Spesa  di  biade »  146.  59. 

Entrata  di  Casteldurante 

Provvisione  ordinaria So.  718.  25. 

Bocche  di  samuli »  26.  20. 

Passaggio  di  samuli »  27.  40. 

Capisoidi  del  Civile »  25.  14, 

Augumento  della  moneta  sopra  il  sale »  23.  33. 

•'"       ■  Uscita 

Salariati Se.  254.  40. 

Spesa  del  Barco »  89.  37. 

Spesa  diversa »  348.  52. 

Spesa  della  condevia »  25.  13. 

Spesa  di  elemosine »  15.  26 

Spesa  di  carta,  cera  e  libri     .     .     .     • »  12.  16. 

Spesa  di  biada .' »  ''t-  "tj. 

Assegnamento  di  Mad.'  Ecc.'"'' »  200.  — 

Uscita  di  S.  yingelo  in  T'ado  (1). 

Salariati Se.  1.-1. 

(1)  Manct  ronlrnt.-». 
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spesa  di  elemosine Se,  2.     2. 

Spesa  diversa »  '17.  32, 

Spesa  di  esenti »  8.  i  2. 

Spesa  di  biada »  3.  22. 

Assegnamento  di  Mad.-"^  Ecc.'"^ „  iOO.  — 

Assegnamento  del  S/  Giulio  Frcgaso »  50.  — 

Entrata  di  Monte  Feltro 

Provvisione  ordinaria Se.  ^259.  21. 

Gabella »  21 .  41 . 

L'appalto  dell'ova »  31.  15. 

Assegnamento  della  moneta  sopra  il  sale »  1 34.  45. 

Uscita 

Salariati Se.  362.  20. 

Spesa  di  elemosine »  8.  1 5. 

Spesa  per  carta ,  cera  e  libri . »  19.  42. 

Spesa  di  esenti »  19.  55. 

Spesa  della  paga  de'fanti »  690.  1 5. 

Spese  diverse »  183.  24. 

Entrata  di  Senigaglia 

Dazio  del  vino  a  spina Se.  460.  ■ — 

Dazio  del  vino  per  mare  e  per  terra »  145.  51. 

Dazio  della  dogana »  1 60.  • — 

Affitti  di  pascoli ,  e  capisoldi  del  civile »  1 00.  30. 

Guardie  e  sentinelle »  389.  — 

Compositi  delli  Castelli »  1 3.  20. 

Affitto  dell'  osteria  della  Posta     . »  500.  — 

Augumento   della  moneta   sopra  il  sale >»  \\Q.  54. 

Nolo  del  forno  che  è  stato  venduto »  62.  — • 

Nolo  di  una  casa  confiscata »  2.  . — 

Nolo  di  un  magazzino »  7.  — 

Nolo  d'un' altra  casa »  6.  — 

Tratta  di  grano  e  legumi »  5854.  1 6. 

Tratta  del  pane  cavato  a  minuto »  149,  11. 

Entrata  del  porto  per  conto  del  porto »  436.  33. 

Entrata  del  dazio  del  vino  per  mare  e  per  terra   .     .  »  WQ.  30. 
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Regali  di  Cancelleria Se.  23.  — ■ 

Affitto  di  terre  da  salina »  -lOO.  — 

Uscita 

Salariati Se.  846.  45. 

Spesa  di  diversi •     .     .     »  2377.  00. 

Guardie  e  sentinelle »  767.     6, 

Spesa  di  elemosine »  -IO.  — 

Spesa    degl'incanti    per  dazi  venduti «  79.  45. 

Assegnamento  di  Madama »  1000.  — 

Assegnamenti  del  sig.  Giulio  Cesare  Mancini  ...»  200  — 

Spesa  per  salari  del  porto »  376.  27, 

Entrata  della  Persola 

Provvisione  ordinaina Se.  208.  20. 

Regalia  di  Cancelleria »  24.  • — 

Aumento  della  moneta  sopra  il  sale »  81.  16. 

Tratta  de' grani »  jq£.  3], 

Uscita 

Salariati .       Se.  79.  — 

Spesa  per  cera  e  libri ,.....»  4.  -12. 

Spesa  ordinaria »  -12,     9. 

Entrata  di  Mondavio. 

Provìsione  ordinaria Se.  208.  — 

Licenze  di  vendere  e  comprare  ..,.,.....     »  735.  ■ — 

Tratta  di  grani ■. »  129.  23. 

Dannodato »  8.  23. 

Capisoldi  del  Civile »  52.  — 

Entrata  delle  Abolizioni »  59.  ■ — 

Regalia  della  Cancelleria »  21.  ■ — 

Passo  di  Mezzo »  5.  — - 

Dazio  della  censaria »  30.  r— 

Uscita. 

Salariati  .     .     .     .     • Se.  60.  — 

Spesa  per  carta  cera  e  lll)ri »  20.  59. 

Sbasso  per  Cancelleria »  14.  40. 

Spese  diverse »  32.-19. 
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Entrata  di   Orciano. 

Provvisione  ordinaria Se.  37.  — 

Licenze  di  vendere  e  comprare »  2.  — 

Entrata  delle  Abolizioni » • 

Capisoldi  del  Civile «  24.  — 

Tratta  dei  grani »  3.  57. 

Dazio  della  Censaria »  ^^- 

Ausumento  della  moneta  sul  sale »  32.  — 

Uscita. 

Salariati  di  Orciano Se.  24.  — 

Spesa  per  carta,  cera  e  libri  .........     »  ^.  21. 

Spesa  estraordinaria »  14.     1. 

Entrata  di  Burchio. 

Provvisione  ordinaria Se.  55.  3i. 

Entrata  delle  abolizioni »  46.  • 

Tratta  de' grani »  2.  20. 

Licenze  di  vendere  e  comprare »  3.  3_. 

Capisoldi  del  Civile »  18.30. 

Dannodato *  "•  -'^' 

Uscita. 

Spesa  per  carta,  cera  e  libri Se.  4.     5. 

Entrata  di  Mandolfo. 

Provvisione  ordinaria Se.  60.  — 

Tratta  de' grani .     »  26.  57. 

Per  pagare  di  nuovo  alcuni  officiali »  W.  ^^. 

Uscita 

Spese  diverse .     ►    .     .       Se,  7.  40. 

Spese  per  orzo  comprato »  46.  43. 

Entrata  di  San  Costanzo. 

Provvisione  ordinaria Se.  60,  — ■ 

Per  pagar  di  nuovo  alcuni  officiali »  23.  42. 

Capisoldi  del  Civile »  22.  55. 

Tratta  de'  grani »  ^ .  30. 

Uscita 

Spesa  de' salariati Se  '12.  — 
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Spesa  estraordinaria Se.       "14.     5. 

S|5esa  di  orzo  comprato »       40.  

Entrata  del  vicariato  delle  Fratte 

Provvisione  ordinaria Se.       65.  30. 

Pagar   di    nuovo  alcuni    ufficiali  ....•..»       26.  iS. 

Tratta  de' grani ,,       17.  30. 

Capisoldi  del  Civile »  6.  23. 

Licenze    di   vendere  e   comprare »         3.-12. 

Dannodato »         Z.  \\. 

Uscita 

Salario  al  commissario Se.       -12.  30. 

Spesa  estraordinaria »         2.  47. 

Entrata  di  Montesacco 

Provvisione  ordinaria Se.       70.  38. 

Pagar    di    nuovo   alcuni    officiali   ........       28.     6. 

Capisoldi  del  Civile » 

Licenze  di    vendere  e    comprare.      .    j.  ^  -.^    ...     » 
Tratta  de'grani  ^ » 

Uscita 

Salariati   del  procuratore  fiscale Se. 

Spesa  per  carta  cera  e  libri » 

Spesa  estraordinaria » 

Entrata  della  Carda 

Provvisione  ordinaria Se. 

Capisoldi  del  Civile -,  ,.    .,•,,.,.     » 

Dannodato » 

Gabella  ordinaria » 

Uscita 

Salariati  al  capit ,.  .7  ,;■,„-.,.. ..^/s.     .       Se. 

Spesa  per  la  carta » 

Entrata  di  Penigli 

Provvisione  ordinaria Se. 

Tassa  degl'  Ebrei » 

Entrata  del  Poggio  de'  Ber  ni 
Dannodato Se.       20.  42. 


8. 

A\. 

37. 

48. 

37. 

48. 

M. 

, 

2. 

21. 

W. 

51. 

35. 

, 

3. 

45. 

2. 

40. 

4. 

30. 

■16. 

— 

357. 

953. 

— 
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Capisoldi  del  Civile Se.  7.     9. 

Bocche  del  sale "  ^9- 

Colta  de'  forastieri >'  6- 

Tratta  de'  grani »  581 .  42. 

Colte  de  Terrieri »  4.  18. 

Uscita 

Salariati  in  detto Se.  30.  — 

Spese  diverse »  228. 

Entrata  della  Fabbrica 

Urbino Se.  800.  — 

Pesaro »  1000.  ~ 

Agubbio »  800.  — 

Senigaglia »  500.  — 

Musa »  484.  — 

Carda »  17.-15. 

Cagli.  • »  350.  — 

Fossombrone »  500.  — 

Pergola .     »  600.  — 

Penigli ■• ))  150.  — 

Mondavio »  26-1.  — 

Tavoleto «  'lOO.  — 

Sascorbara »  25.  — 

Montesacco «  25.  — 

Mondelfo »  50.  — 

Sancostanzo .     .     »  50.  — 

Uscita 

Salariati  diversi Se.  376.  — 

Per  risarcire  la  rocca  di  San  Leo »  52.  94. 

Spesa  d'interessi  al  sig.  Conte  Fabio »  -ISO.  — 

Spesa  d'interessi  al  sig.  Conte  Santinelli »  4.  80. 

Per  alcune   spese   in    diversi  luoghi »  133.  — 

Entrata  della  Salara 

Regalia  da  gennajo  a  tutto  il  mese  di  aprile    ^    .       Se.  \&^Q.  40. 
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Danari  pervenuti  in  mano  del  Tesoriere  da  maggio 
per  tutto  decembre  ,  die  in  questo  tempo  comincia 
lasalara  per  conto  della  camera Se.   37  41.  — 

Uscita 

Regalia  al   sig.   Aurelio  Fregoso Se.  66.  40. 

Assegnamento    del    sig.    Gio.  Tommasi »  300.  — 

Assegnamento  del  capitano  della  guardia  di  Pesaro  .     »  -l'I 4.  — 

Assegnamento  alla  Madre  Sora  Giulia »  72.  — 

Sale  per  la  casa »  1 1 5.  — 

Sale  che  si  dà  per  elemosina »  -105.  — 

Peso  della  salara »  23.  77. 

Entrata  delle  Montagne. 

Affitto  delle  montagne  per  un  anno Se.  610.  — 

Entrata  dei  Donativi. 

Paglia  che  dona  il  contado  di  Urbino.     .     .     .     .       Se.  225.  — 

Vino ,  legna  e  paglia  che  dona  il  contado  di  Pesaro .  «  270.  — 

Paglia  che  dona  il  contado  di  Agubbio »  27,  — 

Legna  che  dona  il  detto  contado »  20.  — 

Legna  che  dona  il  contado  di  Cagli »  20.  — 

Legna  e  paglia  che  dona  il  contado  di  Fossorabrone.  »  67.  — 

Uscita 
Lì  donativi  si  sono  logorati  in  casa  oltre  altre  robe 

simili  che  si  sono  comprate Se.  Il 09.  — 

Entrata  dei  Molini  del  Grano. 

Pesaro Some.  N.°    200. 

Urbino —         278. 

Cagli —  50. 

Fossombrone,  molini  di  Regoli  .     .  • —  li. 

La  Cerbara —         222. 

La  suddettta  entrata  si  valuta Se,  4648.  — • 

Uscita     ■■:,':. 

Assegnamento  di  madama  eccell.     .     Some.  N."     250, 
Affitto  di  Circiani  a  IMurco  Fabio  .  —  22. 

Molinari  per  lo  loro  salario  ...  —  50. 
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Decima  al  parroco  di  S.  Leonardo.  Some  N.** 

Spese  per  li  molini  di  Urbino    .     .  ■ — 
Elemosine   alle  monache  di   Santa 

Chiara  di  Urbino — 

Elemosine  alli  frati  di  S.  Bernardo  .  — 

Spesa  pei  molini  di  Cagli.     ...  — 
Al  cappellano  di  sua  eccellenza  in 

Cagli ' 

Spesa  per  li  molini  di  Regoli     .     .  • — 
Le  suddette  somme  alla  misura  di 

Senegaglia    in    scudi  quattro   la 

soma  montano  tutte 

Entrata  dell'Orzo 

Pesaro  dà Some  N  ° 

Urbino »     •     •  ' 

Agubbio — 

Cagli — 

Fossombrone ■"" 

Casteldurante — 

Castel  vecchio — 

Mondofredo — 

Sancostanzo — ■ 

Il  Poggio  di  Berni — 

La  Feltresca •     •     •  — 

Uscita. 

Orzo  per  la  stalla  in  Pesaro      .     .  Some  N." 

Orzo  del  Capocaccia — 

Orzo  pei  cavalli  della  corte  ...  — 

Orzo  a  minuto  in  Agubbio    ...  ■ — 

Orzo  in  Cantrano  a  minuto  ...  • — 

Orzo  dispensato  in  Urbino    ...  — 

Orzo  dispensato  in  Cagli ....  — 

Orzo  a  fattori  di  Castel  vecchio     .  — 

Entrata  di  Castelvecchio 

Grano Some  N.*^ 


5. 

47. 

58. 
4. 

27. 

3. 
15. 


Se.  3440. 


272. 
351. 

16. 

25. 

24- 

43. 
9. 

19. 

19. 
9. 

12. 

372. 

6. 

3. 

23. 

4. 
225  i 
2. 
9  i 

655. 
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Fava SoraeN."  39. 

Orzo —  21. 

Cicerchia —  9. 

Cece •     .            —  i. 

Piselli —  2. 

Veccia —  1 . 

Vino —  428. 

Lino Lib.  450. 

Piccioni  venduti 4. 

Il  quinto  della  vendita  dei  bestiami.     Se.  50. 

Fitto  dell'  osteria . —  10. 

Tratta  de'  grani —  36. 

La  suddetta  entrata  si  valuta Se.     3977.  — 

Uscita 

Grano  al  fattore  per  suo  vitto   .     Some  N.°  5  |. 

Orzo  per  il  cavallo  del  fattore  .     .            —  1 . 

Vino  per  il  fattore —  27. 

Salario  e  companatico Se.  32.  40. 

Salario  al  garzone  del  fattore                      • —  6.  40. 

Al  vicario  per  suo  companatico.     .            —  2. 

La  suddetta  spesa  si  valuta .      Se       i  30.  — 

Entrata  della  Spelta 

Pesaro  dà Some  N.°  273. 

Urbino • —  531. 

Agubbio .  ,  ,     .            —  16. 

Cagli ,            • — •  25. 

Fossombrone —  24. 

Castel  durante —  43. 

La  spelta  si  valuta Se.     1020.  — 

Uscita 

Alla  stalla  in  Pesaro Some  N.°  278. 

Alli  frati  di  Santo  Ubaldo.     ...            —  27. 

Al  Capocaccia —  6. 

Dispensata  in  Cagli  .     .     .     .     .     .._         —  2. 
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Dispensata  in  Agubbio Some  N."  -1 . 

Dispensata  in  Fossombronc   ...  —  34. 

Dispensata  in  Urbino —         ''SS. 

Dispensata  in  Casteldurante  ...  —  40. 

Detta  Spelta  si  valuta Se.       584.  — 

Entrata  della  Terra  Feltresca 

Grano  .     .     • SomeN°.      40^. 

Fava —  ''5  5- 

Cicerchie —  '  r 

Orzo —  40  1. 

Cece ~~  ^• 

Vino —         285. 

Aquatico 99. 

Lana Lib.  —         444. 

Formaggio • —       1275. 

Lino  manelle —         "f  60. 

Vendita  de'  bestiami  per  la  parte 

di  sua  eccellenza Se.     —  25. 

Carne  bovina —         400. 

La  suddetta  entrata  si  valuta Se.     2581 .  — 

Uscita 

Cicerchia Some  N".  ^. 

Vino —         147. 

Grano  delli  affittuarj  di  Mentepe- 

loso -  22. 

Grano  per  lo  affitto  del  Molino.     .  —  33. 

Olio  fine —         186. 

Lino Lib.  —         475. 

Formaggi —         925. 

Lana —         '•61. 

Vendita  di  bestiami Se.    —  81 , 

La  sopradetta  entrata  si  stima Se.     1 993.  — 

Entrata  di  due  molini  di  Fossomhrone 
Grano  alla  misura  di  Senigalia.     .  Some  —         232. 
Valchiera  de'  panni  e  mezzilani                 —           64. 
La  suddetta  somma  si  valuta Se.     1 1 84.  — 
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Uscita 
Molinari  che  si   tengono  a  salario 

e  pesatori  in  tutto Se.  336. 

Salario  a  chi  attende  alla  valchiera.            — ■  18.  7. 

Entrata  del  Poggio  de  Ber  ni 

Grano Some  W.  M9. 

Orzo. —  7. 

Spelta ■ — •  \. 

Vino —  107. 

Fava —  9. 

Cece ■ — •  1 . 

Fissa • —  4. 

Lupini . —  -1 . 

Cicerchia ■         —  \. 

Noci —  -1. 

Oglio Lib.  —  -1578. 

Canapa .    ,.-.   .     .            —  -18. 

Lana .            — •  160. 

Formaggio —  824. 

Frutto  de  bestiami —  -120. 

La  suddetta  entrata  si  valuta     .......     Se.      971. 

•  ■  Uscita 

Grano  per  seminare    *     .     .     .     .    Some  N".  22.  \. 

Grano  per  vitto  del  Vicai'io  ...            —  2. 

Orzo  per  il  cavallo  del  fattore  .     .            • —  4. 

Vino  per  il  fattore —  12, 

La  sopradetta  somma  si  valuta Se.       115. 

Entrata  di  Mirajlore 

Grano SomeN".  25. 

Vino —  152. 

Aquatico ^  .     .     .             —  25. 

Fava.     .     .     .'   .     .     .     .  "...            —  3. 

Lino  manelle —  23. 

Orzo —  2. 

Cicerchie —  \. 
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Paglia Some.  N°.  28. 

Farina —  ^^^ 

Affitto  cV  orzo —  21. 

Fieno Se.     —  40. 

Carne  salata —  '>• 

Nolo  della  fornace  da  Mattoni   .     .  —  30. 

La  sopradetta  somma  si  valuta Se.     360.  — • 

Uscita 

Grano  per  vitto  del  fattore  .     .     .     Some  N^         4. 

Vino  al  fattore —  ^2. 

Salario  e  companatico Se.     —  40. 

Salario  al  suo  garzone ■ —  8. 

Per  pcr/««ac/ii  un  anno  per  l'altro.  —  40. 

La  sopradetta  somma  è  di  valuta Se.     i'il.  ■ — ■ 

Spese  diverse  estratte  dal  libro  della  Cancelleria,  e  pagate  dal 

Tesoriera  Ducale  nel  \  597 ,  nelle  gitali  non  sono  comprese 

le  spese  che  hanno  fatto  i  Caniarlenghi  e  Depositari 

dello  Stato. 

Spese  di  esenti Se.  95.  43. 

Spesa  di  vini  comprati  in  Pesaro   e  Sinigaglia.     .     .  «  1551.  25. 

Spesa  di  nolo  di  casa  che  la  corte  paga  alla  famiglia.  »  486.  ■ — 

Spesa  per  paglia  e  fieno »  604.  50. 

Spesa  per  legne  comprate •....»  847.  41. 

Spesa  di  debiti  mentre  sua  eccellenza  era  principe  .  »  1031.  50. 
Spesa  del  nolo  della  barca  per  grani  mandati  a  Ve- 
nezia    »  173.  36. 

Spesa  della  monizione  di  Bonasino »  "108.  38, 

Spesa  delli  debiti  vecchi »  147.  14. 

Spese  di  fare  comodare  i  cocchi »  18.  17. 

Spesa  per  comprarle  macine  de' molini »  61.  — 

Spesa  del  censo  che  si  paga  in  Roma  il  di  di  S.  Pietro.  »  2907.  59. 

Spesa  per  cavalli  comprati »  397.  19. 

Spesa  annuale »  1 1 6.  45, 

Spesa  per  le  barche  lunghe »  65.  8. 

Spesa  della  stalla  in  danari »  51 8.  72. 
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Spesa  de' donativi Se.  '1 195.  20. 

Spesa  per  botteglie  per  la  fiera »  7.  19. 

Spesa  di  viaggi »  ^1580.  — 

Spesa  di  guardaroba »  580.     5. 

Spesa  di  fabbrica  a  Pesaro ,  Fossorabrone  ,  Casteldu- 

rante  e  Senigaglia »  6338.  25. 

Spesa  del  molino  da  oglio »  39.  44. 

Spesa  per  la  casa  di  E.oma     .......-.»  12.  42. 

Spesa  de'  salariati  di  casa »  6932.  48. 

Spesa  straordinaria »  223.  20. 

Spesa  diversa »  825.  31 . 

Spesa  dell'  Imperiale »  45.     5. 

Assegnamento  della  Ecc."""  Sig."*  Duchessa  scudi  6000 
di  paoli  papali  a  dieci  per  scudo,  ed  oltra  di  que- 
sto per  l'avvenire  avrà  da  avere  per  Novellara 
scudi  500,  e  per  la  provvisione  d'Urbino  scudi  545. 

Detto  assegnamento  questo  anno  si  è  pagato  a  conto 

de' suoi  avanzi  vecchi o  2045.  — 
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A  V   V  E  U  T  1  "VI   K  N  T  O 


Questa  Relazione  corre  in  diversi  codici  non  solo  sotto  diverso 
nome  di  ambasciatore  ,  ma  altresì  sotto  diversa  epoca  ,  trovandosi 
presso  alcuni  attribuita  a  Giacomo  Soranzo  e  sotto  l'anno  iSyS.  In 
quanto  al  nome  dell'  ambasciatore  i  registri  veneti  ,  e  la  fiducia  che 
meritano  i  codici  che  portano  la  vei-a  data  del  iSjG,  determinano 
per  vero  quello  di  Andrea  Gussoni.  In  quanto  all'epoca  pochi  ri- 
scontri storici  bastano  a  farcene  capaci  E  in  prima  ,  nella  R.elazione 
è  parlato  della  granduchessa  Giovanna  siccome  di  tale  che  più  non 
desse  al  granduca  ed  allo  stato  speranz»  alcuna  di  prole,  e  si  di- 
scorre delle  eventualità  di  quella  successione.  Ora  ì)  detta  prin- 
cipessa partorì  un  figliuolo  maschio,  che  le  sopravvisse  ,  il  20  mag- 
gio del  77  ,  onde  la  Relazione  deve  essere  almeno  di  cinque  o  sei 
mesi  precedente  ([uell'epoca  :  ossia  del  iSyG  anziché  del  1578.  E 
perchè  inoltre  l'imperatore  vivente,  al  quale  allude  in  più  luoghi 
la  Relazione  e  specialmente  in  materia  del  riconoscimento  del  ti- 
tolo di  granduca,  è  Massimiliano  II,  il  quale  mori  il  d\  17.  ottobre 
dal  i57^,  ed  aveva  riconosciuto  i  Medici  granduchi  con  atto  del  26 
gennajo  di  detto  anno,  1'  epoca  della  Relazione  è  incontroversibil- 
mente  determinata  fra  il  2Ó  gennajo  e  il  i'2  oitobre  di  detto  anno 
l'i'jò;  e  conseguentemente  si  trova  esser  vera  la  data  del  codice  da 
n  )i  adottato,  il  cui  riscontro  concorda  con  (|U(^llo  segiiato  di 
nn;n.  854  nella  biblioteca  di  S.  Micbelo  di  Mitrano,  citato  dal  I\Io- 
reni,che  dice  (lo  che  pure  concorda  coll'epoca  da  noi  determinala  ) 
il  Ouss  >ni  spedito  dalla  Repubblica  di  Venezia  a  congratularsi  ed 
granduca  fc'rancesco  della  sua  assunzione  al  granducato  per  la 
m  )rte  Ji  Cosimo  I  suo  padre. 


•  ■.t'    b'O  .  tt' 


»q^^q,S«>Q<;ì^Q<ì^Q«^Q«^Q«^Q4^0«w^  Q  <^  Q^»»9 
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parlare  con  qualche  ordine  delle  cose  di  que- 
sto principe,  al  quale  è  slata  la  legazion  mia,  degne  della 
sapula  di  vostra  serenità  e  delle  vostre  signorie  eccel- 
lentissime ,  dividerò  questo  mio  ragionamento  in  due 
parti.  Nell'una  racconterò  le  cose  intrinseche  di  lui,  nel- 
l'altra mi  sforzerò  discorrere  le  estrinseche,  intendendo 
per  (juestele  cose  comandate  e  pussedutedaquestoprinci- 
jie,  e  per  intrinseche  la  condizione, qualità  del  corpoe  del- 
l'animo,e  le  corrispondenze  che  tiene  con  altri  principi. 

Quanto  alla  prima  dico,  che  così  come  la  guerra  è 
il  mezzo,  e  la  pace  sempre  è  il  fine  di  tutti  i  pensieri 
dei  principi ,  così  alcune  cose  sono  da  loro  possedute  e 
comandate  che  sono  proprie  della  guerra,  ed  altre  che 
sono  proprie  della  pace,  ed  alcune  altre  che  sono  co- 
muni ed  alla  guerra  ed  alla  pace;  e  di  queste  ultime 
parlerò  prima  ,  essendo  esse  la  base  e  fondamento  delle 
(ine  precedenti.  Queste  sono  la  qualità  dello  slato  e 
delli  abitanti,  e  le  somme  del  danaro,  che  oggi  è  il  nervo 
della  guerra,  e  l'ornamento  della  pace. 

Possiede  il  granduca,  avendo  unito  in  uno  gli  stali 

•  Tralascio  le  solite  escusazionì  colle  (juali   incuminciii   1'  nr;itnre. 
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di  tre  repubbliche  Fiorenza,  Pisa  e  Siena,  la  provin- 
cia di  Toscana,  cioè  la  maggior  parte,  la  più  nobile 
e  la  più  bella  di  essa  :  ne  voglio  j)er  ora  affaticarmi  in 
narrare  le  molte  guerre  civili  ed  esterne,  le  spesse 
mutazioni  de' governi  di  essa,  sì  perchè  saria  troppo 
lunga  e  tediosa  narrazione,  come  anco  perchè  è  super- 
fluo raccontare  quello  di  che  abbonda  ogni  istoria.  Ma 
riducendomi  soltanto  allo  stato  delle  cose  presenti,  dirò 
che  così  come  la  natura  ha  dotato  questa  provincia 
unitamente  di  tutti  quei  privilegi  che  separatamente 
suole  per  grazia  concedere  alle  altre  ,  cosi  anco  non  ha 
voluto  di  sito  farla  inferiure  di  alcun'altra,  ponendola 
quasi  nel  mezzo,  o  per  dir  meglio  nell'ombelico  d'Ita- 
lia, cingendola  da  tre  parti  di  altissimi  monti  come  di 
muraglia,  e  dalla  quarta,  che  è  verso  il  mare  e  terra  di 
lìoma  ,  ove  ha  mancato  la  natura,  è  stato  supplito  con 
l'arte,  essendovi  lo  stalo  di  Siena  tutto  ripieno  di  for- 
tezze come  dirò  al  suo  luogo. 

Corre  questo  stato  tutto  insieme  per  lunghezza 
miglia  dugento  in  circa,  e  nel  più  stretto  ha  intorno  a 
cinquanta  miglia  ;  confina  col  re  cattolico  per  le  foitez/e 
che  tiene  sua  maestà  nelle  mani  nello  stato  di  Siena, 
cioè  Talamone,  Porto  Ercole  ed  Orbetello;  con  il  pou- 
tefice  per  la  Romagna  e  per  il  Bolognese;  col  duca  di 
Urbino,  con  il  duca  di  Ferrara,  con  Genovesi,  coi  mar- 
chesi Malaspina  verso  la  Lunigiana  e  Pontremoli. 

Ha  questo  principe  in  tutto  lo  stato  unito  quindici 
città,  cioè  otto  nello  stato  di  Fiorenza  e  Pisa  ;  che  sono 
Pistoia  ,  Arezzo,  Volterra,  Borgo  S.  Sepolcro,  Cortona  , 
e  Montepulciano';  in  quello  di  Siena  ve  ne  sono  sette, 

>   L'altre  s'  iiiteiiile  bene  die  sono   Firenze  e  Pisa. 
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cioè  Siena,  Moiitalciiio,  Grosseto,  Soaiiu,  Chiusi,  Pienza  e 
Massa  ,  le  quali  città  sono  tutte  ben  popolate,  da  Siena  e 
Pisa  in  poi,  avendo  queste  due,  che  erano  in  libertà,  sen- 
titu  più  acerbamente  il  giogo  della  servitù,  e  con  il  rima- 
nere quasi  vuote  hanno  dato  esempio  ad  altri  quanto  sia 
dura  cosa  ad  uomo  libero  il  servire  a  quelli,  con  i  quali 
poco  prima  si  competeva.  Ma  questo  inconveniente  pro- 
cura il  principe  di  rimediare  con  ogni  industria  ,  e  di 
farle  riabitare  l'una  ,  che  è  Pisa,  con  lo  studio  che  ora 
e  di  qualche  considerazione  in  Italia,  con  la  fabbrica 
delle  galere  e  l'esercizio  delle  cose  di  mare,  con  il 
farvi  risedere  l'ordine  della  cavalleria  di  Santo  Stefano, 
e  con  l'esservi  già  andato  a  stare  il  duca  Cosimo  due  o 
tre  mesi  dell' anno  nell'inverno,  ed  in  fine  con  il  ri- 
durre a  coltura  molte  paludi  per  levare  la  malignità 
dell'aere;  ed  ha  operato  in  maniera  con  queste  cose, 
che  di  sei  in  sette  mila  anime  che  vi  erano  prima,  ora 
si  avvicinano  sino  ha  ventunmila.  L'altra,  che  è  Siena, 
SI  procaccia  di  furia  riabitare  con  averla  già  fatta  il  duca 
Cosimo  esente  da  molte  gravezze  per  dieci  anni  dopo 
la  guerra  ,  lo  che  è  stato  anche  confermato  ilal  presente 
granduca  per  altri  dieci,  ed  ora  ne  corre  il  terzo,  ri- 
chiamando con  tal  mezzo  i  cittadini  d'essa  ,  sparsi  per 
lutto  il  mondo,  ed  allettandoli  conia  speranza  di  goder 
più  tosto  la  dolcezza  della  patria,  benché  serva,  con 
qualche  comodo  delle  estreme  gravezze  che  s'impon- 
gono in  Toscana;  e  si  vede  in  buona  parte  seguire  l'ef- 
fetto, ritornando  ogni  giorno  qualcuno.  Onde  tutto  que- 
sto stato  insieme  si  può  assai  popolato  chiamare,  essendo 
nello  stato  di  Fiorenza  e  Pisa  più  di  seicentomila  anime 
ed  in  quello  di  Siena  intorno  a  cinquecentomila,  e  tutta 
questa  gente,  come  ben  sa  la  serenità  vostra,  è  atta  ad 


ul;iiì  fazione  ed  esercizio,  clinìostraiidolo  molto  bene   il 

fiorir  fli  molto  arti  ,  e  meccaniche  e  liberali  ,  di  quella 

provincia  ,  r  industria  nelle    mercanzie,  il    valor   nelle 

armi  ,  e  l'ingegno   nelle   lettere   di   molti   abitanti   di 

essa . 

Da    questa   medesima   benignità  è  favorito  questo 

paese  anco  nella  fertilità,  potendosi  chiamare,  tutto 
insieme,  molto  abbondante  di  tutte  le  cose;  imperoc- 
ché quanto  mancamento  ha  la  provincia  di  Firenze 
di  fromento  ,  essendo  però  abbondantissima  di  vino, 
carnaggi  ed  altre  cose  necessarie,  altrettanta  copia 
ne  ha  ({uella  di  Siena  per  la  fertilità  delle  sjie  marem- 
me, che  non  cedono  punto  a  quelle  di  Puglia;  in  modo 
che  non  solo  supplisce  al  bisogno  di  Fiorenza,  ma  ne 
comparte  anco  con  Genovesi,  Lucchesi,  ed  altri  circon- 
vicini: di  maniera  cbe  per  la  fertilità  del  paese,  e  per 
l'industria  delli  abitanti,  distribuisce  questa  provincia 
molte  delle  sue  cose  a  forestieri,  avendo  poco  bisogno 
delle  cose  d'  altri. 

Per  queste  ragioni  le  ricchezze  dei  particolari  sono 
degne  di  molta  considerazione  :  le  quali  essendo  o  di 
industria  o  di  entrate,  e  solendo  essere  in  paese  fertile  e 
grasso  maggiori  le  seconde,  ed  all'incontro,  ove  il  pae- 
se è  meno  abbondante,  solendo  fiorir  1'  arti  e  le  mer- 
canzie,così  nello  stato  di  Siena  quelli  che  vi  abitano  sono 
molto  ricchi  di  rendite  ,  ed  usano  poco  le  mercanzie  , 
ed  in  quello  di  Fiorenza  sono  molto  più  ricchi  per  li 
traffichi  e  per  l'industria,  essenrlo  quella  città  piena  di 
aiLefici  d'ogni  sorte,  edeili  più  nobili  e  principali  eser- 
ci/j  ,  fabbricandosi  in  essa,  con  molla  diligenza,  buona 
quantità  di  tesserie  di  ogni  maniera  di  lane,  di  seta  e 
d'oro,  che    non    han    punto  da    invidiare  a   quelle  di 
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Fiaiulria.  Si  lavora  ivi  medesimamente  panni  d'oro  con 
molla  vagliezza  ,  ma  principalmente  abbonda  di  quelli 
(ile  esercitano  l'arte  della  seta  e  della  lana,  le  quali 
sono  usate  dai  più  nobili  e  ricchi  di  quella  città  con  o- 
nure  ed  utile  loro  e  di  tutto  il  popolo,  compartendosi 
«juesti  lavori  nona  quello  stalo  solo,  ma  anco  alla  Italia 
tutta  ,  e<i  a  parie  del  reslanle  di  Europa,  e  per  quanto 
mi  ha  dello  di  sua  bucca  il  duca,  sino  all'Indie  nuove; 
e  quelli  che  vi  conducono  le  rascie  guadagnano  pili  di 
cinquanta  percento:  ed  a  questo  proposito  mi  disse  che 
quest'annosi  era  fabbricato  in  Fiorenza  per  due  milioni 
d'oro  di  rascie,  somma  molto  considerabile.  Queste  ric- 
chezze dei  cittadini  si  sono  fatte  conoscere  molto  mag- 
giori al  tempo  della  liberlà  in  molle  guerre  e  spese 
pubbliche,  in  una  gran  quantità  di  suntuosi  palazzi 
fabbricali  con  regia  spesa  da  privali  cittadini  nella 
città,  e  molto  più  fuori,  come  si  vede  nella  pia- 
nura e  colline  che  vi  sono  intorno.  Ben  è  vero  che 
si  sono  indebolile,  mancando  i  traflìchi,  e  crescendo  le 
gravezze  ,  ed  a  quelli  che  le  possedono  torna  molto  me- 
glio conservarle  celate  che  palesarle  con  questi  mezzi. 

Nel  clero  vi  è  ricchezza  assai  grande  per  li  molti 
vescovadi,  abbadie,  preposilure,  ospedali  ricchissimi,  e 
molti  monasteri,  e  questi  in  tutto,  per  quanto  ho  inteso, 
ascendono  alla  somma  di  cinquecento  mila  scudi  d'  en- 
trata. 

Questa  ricchezza  dei  particolari  rende  molto  grasso 
l'erario  del  principe,  non  essendo  altro  le  facoltà  pri- 
vate che  un  tesoro  del  principe  diviso  in  molte  borse, 
e  massime  servendosene,  come  fa  questo,  con  molta  fa- 
cililà,  e  per  via  di  gravezze  che  sono  in  uso  in  quella 
città. 
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Li  contratti  di  dote  pagano  otto  per  cento;  li  con- 
tratti del  comprare  e  vendere  possessioni  e  case  pagano 
similmente  la  medesima  somma;  gli  affitti  di  case  sbor- 
sano la  decima  parte;  i  litiganti  pagano  prima  che  prin- 
cipino le  liti  una  certa  imposizione,  che  si  chiama  la 
.sportala;  di  più  soddisfa  il  dazio  degli  animali  che  si 
conducono  nella  città;  la  carne  paga,  pesata  ch'ella  è, 
un  quattrino  per  libbra;  i  cambj  pagano  ad  un  tanto 
per  cento;  ed  in  fine  non  vi  è  cosa,  o  portata  da  fuori , 
o  fabbricata  in  Fiorenza,  che  non  abbia,  come  si  suol  di- 
re, la  sua  campanella. 

Si  serviva  poi  anco  il  principe  dei  danari  de' par- 
ticolari nei  suoi  bisogni  con  grandissima  facilità,  ed  il 
modo  era  questo;  che  quando  gli  occorreva  provvedere  di 
cento  o  dugento  mila  scudi,  si  faceva  lista  di  tutti  quelli 
che  avevano  il  modo  del  danaro  contante,  che  erano, 
come  sono  ancora,  molto  ben  conosciuti  dal  granduca; 
fra  questi  si  faceva  una  compartita,  si  intimava  ad 
ognuno  la  somma  che  per  il  comparto  si  aveva  a  sbor- 
sare, maggiore  e  minore  secondo  le  quantità  delle  fa- 
coltà sue,  ma  che  però  non  eccedeva  mai  li  ducati 
cinque  mila,  ne  era  mai  meno  di  cinque  per  cento. 

Fatta  questa  compartita  si  intimava  ad  ognuno  la 
porzione  sua,  la  quale  doveva  essere  da  loro  sborsata  in 
termine  di  tanti  giorni  in  depositaria,  e  questo  termine 
ili  tanti  giorni  non  era  da  alcuno  trascorso  per  il  timore 
cosi  della  pena  ,  che  senza  alcun  rimedio  era  invio- 
labilmente riscossa,  come  per  non  perdere  la  grazia  del 
principe.  Depositato  che  aveva  ciascuno  la  parie  sua,  gli 
era  assegnato  altrettanto  di  credito  sopra  la  tassa  di  tutto 
lo  stato,  quanto  era  il  danaro  pagato,  ed  in  termine  di 
ventotto  mesi,  che  in  tanto  si  riscuote  essa  tassa,  erano 


rimborsati  del  loro  danaro.  Di  questa  maniera  si  serviva 
il  principe  della  facoltà  dei  suoi  cittadini  con  prestezza 
nei  suoi  bisogni,  ed  anco  con  non  molto  loro  incomodo; 
ma  perchè,  per  dire  il  vero,  questo  modo  aveva  un  poco 
del  violento,  non  ha  operato  questa  gravezza,  salvo  che 
per  pagare  i  debiti  contratti  nella  guerra  di  Siena,  ed 
ora  procede  con  maggior  dolcezza,  che  non  è  astretto 
da  bisogni. 

L'entrate  pubbliche  ascendono  alla  somma  di  un 
milione  e  centomila  ducati,  cavandosi  dalla  sola  città  di 
Firenze,  da  tutti  i  dazj,  gabelle,  e  da  ogni  sorte  di  gra- 
vezze, ducati  cinquecento  mila  ;  da  Siena  ducati  cento 
mila;  dalla  dogana  di  Livorno  ducali  cento  dieci  mila; 
dal  dazio  della  macina  per  tutto  lo  stato,  eccettuata 
però  Siena,  ducati  cento  cinquanta  mila;dal  dazio  della 
carne,  eccettuata  Siena,  ducati  cento  quaranta  mila; 
dal  sale  poi,  dalle  minieredi  ferro  e  d' argento,  tanto 
che  ascende  alla  suddetta  somma.  Guadagna  inoltre  nelli 
cambj,  sopra  i  quali  tiene  una  buona  somma  di  danari, 
e  dai  noli  di  due  suoi  galeoni  che  navigano  per  mercan- 
zia. Di  danari  contanti  si  crede,  ed  è  cosi  fama  comune  , 
che  ve  ne  siano  molti,  poiché  le  spese  ordinarie  appa- 
renti ,  computate  quelle  della  corte,  piaceri,  fabbriche  , 
ed  infine  ogni  sorta  di  spese,  non  eccedono  la  somma  di 
cinquecento  in  seicento  mila  ducati;  di  modo  che  se  le 
spese  segrete  non  ne  levano  gran  parte  (le  quali  per  dir 
il  vero  sono  molte,  facendosi  la  strada  questo  principe  a 
molte  cose  in  molti  luoghi  col  danaro,  oltre  a  quello  che 
spende  in  spie,  delle  quali  ne  tiene  molta  copia,  cosi  a 
Fiorenza  per  sua  sicurtà,  come  a  tutte  le  corti,  per  es- 
sere avvisato  delle  cose  di  esse  ,  e  delle  azioni  dei  suoi 
rappresentanti),  può  riponerc  ogni  anno  cinqucccnloa 
seicento  mila  ducati. 
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Questo  avanzo  s'è  la  tic  solamente  da  dieci  anni  in 
qua,  imperocché  mi  disse  il  granduca,  che  quando 
\cnne  al  governo  ritrovò  di  debito  più  di  ottocento 
mila  ducati,  e  per  soddisfarlo  gli  convenne  trar  buona 
quantità  di  danaro  da  Genovesi  a  grossi  interessi,  cli'egli 
pagò  poi  in  breve  tempo,  cavandoli  quasi  tutti  dalla 
cillà  di  Fiorenza;  dimodoché  può  accertarsi  che  se  al- 
lora avesse  avuto  danari  contanti,  non  avria  voluto 
senlir  l'incomodo  delle  usure,  onde  presupponendo  che 
siano  dieci  anni  che  fa  F  avanzo  sopradetto  delle  sue  en- 
trate, verria  ad  avere  di  contanti  intorno  a  cinque  mi- 
lioni d'oro,  somma  cosi  rara  fra  principi  cristiani,  e 
forse  sola  degna  di  molta  considerazione. 

Vede  adunque  la  serenità  vostra,  che  questo  prin- 
cipe, per  la  qualità  e  quantità  dello  stato  e  delli  abi- 
tanti, e  per  la  somma  del  danaro  ,  è  tanto  ragguardevole 
in  pace,  quanto  degno  di  essere  stimato  in  guerra. 

Delle  cose  proprie  della  quale  avendo  io  ora  a  par- 
lare ,  dirò  che  è  difeso  lo  stato  di  (juesto  principe,  oltre 
la  nai  tirai  fortezza  dei  monti  che  da  tre  parti  io  cingono 
a  guisa  di  muraglia ,  dalla  quarta  parte  poi  da  buona 
quantità  di  lorLezzc  che  sono  nello  stato  di  Siena.  Nel 
quale  statosi  contano  cinque  città  fortificate ,  e  sono: 
Siena,  fortissima  per  nalura  e  per  arte,  Montalcino  me- 
desimamente mollo  forte  per  sito  e  per  artificio,  Ciiiusi, 
Grosseto  e  Soana;  ma  queste  patiscono  molte  opposi- 
zioni. 

Oltre  a  queste  citlà  vi  si  trovano  medesimamente 
nello  slato  altre  fortezze  di  (jualche  considerazione, 
come  Kadicofani,  Monfalcone,  Marignano,  Montereg- 

*   Cioò  liti  la  jjiicira. 
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gìoiii  ed  altre,  tutte  le  quali  ,  oltre  a  qualche  difolto 
nella  forma,  patiscono  opposizione  nella  qualità,  es- 
sendo piccole  piazze,  conseguentemente  capaci  di  po- 
clii  difensori  e  di  poca  ritirata. 

Nello  stato  di  Fiorenza  tutte  le  città,  da  Montepul- 
ciano in  poi,  che  sono  sette,  si  vedono  in  qualche  modo 
fortificale,  e  particolarmente  Fiorenza,  la  quale  benché 
non  sia  cinla  tutta  di  muraglia  moderna,  ha  però  due 
fortezze;  l'una,  che  è  San  Miniato,  posta  sopra  di  un 
colle  (he  domina  la  ciltà;  l'altra,  chiamala  il  Castello, 
in   pianura  ,  fatta  sino  al  tempo  della  libertà  '. 

Queste  due  fortezze,  benché  fabbricale  principal- 
menle  per  freno  dei  popoli,  pure  in  un  bisogno  possono 
servire  a  qualche  difesa  da  genie  forestiera;  ma  in  que- 
sta difesa  patiscono,  oltre  a  qualche  difetto  nella  forma  , 
l'opposizione  della  picciolezza. 

Tiene  il  granduca  in  San  Miniato  per  guardia  qua- 
ranta Spagnoli,  e  nel  Castello  cento  della  medesima  na- 
zione, e  fa  questo  il  principe  come  cosa  principiata  dal 
padre,  che  voleva  con  questo  mezzo  gratificare  quella 
nazione,  dimoslrando  confidenza  in  essa.  Non  la  vuole 
quindi  rinuuovare,  ma  se  ne  assicura  col  tenere,  e  nei- 
F  una  e  nell'altra  fortezza,  un  capo  italiano,  sua  crea- 
tura, e  che  del  tutto  dipenda  da  lui. 

In  questo  stato  di  Fiorenza  e  di  Pisa  vi  sono  delle 
altre  fortezze,  come  Empoli,  Prato,  Livorno,  Castro- 
caro  in  Romagna,  ed  il  Sasso.  Ma  queste  tutte,  con»e 
le  prime,  patiscono   molti    difetti   nella  qualità  loro. 


'  Vuol  tlirc  (li-Ua  caduti»  della  liherlà ,  pcrcliè  la  Fortezza  tlii  Bii.s.-^o  ,  o 
il  Castello,  come  dice  l'ambrisciatorp,  fu  fatto  f.ibbric.ire  diil  duca  Alessan- 
dro uel    i534 
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essendo  tuLte  poco  capaci  ;  nò  starò  io  a  descriverle  pili 
paiticoiaraieiile  a  vo.slra  serenità,  si  perchè  il  tempo 
jiol  coiiCL'tlc,  come  perchè  quello  che  io  ne  so,  non  è 
lurse  a  sullicienza,  bisognando  molto  maggior  certezza 
di  veduta,  che  non  ho  avuto  io  di  avviso  per  relazione 
fattami  da  altri. 

Quanto  p(ji  alle  terrestri,  ha  una  buona  e  grande 
milizia  di  fanteria,  tutta  d'  esercito,  descritta  nel  suo 
stato  al  numero  di  trentasei  mila,  per  quello  che  io  ne 
ho  inteso,  benché  il  granduca  mi  dicesse  trentotto  mila. 
Fa  tutta  questa  gente  buona  riuscita  ,  essendo  per  na- 
tura mollo  disciplinata,  come  è  proprio  di  quella  pro- 
vincia ,  che  ha  nei  tempi  antichi,  ed  anco  nei  moderni, 
prodotto  ottimi  soldati.  Per  arte ,  li  fa  poi  il  principe 
esercitare  con  ogni  diligenza  ,  adoperando  in  questo  mol- 
ti buoni  capitani,  e  in  particolare  ognuno  procura  di 
tirar  bene  d'archibugio,  sì  per  suo  piacere,  come  per 
premio  posto  dal  principe. 

Cavasi  tutta  questa  milizia  non  solamente  dal  ter- 
ritorio, ma  anco  dalle  città,  eccettuata  però  Fiorenza, 
non  reputandosi  forse  sicuro  il  porre  l'armi  in  mano  a 
(juei  cittadini.  Da  questa  descrizione  non  è  alcuno  es- 
cluso, fuorché  preti  e  scolari,  né  a  chi  non  vi  entra  è 
concesso  il  poter  portare  armi  ,  così  fuori  come  dentro 
la  città,  né  può  alcuno  che  non  sia  di  questo  numero 
trovar  soldo  né  in  casa,  né  fuori  con  altri,  sotto  gra- 
vissime pene.  Hanno  di  più  molti  privilegi  ed  esenzioni, 
cosi  di  non  poter  esser  posti  in  prigione  per  debiti,  come 
altri:  le  quali  esenzioni  inviolabilmente  osservate  cau- 
sano che  molti  buoni  soldati  vecchi,  fatti  nelle  guerre 
di  Toscana,  Francia,  e  Levante,  si  fanno  volontaria- 
mente descrivere  in  essa;  in  modo  che  per  la  quantità  e 
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nunlità  si  può  dire  clif^  queste  siano  dollp  migliori  ]);in- 
de  d'Italia  :  ognuno  è  obbligato  a  pagare  le  sue  anni  , 
le  quali  gli  sono  consegnate  per  uso  suo,  tenendole  ac- 
concie ed  in  ordine  per  ogni  bisogno,  senza  spesa  del 
principe. 

Può  il  granduca,  per  ogni  occorrenza,  fare  in  sci  o 
in  otto  giorni  al  più,  ridurre  in  Firenze  tutta  questa 
sua  gente;  sì  per  essere  Fiorenza  quasi  nel  mezzo  di 
Toscana  come  centro,  ed  egualmenle  vicina  a  tutte  le 
parti  ,  come  anco  per  i  buoni  ordini  e  regole  in  ciò 
date,  disponendo  ogni  cosa  con  somma  facilità. 

Ha  di  più  un'altra  descrizione  di  buon  numero  di 
guastatori,  de'quali  si  serve  anclie  in  tempo  di  pace 
in  far  lavorare  intorno  alle  fortezze,  voltare  i  fiumi  e 
bonificare  i  terreni,  al  che  attendeva  il  padre  con  gran 
diligenza. 

Di  cavalleria  mantiene  questo  principe  ordinaria- 
mente cento  uomini  d'  arme;  ai  quali  dà  in  tempo  di 
pace  scudi  sette  al  mese,  ed  in  tempo  di  guerra  l'ordi- 
nario della  banda.  Oltre  di  questa  mantiene  quattro- 
cento cavalli  leggieri  con  tre  scudi  il  mese  pure  in 
tempo  di  pace,  ma  in  tempo  di  guerra  l'ordinario  della 
banda. 

Tutta  questa  cavalleria  è  medesimamente  del  suo 
stato,  ed  oltre  alla  paga  hanno  molle  esenzioni  reali 
e  personali;  in  modo  che  riescono  convenienti  compa- 
gnie. E  se  d'Algeri  tjscisse  qualche  grossa  banda  di  cor- 
sari, non  si  fida  compiutamente  della  guardia  delle  torri, 
che  ha  fabbricato  per  questo  in  vari  luoghi  ,  e  che  si 
rispondono  con  segni  l'ima  all'altra,  ma  assicura  le 
torri  con  la  cavalleria  e  la  cavalleria  con  le  torri.  Ol- 
ire le  suddette  compagnie  trattiene  anco  una  banda  di 


366 

cavalli.  E  (jueste  sono  le  forze  ordinarie. Di  estraordinaiie 
poi  ne  potrebbe  avere  mollo  più,  essendo  lo  stato  suo 
popolato  e  ripieno  di  quel  numero  di  gente  che  ho  detto 
di  sopra,  oltre  i  forestieri  in  quella  quantità  che  po- 
tesse mantenere  a  paghe,  come  è  ordinario  di  tutti  i 
principi. 

Quanto  alle  forze  di  mare,  pose  già  in  esse  il  duca 
Cosimo  molta  cura  ,  e  se  ne  mostrò  molto  sollecito, 
conoscendo  che  un  principe,  come  soleva  benissimo  dire, 
non  si  può  chiamar  grande,  se  non  è  potente  in  mare, 
e  mosso  da  queste  ragioni ,  e  sollecitato  da'  suoi  propri 
pensieri ,  che  sempre  aspiravano  a  cose  maggiori  ,  pro- 
curò ed  ottenne  già  col  mezzo  dell'autorità  di  Carlo  V 
la  renunzia  dell'  isola  dell'Elba  dal  signor  di  Piombino 
che  ne  era  padrone,  si  perchè  non  la  poteva  quel  signo- 
re difendere  dai  corsari  che  l'avevano  rovinata,  come 
perchè  poteva  ,  per  poca  difesa,  capitar  nelle  mani  del 
Turco,  lo  che,  per  il  sito  in  che  si  ritrova  ,  saria  stalo 
d.  molto  pregiudizio  e  di  grave  danno  a  tutta  l'Italia. 
In  tale  renunzia  lasciando  nondimeno  libere  tutte 
l'entrate  ad  esso  signore  di  Piombino,  e  sotto  il  suo 
governo  tutte  le  ville  e  luoghi  aperti. 

Ha  questa  isola  un  porto  ,  che  si  dimanda  Portofer- 
rajo,  capace  per  qualsivoglia  grande  e  potente  armata. 
In  questo,  come  in  luogo  comodo,  capitano  quasi  tutte 
le  navi  che  vanno  e  vengono  da  Ponente,  e  dopo  pas- 
sando a  Livorno  vi  arrecano  le  loro  merci,  con  mollo 
utile  e  comodo  di  quel  principe;  in  modo  che  se  questa 
isola  fosse  in  mano  di  persona  ,  che  avesse  qualche 
numero  considerabile  di  galere  con  animo  di  offendere, 
potrebbe  facilmente  ,  infestando  le  marine  di  sopra  di 
Biirbcria,  e  di  sotto  di  Provenza,  di  Liguria, di  Toscana, 


3(Ì7 
ed  infine  tulio  quel  lato  d'Ilalia,  farsi  in  niaiiieiM  pa- 
drone di  quei  miri  che  non  fosse  concesso  il  navii^arc 
ad  altri  che  a  quelli  che  da  lui  fosse  permesso. 

Ha  il  duca  il  suo  arsenale  di  Pisa,  quale  abbonda  di 
gran  comodità  di  legname,  pegole,  canapi  ed  altre  ma- 
terie per  fabbricare  ed  armar  copia  di  galere,  avendo 
ancora    quel   territorio  di    quelle    medesime    cose    col 
mezzo  delle  quali  i  cittadini  di  quella  citlà  allargarono 
già  tanto  il  nome  e  stato  loro.  Ora  in  questo  arsenale  si 
lavora  poco  e  piuttosto  in  rassettare  che  rifabbricare  di 
nuovo.  Oltra  di  quell'arsenale,  ve  n'è  un  altro  nell'El- 
ba ,  ove   tiene   tre   galeazze,  e  gli   uomini  che  lavorano 
in  esso  sono  la   maggior  parte  dello  stato  della  serenità 
vostra,  sia  banditi  o  sia  allettati  dal  prezzo.  Ha  dodici 
galere,  cioè  otto  armate  e  due  disarmate,  le  quali  al  mio 
partire   procurava  di   armare,    e   due  altre    che    sono 
quasi  innavigabili. 

Ha  tre  galeazze  che  sono  state  armate  ,  e  due  qua^i 
in  ordine,  le  qualità  delle  quali,  essendo  state  due  anni 
con  l'armata,  ha  la  serenità  vostra  intese  dai  suoi  ec- 
cellentissimi generali  ,  e  può  intender  da  molti  di  que- 
sti illustrissimi  segretari,  che  per  veduta  possono  darne 
molto  più  particolare  informazione  che  non  posso  io. 
Basta  che,  per  quanto  ho  inteso,  né  per  grandezza  uè 
per  forze  né  in  altro  sono  comparabili  alle  nostre. 

Ha  due  galeoni,  l'  uno  grande  e  capace  di  molta 
gente  e  di  molta  artiglieria,  V  altro  piccolo  e  molto  ben 
conosciuto  dalla  serenità  vostra  ,e  questi,  come  ho  dello 
sopra,  navigano  ora  per  mercanzie  e  per  utilità  del 
principe. 

Arma  le  galere,  quanto  ad  uomini  da  remo,  di 
.schiavi  e  coniiaini;iti ,  non  volendosi  servire  di   ciurme 
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(li  liberlà  (non  volendo  fur  danno  al  suo  stato),  delle 
quali  mandò  giii  il  principe  suo  padre  ottocento  uomini 
in  Affrica  con  l'armata  cesarea  all' impresa  del  Pignone, 
e  ne  morirono  la  maggior  parte,  come  d'ordinario  suc- 
cede degli  uomini  nuovi ,  de'  quali  quando  volesse  ser- 
virsi potrebbe  armare  buon  numero  di  galere. 

Per  uomini  da  remo  si  serve  di  forestieri  ,  cioè  di 
Córsi,  di  Greci,  e  tra  questi  di  molti  sudditi  della  sere- 
nità vostra;  e  tiene  nelle  galere  quella  medesima  quan- 
tità di  scapoli  ,  o  poco  più,  cbe  hanno  quelle  della  se- 
renità vostra  ,  ma  minor  numero  di  artiglieria. 

Fa  fare  i  suoi  biscotti  in  Livorno  ,  ove  ha  forni  per 
lavorarne  intorno  a  quaranta  migliaia  il  giorno;  in 
questo  luogo  tiene  anco  buona  quantità  di  gomene  ,  sar- 
te ,  ancore,  ed  ogni  altra  sorte  di  armeggi  per  accomo- 
darne le  navi  affinchè  tanto  più  volentieri  capitino  in 
quel  porto. 

Predica  il  granduca  molte  cose  di  una  sua  galera 
chiamata  la  nera,  e  di  questi  mi  ha  narrato  molte 
prove ,  così  d' aver  preso  corsari  velocissimi  di  Algeri 
in  breve  tempo  e  con  molto  vantaggio,  come  d'aver 
vinto  in  corso  la  galera  capitana  di  Napoli,  ed  in  fine 
la  tiene  per  una  delle  migliori  galere  del  mondo. 

Per  dar  fomento  a  questa  sua  milizia,  e  maggior 
reputazione  alle  cose  sue,  istituì  il  duca  morto  un  or- 
dine di  cavalleria  chiamato  di  Santo  Stefano,  ed  ottenne 
da  Pio  V  molti  privilegi  ,  ed  abilità  di  poter  aver  sino 
a  dugento  scudi  di  pensione  sopra  beni  di  chiesa,  con  li- 
bertà a'cavaiieri  di  ammogliarsi, ma  però  obbligati  a  ser- 
vire sopra  Tarmata;  anzi  non  sono  capaci  di  nessuna 
commenda  se  prima  non  servono  sopra  galere  tre  anni 
continui.  Per  dare  reputazione  a  questa  sua   religione, 
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s'isliUii  il  linea  inoilu  cj^li  iiiedcsiiuu  per  ^laii  mi-cslio, 
nel  (juale  carico  cunliiiua  unclie  il  figlio,  e  ii  n)agi;iori 
irradi  di  essa  egli  parte  IVa  i  suoi  maggiori  miiiislii. 

A  quesla  religione  vendè  già  il  granduca  quallro 
galere  delle  sue,  per  seicento  mila  ducati,  ma  mi  ha 
detto  noii  aver  avuto  mai  i  denari,  e  ciie  ora  trattava  di 
;iCComodarsi  di  tutte  col  re  cattolico  ,  e  che  per  questo 
aveva  mandati  alcuni  capitoli  di  richiesta  in  Ispagna, 
i  quali  se  saranno  da  sua  maestà  acrellati  gli  si  daranno 
volentieri;  caso  che  no,  le  terrà  per  sé. 

Non  attende  questo  principe  a  questa  milizia  ma- 
rittima quanto  il  padre,  anzi  come  quello  procurava  di 
accrescerla  ,  cosi  pare  che  questo  si  contenti  di  esser 
in  essa  altrettanto  fortunato  quanto  il  padre  fu  poco 
avventurato;  che  come  quello  perde  molto  vascelli,  così 
per  fortuna  di  mare,  come  per  foiza  d'arme  alle  Gerbe 
ed  altrove,  all'incontro  mi  ha  detto  sua  altezza,  non  solo 
non  aver  mai ,  per  qualsivoglia  caso,  perduto  alcuno 
dei  suoi,  ma  né  anco  essere  mal  capitali  quelli  degli 
altri  sopra  i  quali  aveva  avuto  alcuna  cosa  sua;  dal  che 
nasce  che  molti  suoi  sudditi,  quando  mandano  alcun 
vascello  in  viaggio,  lo  vanno  a  supplicare  che  gli  dia 
o  poco  o  molto  del  suo  capitale,  prendendo  per  buono 
augurio  la  felice  fortuna  del  loro  principe. 

A  queste  milizie  così  da  terra  come  da  mare,  per 
dare  ad  esse  in  ogni  occasione  lo  spirito  ed  il  moto, 
trattiene  questo  principe  li  sotto  nominati  capitani: 

Il  signor  Mario  Sforza  con  due  mila  cinquecento 
scudi  Tanno;  il  signor  Aurelio  Fregoso  con  due  mila 
quattrocento;  il  signor  Francesco  Gonzaga  conte  di  No- 
vellara  con  quindici  mila,  che  ora  è  assente  j)er  la  morte 
del  conte  di  Piligliano;  il  conte  Sigismondo  di  S.  Sccon- 
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do;  il  signor  Fabiano  del  Monte;  il  signor  Sansonelto 
di  Avernia  ,  ed  altri  che  non  eccedono  di  molto  la  me- 
diocrità. Degr  istrumenti  poi  da  guerra  è  assai  bene  al- 
l'ordine, come  di  artiglierie,  delle  quali  ne  ho  veduto 
nel  castello  di  Fiorenza  intorno  a  dugento  cinquanta 
pezzi  da  campagna  ,  e  mi  è  stato  affermato  che  ha  molto 
bene  all'  ordine  le  sue  fortezze  ,  e  particolarmente  quelle^ 
dell'Elba. 

Ha  nella  medesima  fortezza  di  Fiorenza  buona  mu- 
nizione di  polveri,  palle  e  cose  da  vivere,  come  fro- 
menti  ,  migli,  carni  salate,  aceti,  formaggi,  e  cose  si- 
mili. 

Avendo  dunque  sinora  raccontato  le  cose  posse- 
dute da  quel  principe  proprie  alla  guerra,  mi  resta, 
essendo  la  pace  e  la  quiete  ultimo  line  di  tutti  gli  uo- 
mini,  e  conseguentemeute  di  tutti  i  principi,  narrare 
in  questo  luogo  le  cose  proprie  di  essa,  nella  quale  è  da 
considerarsi  l'amministrazione  della  giustizia,  la  distri- 
buzione dei  magistrati ,  ed  ogni  forma  di  ben  regolato 
e  virtuoso  vivere  della  città.  E  quanto  alla  prima  parte 
del  governo,  che  è  il  maneggio  delle  cose  di  stato,  in 
questa,  benché  tutta  sia  riposta  nella  volontà  del  prin- 
cipe, prende  però  il  consiglio  in  ogni  cosa  del  segreta- 
rio Concino.  Questo  uomo  per  la  vivacità  del  suo  inge- 
gno, e  per  la  lunga  pratica  delle  cose  di  stato,  nella 
quale  si  può  ormai  dire  consumato,  essendo  tanto  invec- 
chiato, si  acquistò  già  appresso  il  principe  padre,  morto, 
una  grandissima  autorità  e  fama  di  valore  e  fede;  onde 
servendosi  quel  principe  di  quest'uomo  quasi  in  tutte 
le  cose,  è  nato  che  molti  di  quei  consigli  che  appur- 
torno  a  Cosimo  laude  di  accorto,  di  magnanimo  e  di  |)iu- 
denle,  sono  stati  attribuiti  all' ingegno  di  costui.  Questa 
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aulorilù  e  credito  non  solo  si  è  iiiantenulo  i»pj)rcsso  il 
ti"liuolo,  ma  è  in  maniera  accresciuta,  clic  si  può  tliie 
con  verità  ciie  non  solo  questo  principe  non  Tuccia  cosa 
alcuna  senza  sua  saputa,  ma  né  anco  ne  determini  al- 
cuna diversa  dalla  sua  opinione;  in  modo  elio  sopra  le 
spalle  sue  riposa,  come  del  tutto,  il  peso  e  la  somma  di 
questo  stato. 

Appresso  a  questo  ha  alcuni  altri  suoi  favoriti,  con 
i  quali  comunica  alle  volte  alcune  rose,  ma  non  sem 
pre  in  tutto;  e  tra  que>ti  principalmente  è  il  signor 
Giacomo  Salviati  parente  suo.  Questo  poco  numero  di 
consiglieri  fa  si  che,  oltre  che  il  principe  è  più  assoluto 
padrone,  (poiché  non  essendovi  consiglio  di  stato,  non  si 
può  dire:  questa  è  stata  opinione  del  consiglio:  ma  ogni 
cosa  é  volere  del  principe)  anco  passano  le  cose  mollo 
più  segrete. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte,  che  è  quella  dei 
giudizj,  resta  questa  tutta  maneggiata  dai  medesimi 
magistrati  e  tribunali  appresso  dei  quali  era  trattala 
anche  al  tempo  della  libertà,  cosi  nel  civile,  come  nel 
criminale;  imperocché  sono  le  civili  controversie  gui- 
date da  un  numero  di  dottori  di  ruota,  come  anco  in 
Roma  ed  a  Bologna,  e  le  criminali  comesi  faceva  prima, 
essendovi  tuttavia  il  luogo  del  gonfaloniere,  che,  mu- 
tato il  nome,  si  chiama  luogotenente,  i  solili  consiglieri , 
il  magistrato  degli  otto  e  tutti  gli  altri  magistrati  ur- 
bani, come  il  vicario  e  le  poteslerie,  (  eccelluato  però  i 
governatori  delle  città  principali,  che  sono  mandati  dal 
principe,  e  cosi  i  castellani  delle  fortezze)  nella  mede- 
sima maniera  che  si  faceva  al  tempo  della  repubblica; 
cioè  con  cavarli  prima  a  sorte  fuora  delle  bussole,ove  in 
tre  ordini  distinti  , secondo  le  condizioni  <;  la  pKtfessioue 
degli  uomini,  sono  imbussolati  tutti  i  nobili. 
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Dalla  prima  bussola  si  cavano  i  magistrali  di  più 
importanza,  dalla  seconda  i  mediocri,  e  d.illa  terza 
gl'inferiori,  e  quello  che  ha  più  vuti  s'  intende  T  eletto. 
Ogni  cinque  anni  sono  rinnovate  le  bussole,  e 
chi  vuole  passare  da  una  in  un' altra  io  può  fare  in  que- 
sta occasione.  Queste  elezioni  poi  prendono  lo  spirito  e 
r  autorità  dalla  mano  del  principe,  che  le  vuol  tutte  ri- 
confermare, sebbene  non  si  ingerisce  quasi  mai  nelle 
cose  dei  magistrati.  Ben  è  vero  che  ha  un  segretario, 
chiamato  il  criminale,  che  vede  quasi  tutti  i  processi  1 
più  importanti ,  così  di  dentro  come  di  fuori,  e  glie  ne 
riferisce  il  tenore  insieme  con  la  sentenza:  il  che  fa,  si 
perchè  sapendo  i  magistrati  che  gli  atti  loro  sono  sa- 
puti ,  e  bene  spesso  esaminati  dal  ])rincipe,  per  timore 
dell'infamia  e  della  pena,  amministrino  la  giustizia 
con  quella  candidezza  che  si  conviene,  come  anco  per 
avere  di  ogni  cosa  il  diretto  dominio.  Mantiene  questa 
maniera  di  governo  il  granduca  ,  per  potere  con  questa 
piccola  ombra  della  libertà  antica  soddisfare  in  parte 
al  desiderio  dei  cittadini  ,  avendo  essi  in  qualche  modo 
comodità  di  sfogare  l'ambizione  ,  e  trarne  emolumenti 
di  buona  utilità. 

Questo  medesimo  si  osserva  in  Siena  per  il  mede- 
simo rispetto,  essendoci  gli  antichi  magistrati  e  consi- 
li, l'autorità  del  palazzo,  ove  risiede  la  signoria,  ed 
in  somma  la  reliquia  e  l'ombra  della  già  morta  repub- 
blica ,  tenendovi  il  granduca  un  governatore  generale, 
che  immediate  rappresenta  il  principe  con  suprema 
autorità,  che  ha  l  occhio  a  tutte  le  cose,  ne  alcuna  si 
la  senza  la  sua  saputa,  anzi  pure  in  quelle  d'impor- 
tanza, senza  la  saputa  del  ujedesimo  princi[)e.  Con  que- 
sta faccia  duiujue  appare  tutto  il  governo  di  quelle  citta, 
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(juanio  ora  famose  per  nubi  Ita,  altretlanlo  yi;i  più  felici 
per  liberta. 

Ora  poicbè  iiiedesimainenle  figliuolo  della  pace  è  lo 
splendore  cbe  sogliono  tenere  i  principi,  è  necessario 
cbe  in  questo  luogo  dica  alcuna  cosa  interino  ciò  ap- 
partatamente. 

Mantiene  il  granduca  una  corte  u  famiglia  assai 
considerabile,  la  quale,  eccedendo  per  dire  il  vero  il 
termine  di  duca,  non  arriva  però  a  quello  dei  re.  Im- 
peroccbè  tiene  buon  numero  di  gentiluomini  divisi  sotto 
due  ordini,  della  bocca  e  della  casa,  con  gran  numero 
di  olliciali  e  ministri.  Ha  di  più  al  suo  servizio  intorno 
a  sessanta  figliuoli  tutti  di  gentiluomini  ed  alcuni  di  si- 
gnori, i  quali  fa  educare  con  xiiolta  diligenza  in  ogni 
servizio  ed  esercizio. 

Per  guardia  della  persona,  e  per  d  igni  là  ,  tiene  cento 
alabardieri;  ba  di  più  trentasei  stallieri,  e  molta  altra 
gente  per  li  servizj  necessarj,  nelle  quali  tutte  cose  fa 
assai  convenevole  spesa,  oltra  le  dame  ed  altre  ebe  ser- 
vono la  granducbessa  nelle  sue  stanze. 

Ha  nelle  sue  stalle  intorno  a  cento  cinquanta  ca- 
valli usciti  dalla  sua  razza;  tra  questi  vi  sono  molti 
Corsieri,  ma  molti  più  giannetti,  ed  altri  cavalli  d'ogni 
sorte,  ed  ognuno  nel  grado  suo  è  convenevolmente  bello. 

Quanto  ai  palazzi  poi  ,  imitando  questo  principe  i 
costumi  de' suoi  maggiori,  i  quali  nella  privata  fortuna 
vollero  con  animo  regio  preparare  l'abitazione  ai  prin- 
cipi elle  dovevano  uscire  dal  loro  sangue,  mostra  aiicbe 
esso  la  medesima  dilettazione,  fabbricando  in  molti  luo- 
gbi;  ed  al  palazzo  di  piazza,  ove  abita,  fa  una  giunta  di 
più  di  cinquanta  stanze,  con  una  sala  per  rappresentare 
commedie,  il  pavimento  della  quale  sarà  più  alluda  un 
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lato,  (he  (la  un  allro,  acciocché  non  sia  inipedila  la  ve- 

(Jiila  a  (juelli  che  sono  di  dietro. 

Disegna  in  questo  ajjpa  ita  mento  alloggiar  forestieri 
d' importanza,  come  cavalieri,  ambasciatori,  ed  altri; 
dimodoché  sarà  questo  palazzo  uno  dei  grandi  d' Italia. 
Lavorasi  di  più  intorno  a  quello  nobilissimo  de' Pitti ,  il 
quale,  per  la  grandezza  della  macchina,  per  la  nobiltà 
dell'architettura  e  dell'  ornamento,  e  per  la  vaghezza 
dei  giardini,  fontane,  statue,  ed  altro,  come  non  cederà 
punto  a  qualsivoglia  d'Italia,  cosi  eccederà  molti  di 
grandissimi  re  oltramontani.  Questo  fu  già  con  animo 
di  gran  lunga  superiore  alle  forze,  principiato  da  un 
gentiluomo  nominato  Luca  della  casa  de'  Pitti,  che  gli 
fece  tutta  la  parte  dinanzi ,  ma  impoveritovisi  attorno, 
furono  poi  li  suoi  forzati  venderlo  al  granduca  Cosimo. 
Oltre  questo  ne  fabbrica  il  granduca  un  altro  in  uu 
luogo  e  sito  silvestre,  chiamato  Pratolino,  e  disegno 
ornarlo  con  molte  logge  e  sale,  clie  al  modo  di  quello 
di  Tivoli  getteranno  acqua: della  forma  di  esso  si  gloria 
di  essere  stato  l'inventore,  ed  invero  ha  molto  dei 
grande.  Ne  ha  dipoi  due  altri,  pure  per  suo  diporto, 
l'uno  addimandato  il  Poggio  lontano  dieci  miglia,  e  l'al- 
tro si  chiama  Castello:  ognuno  di  essi,  e  per  il  sito  e  pei 
la  fabbrica  ed  ornamento  di  fontane  ed  altro,  sono  di 
molta  bellezza,  in  modo  che  anco  per  questo  capo  ha 
poco  che  desiderare. 

Ora  avendo  io  raccontato  !e  cose  possedute  da  que- 
sto principe,  così  le  proprie  della  guerra  e  della  pace, 
come  le  comuni  e  dell'una  e  dell'altra,  giudico  avermi 
spedito  delle  cose  esterne;  onde  passando  alle  interne, 
dirò,  che  di  questo  stato  e  di  queste  forze  e  di  questo 
governo  è  capo  attualmente  Francesco  de' Medici,  nato 


3^5 
(li  qtiosLa  casa,  si  può  dire  fatale,  meritando  bene  ella 
<|ueslo  nome,  poiché  in  tanta  varietà  di  fortuna,  in 
tanta  mutazione  di  cose,  non  solo  si  è  conservala  ,  ma 
in  modo  accresciuta,  che  si  può  dire,  che  dalle  perse- 
cuzioni assicui'ata,  dalle  guerre  fatta  grande,  e  da  suoi 
j)roprj  nemici  esaltata  ,  quel  seme  di  principato  che  gettò 
già  Cosimo  vecchio  ,  chiamato  il  grande  per  le  grandezze 
delle  cose  da  lui  fatte,  dopo  molta  varietà  di  successi  , 
ha  prodotto  la  pianta  in  Cosimo  padre  di  questo,  il 
quale  per  un  felice  fiato  di  benignissima  fortuna,  da 
stato  privato  innalzato  al  principato,  in  esso  guidato 
dalla  medesima  fortuna  accompagnata  dalla  virtiì  del 
suo  ingegno,  vinti  e  debellati  tutti  i  suoi  nemici,  sco- 
perte tutte  le  congiure,  con  Tarmi  e  col  negozio  accre- 
sciuta la  riputazione  e  lo  stato,  ultimamente  col  sosti- 
tuire il  suo  figliuolo  al  governo,  ad  imitazione  di  Carlo 
V,  assicurò  del  tutto  la  successione  nel  suo  sangue. 

Questo,  mentre  governò,  procurò  con  una  incor- 
rotta egual  giustizia,  e  con  una  somma  continenza  nei 
piaceri,  tenersi  conciliato  l'animo  dei  popoli,  per  al- 
tre ragioni  forte  separato  ,  tenendo  sospesi  per  questo 
molti  suoi  appetiti;  ma  dopo  la  morte  della  moglie,  e 
sostituzione  del  figliuolo  ',  parendogli  in  maniera  avere 
accresciuto  le  cose  sue  che  non  avesse  più  di  che  temere, 
diede  il  freno  in  modo  ai  suoi  appetiti,  che,  da  quelli 
trasportato,  precipitò,  con  poca  laude  forse  dell'anima 
e  del  corpo  insieme,  in  una  così  pericolosa  infermità, 
che  per  quattro  anni  avendo  perduto  con  il  moto  quasi 
tutti  i  sensi,  menò  vita  piuttosto  di  pianta  che  d' uo- 


'  li  dì  primo  Maggio  i5G4  Cosimo  rinunziò  il  governo    a  Francesco    suo 
figliuolo  ,  riserbandosi  il  titolo  e  la  suprema  potestà. 
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Ilio,  e  cosi  infiiio  morì  lasciando  lo  stalo  e  la  felicità  al 

lìf^liiiolo. 

Ha  avuto  questa  casa  due  pontefici,  iDolti  cardi- 
nali, tre  ducili,  e  questo,  ora  granduca,  è  nato  da  ma- 
dre spaglinola,  di  casa  principalissima  di  quel  regno,  ed 
è  cognato  in  due  modi  del  signor  duca  di  Ferrara  '.  Ha 
per  moglie  madama  Giovanna  d'Austria,  sorella  del- 
l' imperatore,  principessa  di  singoiar  bontà  ,e  di  esem- 
plar religione,  ed  altrettanto  bella  d'animo  quanto  le 
è  stala  la  natura  scarsa  delle  bellezze  corporali  ,  essendo 
piccola  di  statura,  di  faccia  pallida,  e  di  non  molto  vago 
aspetto;  d'ingegno  piuttosto  placido  e  quielo  che  vivo 
ed  alto.  Con  essa  ha  avuto  tre  figliuole  femmine  e  non 
ha  alcun  maschio,  né  in  casa  de' Medici  vi  sono  altri 
maschi  legittimi,  che  un  piccolo  figliuolo  di  don  Piero  ", 
di  tre  anni,  che  dal  nome  dell'avo  si  domanda  Cosimo. 
Ha  don  Piero  una  figliuola  didonGarzia  di  Toledo,  fra- 
tello di  sua  madre,  in  motlo  che,  secondo  l'uso  dei 
principi  ,  gli  è  moglie  e  germana. 

Questi  due  giovani  che  si  può  dire  che  siano  an- 
cora in  età  quasi  puerile,  suppliranno  a  questo  bisogno 
di  eredi,  ma  per  quanto  intendo  può  il  cardinale  ^,  che 
ancora  non  è  in  sacris,  ammogliarsi  in  mancamento  di 
m;ischi  del  granduca,  per  non  lasciare  il  granducato  nel 
figliuolo  del  terzo  fratello.  E  per  tornare  nei  parentadi, 
ha  il  granduca  molte  altre  aderenze  con  grandi  d'Ita- 
lia ,  essendo  per  la  medesima   via   cognato  del  duca  di 


'  Prima  cogiìatoper  la  sorella  sua,  Lucrezia,  che  aiidette  moglie  otl  Alfonso 
11  ;  [)ol  per  avere  co^ì  egli  come  il  detto  Alfonso  ,  rimasto  vedovo  nel    i5Gi  , 
sposata  ciascuno  una  sorella  dell'  imperatore  Massimiliano  li. 
Fratello  minore  di  Francesco. 

5  Ferdinando  ,  che  effettivamente  succedette  al   fratello    granduca    Fran- 
cesco. 
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Mantova  ',e  partMite  di  altri  ;  in  mcnloclìese  i  parentadi 
facessero  le  amicizie,  no  avrebbe  anco  questo  principe 
la  sua  parte,  e  se  così  iuiiterà  i  vestigi  de' suoi  aiaggiori 
come  ha  grandi  e  famigliari  esempi,  si  deve  credere 
che  sia  per  riuscire  molto  felice.  È  in  età  di  anni  tren- 
tacinque*, di  mediocre  statura,  di  pelo  negro,  di  non 
molto  beir  aspetto,  ne  riesce  molto  garbato  nel  vestire 
e  nei  modi  del  corpo;  è  di  complessione  malinconica, 
come  credo  che  sia  in  mente  di  molti  di  vostre  signorie, 
che  lo  hanno  veduto  in  questa  città. 

Si  prende  poco  piacere  di  caccie  e  di  altre  tali 
fatiche,  ma  ha  riposto  tutti  i  suoi  diletti  in  alcune 
arti,  nelle  quali  fa  professione  di  ritrovarvi  ed  aggiun- 
gervi molte  cose  nuove,  come  è  in  effetto;  imperocché 
ha  ritrovato  il  modo  di  fondere  il  cristallo  di  montagna, 
e  lo  fonde  in  vasi  da  bere  ed  altre  sorti,  lavorandoli 
nella  fornace  nel  medesimo  modo  che  si  lavora  nella 
fornace  del  vetro  ordinario,  e  perciò  ha  salariati  alcuni 
maestri  dei  nostri  da  Murano  molto  sufficienti.  Questi 
vasi  ,  e  per  la  materia  in  sé  e  per  l'artifizio,  sono  molti 
nobili  e  vaghi,  e  tanto  piiì  desiderabili  quanto  che  sono 
fitti  da  lui  solo,  ed  anco  per  il  lavoro  riescono  molto 
belli  ^ 

Ha  di  più  ritrovato  modo  di  far  la  porcellana  d'In- 
dia, e  riesce,  a  tutte  le  prove  che  si   fanno,  di  quella 


«  Per  un'altra  sorella  dell'imperatore  Massimiliano,  Leonora,  che  il  duca 
dì  Mantova  aveva  in  moglie. 

Nacque  il  25  3Iarzo   i54i  ,  e  questo  è  (sia  detto  ad   esuberanza)  nuovo 
riscontro  del  vero  anno  della  Relazione. 

'  Veggasi  intorno  questa  materia, e  l'intarsio  in  pietre  dure,  di  cui  appres- 
so, le  molto  erudite  Notizie  storiche  riguardanti  lo  stabilimento  dei  [(n'Ori 
di  commesso  in  pietre  dure  di  Firenze,  raccolte  da  Antonio  Zobi,  Firenze 
1841. 


378 

qualità  che  è  quella  dell' Indie,  cioè  nel  trasparire,  nel 
gettar  il  fuoco,  così  leggiera  e  così  sottile,  ed  infine  ha 
le  medesime  condizioni;  e  mi  ha  detto  esservi  stato  più 
di  dieci  anni  attorno,  prima  che  l'abbia  potuta  ritro- 
vare, avendone  già  avuto  un  poco  di  lume  da  uno  che 
venne  di  Levante,  ed  esso  poi  ordinariamente  fattovi 
lavorare  un  uomo,  per  ciò  salariato,  facendo  ogni  gior- 
no nuova  esperienza  ,  e  con  incredibile  pazienza  gua- 
standone migliaja  prima  che  ne  sia  venuto  in  cogni- 
zione. 

Fa  ordinariamente  lavorare  in  intagliar  gioie, 
ed  ora,  olire  ad  alcune  tavole  che  fa  fare  di  pietre  di 
grandissimo  valore  e  di  diversi  colori  con  disegno  tra- 
messo Tuna  nell'altra,  fa  cavare  alcuni  vasi  in  alcuni 
pezzi  di  lapislazzoli. 

Si  diletta  anco  di  formar  delle  gioie  false  così  simili 
alle  vere,  che  alle  volte  i  giojellieri  medesimi  ne  restano 
ingannati  ,  e  mi  mostrò  un  vasetto  fatto  da  lui  di  sme- 
raldo in  vero  molto  bello.  Delle  buone  ne  ha  molta  co- 
gnizione, ma  sopra  tutto  ha  gran  diletto  di  lavorare  di 
lambicchi,  formando  molte  acque,  e  dei  sublimati  atti 
al  medicamento  di  molte  infermità  ,  e  ne  ha  quasi  per 
o-Miuna;  e  fra  le  altre  fa  un  olio  di  sì  eccellente  virtù, 
che  con  lo  ungere  di  fuori  dei  polsi,  il  cuore,  lo  stomaco 
la  t^ola,  guarisce  e  difende  da  ogni  sorte  di  veleno,  sana 
"l'impestati,  preserva  i  sani ,  ed  è  attivissimo  rimedio 
alle  petecchie,  e  ad  ogni  sorte  di  febbre  maligna;  e  mi 
ha  detto  averne  voluto  fare  esperienza  del  veleno  in 
persone  che  aveva  a  far  morire  per  giustizia  facendo  loro 
bere  del  veleno,  e  con  questo  suo  olio  li  ha  del  tutto 
guariti.  Di  questo  ha  voluto  fiirmcne  parte  di  una  pic- 
cola ampollina. 
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Si  Jilcllu  anche  di  l'uochi  artificiali  ,  ed  ho   inteso 

da  lui  medesiiuo,  e  da  molti  suoi  principali  che  ha  mo- 
do di  fare  una  palla  di  cosi  grande  artifizio,  che  uscita 
dal  pezzo  si  fa  rompere  ove  l'uomo  vuole,  o  vicino  a 
trenta  braccia  di  uscita,  o  a  mezza  strada,  ed  ove  dà  ed 
è  rotta  fa  grandissima  mortalità  di  gente. 

Ha,  per  quanto  mi  ha  detto  lui,  ritrovato  un  modo 
di  moltiplicare  il  salnitro,  pigliando,  come  dice,  novanta 
libbre  di  sale  e  dieci  di  salnitro,  e  poi  facendolo  con 
alcune  sue  arti  diventar  tutto  salnitro,  e  cosi  novecento 
con  cento  ne  fa  mille. 

Oltre  di  ciò  ha  non  mediocre  gusto  di  pitture,  scul- 
ture,cammei  lavorati,  medaglie  ed  ogni  sorte  di  antichi- 
tà. Attorno  a  queste  sopraddette  cose  spende  quasi  tutto  il 
tempo,  ed  ha  un  luogo  che  Io  chiama  il  Gasino,  ove,  in 
guisa  di  un  piccolo  arsenale,  in  diverse  stanze  ha  diversi 
maestri  che  lavorano  di  diverse  cose,  e  quivi  tiene  i 
suoi  lambicchi  ed  ogni  suo  artificio. 

Qui  va  la  mattina,  e  vi  sta  sino  all'ora  del  desi- 
nare, e  dopo  desinare  ritorna  a  starvi  sino  alla  sera,  e 
poi  va  un  poco  per  la  città  a  spasso.  Quivi  si  spoglia  e 
vi  sta,  facendo  lavorare  ora  questo  artefice,  ora  quell'al- 
tro, facendo  sempre  qualche  esperienza  e  molte  cose  di 
sua  mano;  ma  tuttavia  però  che  si  intertiene  in  simili 
esercizi,  negozia  con  i  segretarj  delle  cose  di  stato,  dando 
spedizione  anco  a  molte  suppliche  cosi  di  grazia  come 
di  giustizia;  in  maniera  che  senza  perdita  di  tempo 
tramette  i  piaceri  nei  negozi,  e  nei  negozi  i  piaceri. 

None  questo  principe  di  così  vivo,  alto,  e  mac- 
chinato ingegno  come  il  padre,  ma  di  più  quieti  pen- 
sieri: dimostra  un  saldo  e  buono  giudizio;  è  molto  cir- 
cospetto ed  avvertito  nel  parlare,  in  modo  che  sacppa 
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in  poche  o  in  iiiiina  rosa  ;  non  è  di  molte  parole  ,  ma  si 
alFalica  di  Tarsi  leiiere  migliore  nei  falli;  parla  però  assai 
bene  di  tulle  le  cose  ,  ma  particolarmente  della  matte- 
UKitica,  di  cosmografia,  e  di  questi  suoi  segreti  naturali; 
si  diletta  di  ragionare  di  questi  sludi  e  ne  fa  qualche 
protìllo;  è  molto  bene  informato  ed  avvisato  di  tutte  le 
cose  di  stalo,  e  vuole  che  in  ciò  li  suoi  niinislri  siano 
mollo  diligenti;  fa  professione  di  uomo  di  parola,  e  si 
dimostra  mollo  amico  ddla  pace,  ed  accortamente  pro- 
cura di  imprimere  nelT  animo  di  quei  con  cui  parla,  e 
massime  di  persone  pubbliche,  di  aver  poco  desiderio  di 
accrescere,  ma  bensì  di  conservare  il  suo:  ed  a  questo 
proposito  dirò  quello  che  mi  disse  lui  medesimo,  ragio- 
nando meco  di  molte  cose,  e  discorrendo  sopra  le  cose 
di  Polonia,  e  furono  quasi  queste  parole  appunto:  «  Gre- 
«  dete  certo  che  una  grande  banda  di  signori  polacchi 
((  ha  tentato  anco  me,  ponendomi  molla  speranza  di  quel 
((  regno:  ai  quali  io  ho  risposto,  che  ho  uno  sialo  del 
«  quale,  per  grazia  di  Dio,  mi  posso  e  debbo  contentare; 
((  che  non  lo  voglio  né  posso  lasciare  senza  la  mia  per- 
((  sona;che  io  non  aveva  pensierodi  cose  maggiori,  con- 
((  tentandomi  bene  del  mio,  come  faccio  in  effetto;  e  cosi 
((  ringraziandoli  ne  cessai  del  tutto  la  pratica.  »  In 
modo  che  si  vede  che  fa  professione  di  questa  quiete:  è 
molto  afìabile;  mantiene  la  giustizia  incorrotta;  procura 
di  arricchire  ed  abbellire  la  città  di  fabbriche  e  di  tutte 
le  arti,  ed  in  ciò  pone  studio. 

.  È  stimato  piuttosto  tenace  che  altrimenti,  e  che  gli 
piaccia  assai  il  danaro;  ed  è  convenientemente  amato 
dall'universale,  e  specialmente  dal  popolo  che  ne  riceve 
qualche  comodo.  Con  è  vero  che  nei  particolari  può  re- 
slare  qualche  memoria  di  pubbliche  ingiurie,  e  di  prt- 
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private  offe-se,  come  se  ne  è  vocluto  .segno  in  cinesLi  ul- 
tima congiura  %  nella  quale,  per  liberarsi  «la  quel  j)riiì- 
cipe,  i  capi  di  essa  volevano  indurre  ad  una  festa  o  ve- 
glia, come  la  chiamano  loro,  il  granduca,  il  signor  don 
Pietro,  il  cardinale,  e  quivi  dar  fine  ai  loro  pensirri.  Il 
che  poteva  loro  facilmente  riuscire  ,  se  dalla  buona  for- 
tuna, la  quale  fu  sempre  compagna  di  quella  casa,  non 
fosse  stata  scoperta  per  la  bocca  di  uno  di  loro,  e  fatto 
ritenere  quello  e  molti  dei  complici.  Fu  il  Pucci,  capo 
principale  di  essa ,  appeso  ad  un  medesimo  ferro  al  qual 
per  le  medesime  ragioni  fu  anco  appeso  il  padre  ',  ed  agli 
altri  furono  date  pene  conformi  al  loro  delitto:  ed  a  que- 
lito modo  quasi  sempre  finiscono  queste  simili  imprese 
appunto  in  quel  tempo  nel  quale  si  deve  eseguire  il  de- 
terminato. Mi  è  stato  affermato  che  il  fisco  da  questa 
congiura  abbia  ricavato  piìi  di  trentamila  scudi  di  uti- 
lità. Si  dimostrò  in  questo  caso  il  granduca  molto  con- 
tinente, non  volendo  giudicar  lui  medesimo,  ma  facendo 
spedire  la  cosa  dal  solito  magistrato  ;  né  dopo  il  fatto 
mostrò  di  serbare  alcuna  memoria,  né  altro  sdegno  con- 
tra  gli  attinenti  che  non  avesser  colpa,  ed  appunto  il 
fratello  di  costui,  che  fu  giustiziato,  è  in  Roma  al  servi- 
zio del  cardinale. 

Con  questa  fatale  felicità  adunque  si  sono  sempre  con- 
fermati gli  amici  e  spaventati  i  nemici  di  questa  casa, 
ed  anco  assicurali  li  medesimi  principi  con  molte  buo- 
ne cure,  così  di  spie  per  tutta  la  città,  come  di  guardie 
che  camminano  tutta  la  notte,  prendendo  in  iscritto 
tutti  quelli  che  trovano  con  armi,  o  con  il  lume  o  senza, 

'  Quella  ili  Orazio  l'acci,  alia  quale  presero  parte  i  Capponi  ,  i  Ridi^lti, 
t;li  Alaraaiini ,  i  MaclùavelH  ed  altri ,  con  iuteiidiuieuto  di  spegnere  la  cnau 
Mudici. 
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e  più  di  una  volta  per  un  luogo:  e  eon  aver  il  granduca 
del  tutto  proibito  gli  archibugi  a  ruota  ,  che  non  solo 
sotto  a  gravissime  pene  non  si  possono  portare,  ma  nò 
anco  tenere  in  casa,  si  prende  tanta  sicurtà,  che  non 
solo  va  il  giorno  ordinariamente  solo,  o  con  un  solo 
gentiluomo,  che  per  il  più  è  ii  signor  Giacomo  Salviati, 
in  un  cocchio  per  la  città  e  con  un  solo  staffiere  e 
molte  volte  anco  senza,  dimostrando  in  ciògraiidissima 
sicurtà  e  confidenza,  godendo  di  questa  privata  libertà, 
ma  quello  che  più  importa  ,  quasi  ogni  notte  se  ne  va 
solu,  o  con  uno  o  due,  ai  suoi  piaceri,  e  per  il  più  tiene 
una  medesima  strada,  dimodoché  daria  molta  comodità 
a  chi  avesse  pensiero  di  offenderlo.  Di  questa  ,  forse 
troppo  libera  confidenza,  è  stato  molte  volte  avvisato  da 
servitori  ed  affezionati,  e  specialmente  dal  Concino,  del 
quale,  cume  quello  che  ha  più  di  ogni  altro  libertà 
ed  autorità,  se  ne  può  il  granduca  anche  più  di  ogni  al- 
tro fidare  e  servire;  ma  poco  ha  giovato,  continuando 
lui  per  la  medesima  via  e  maniera  di  vita. 

Ora  essendo  questo  quanto  ho  potuto  vedere  e  com- 
prendere delle  qualità  e  condizioni,  così  del  corpo  come 
dell'animo  di  questo  principe,  che  siano  degne  della 
intelligenza  di  vostra  serenità,  mi  resta  l'ultima  parte, 
che  è  delle  intelligenze  e  corrispondenze  che  tiene  con 
altri  principi  ,e  della  disposizione  dell'animo  suo  verso 
ciascuno  di  essi,  così  come  più  di  tutte  le  altre  impor- 
tante, così  molto  più  di  tutte  difficile  dovendosi  discor- 
rere di  cosa  posta  nel  cuore  dell'uomo,  coperta  in  tutti, 
ma  nei  principi  celatissima.  E  se  questo  suole  esser  dif- 
ficile a  quelli  che  lungamente  praticano  con  questo  prin- 
cipe, tanto  più  lo  sarà  a  me, che  non  solamente  non  l'ho 
lungamente  praticato,  ma  appena  quattro,  o  cinque  volle 
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gli  ho  parlalo.  Pore  dirò  quollo  clie  da  alcune  rela/ioiii 
ed  osservazioni  ho  inteso  e  conosciuto,  e  quello  che  im- 
porta più  compreso  da' suoi  interessi  e  comodi,  essendo 
questi  che  soli  regolano  gli  animi  degli  uomini  e  prin-  I 
cipalmente  dei  principi:  e  prima  col  pontefice. 

Procura  questo  principe  molto  l'amicizia  di  santa 
Chiesa,  si  per  il  danno  che  ne  potria  temere  essendogli 
nemica,  come  per  utile  che  ne  riceveva  avendola  amica. 
Può  temerne  grave  danno  quando  avesse  un  pontefice 
nemico,  poiché  non  può  lo  stato  del  granduca  esser  più 
mortalmente  né  facilmente  oflfeso  da  alcun  lato,  che  da 
quello  del  papa  ,  rendendo  i  monti,  che  da  tutte  le  al- 
tre parti  cingono  la  Toscana,  fuori  da  quella  della  terra 
di  Roma,  come  si  è  detto,  molto  difficile  l'  entrata  agli 
eserciti  e  particolarmente  all'artiglieria;  ed  entrato  che 
vi  fosse  l'inimico  non  vi  potrebbe  vivere  senza  l'aiuto 
dello  stato  ecclesiastico,  essendo  il  paese,  fuorché  da 
quella  parte  non  manco  sterile,  che  difficile;  onde  con 
poca  gente  non  potrebbe  farsi  contra  il  granduca,  e  se 
con  molta  non  potrebbe  mantenersi,  osservandosi  massi- 
me quest'ordine  in  Toscana  di  far  condurre,  anco  in 
tempo  di  pace,  acciò  sia  tanto  meno  difficoltà  al  tempo 
di  guerra  ,  quella  più  quantità  di  vettovaglie  che  sia 
possibile  nelle  città  e  terre  forti,  lasciandone  quasi  vuota 
la  campagna,  alla  quale  se  ne  somministra  alla  giornata. 
Ma  dalla  parte  del  pontefice,  oltreché  per  la  pianura  e 
larghezza  dei  confini  di  terra  di  Roma,  avria  molto 
più  facile  l'adito,  sentirla  anco  molto  più  comodo  di  vi- 
vere da  questo  stato,  sì  per  quella  parte  come  per  quella 
di  Lombardia  per  la  via  di  Bologna.  Di  ciò  si  ha  certa 
l'esperienza  non  avendo  avuto  la  città  di  Firenze  alcu- 
no grave  pericolo  ,  che  non  sia  entrato  per  la  porta  del 
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(luminio  pontifìcio,  e  paiLicolaniienle  dai  due  papi  di 
rasa  Medici,  da  Leone  X  e  poi  da  Clemente  VII,  che  del 
tutto  la  sottopose  a  questa  famiglia. 

Riceve  poi  il  granduca  molto  comodo  da  questa 
amicizia,  sì  per  la  riputazione  che  accresce  questa  unione 
al  suo  stato  ed  ai  suoi  ncgozj,  ed  anco  per  gli  aiuti  e 
comodi  che  ne  riceve  del  beneficiare  molti  servitori  con 
le  ricchezze  ecclesiastiche. 

Mosso  da  questi  rispetti,  ed  avvertito  da  questi 
successi,  ha  sempre  procurato  il  granduca  che  non  si 
faccia  pontefice  che  in  qualche  modo  non  gli  sia  obbli- 
gato, ed  ordinariamente  per  questa  cagione  tenta  di  te- 
ner amici  con  diverse  maniere  molti  cardinali  ,  e  quelli 
appunto  che  sono  in  qualche  predicamenlo  ;  ma  non 
sarìa  anco  di  minor  benefizio  alla  Santa  Sede  Apostolica 
questa  amicizia  per  la  sicurtà  e  riputazione  che  riceve 
dalla  congiunzione  di  un  principe  così  vicino  e  tanto 
potente,  facendosi  quasi  dei  due  stati  uno:  in  modo  che 
essendo  gl'interessi  comuni  e  reciproci,  si  deve  credere 
che  questa  unione  si  debba  molto  conservare  in  tutti  i 
casi.  Con  questo  pontefice  in  particolare  si  trattiene  il 
granduca  con  molti  ofTizj,  e  da  lui  ottiene  molte  grazie, 
ed  ora  è  grandemente  accresciuta  questa  intelligenza  per 
il  nuovo  parentado  del  sig.  Giacomo  Buoncompagni  con 
la  casa  Sforza,  trattato  e  concluso  dal  granduca,  che  vi  si  è 
molto  affaticato;  avendo  anco  il  granduca  preso  in  pro- 
lezione il  detto  signore,  sì  per  il  contado  di  Matelica, 
che  tratta  ora  di  comprare,  come  per  quello  di  più  che 
potesse  acquistare;  di  maniera  che  il  pontefice, anco  per 
particolar  interesse  della  casa  sua  ,  è  necessitato  tenersi 
bene  edificato  e  gratificato  questo  principe. 

Con  sua  maestà  cesarea  tiene  questo  principe   una 
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graiidissiaia  osservanza  e  singolare  ossequenza,  procu- 
rando con  molli  mezzi  la  grazia  sua,  e  n'è  anco  ricom- 
])ensato,  dimostrando  1'  imperatore  di  amarlo  molto  e 
lare  stima  di  lui ,  si  per  rispetto  del  parentado,  come 
dell'utile  che  ne  ha  avuto  per  ajuto  di  genti  e  di  danari, 
ia  tempo  della  guerra  d'Ungheria,  ed  ora,  per  la  compita 
investitura  di  questo  titolo',  in  piiì  volte  tra  ministri 
ed  altro,  s'intende  che  abbia  speso  il  granduca  a  quella 
corte  poco  meno  di  trecento  mila  scudi  :  né  qui  finiscono 
le  speranze  di  sua  maestà  cesarea,  aspettando  sempre  nei 
suoi  bisogni  molto  ajuto  da  quella  parte,  in  maniera  che 
dimostra  per  queste  cagioni  seco  intima  disposizione  di 
animo. 

Gol  cristianissimo  soleva  il  duca  tenere  molta  osse- 
queaza,  come  emolo  del  re  di  Spagna,  per  bilanciare  le 
cose  d'Italia,  e  desiderava  molto  il  duca  di  essere  stimato 
grande  e  savio,  potente  di  autorità,  di  consiglio  e  di  forza 
ia  Italia,  e  sopra  tutto  di  non  dipendere  da  alcuno. 

Si  acquistò  questo  principe  già  l'animo  della  regina  , 
che  molto  lo  amava,  con  dargli  ajuto  di  gente  per  le 
guerre  di  quel  regno,  e  con  avergli  prestato  dngento 
mila  scudi  sopra  tante  gioje  ,  per  la  restituzione  delle 
quali  ne  furono  fatti  convenevoli  assegnamenti.  Ma 
essendone  rescossi  fino  alla  somma  di  centocinquanta 
mila  scudi,  fece  uffizio  il  re  con  il  granduca  che  gli  re- 
stituisse le  gioje;  il  che  fatto  subito  furono  levati  gli  as- 
segnamenti, nò  mai  più,  da  quel  tempo  in  qua,  ha  avuto 
pure  una  minima  quantità  di  questo  suo  credito,  che  è 
di  cinquanta  mila  scudi;  e  così  non  ha  ne  anco  il  gran- 
duca voluto  prestar  più  ia  alcuna  occasione,  né  per  par- 

Con  dipiuma  del  ì6  Gcuuiiio  ij^G. 
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lito  proposto  ,  alcuna  quantità  di  danaro  a  quel  regno; 
e  mi  ha  detto,  raccontandomi  questo,  che  rispondeva 
a  quelli  che  lo  persuadevano  a  far  nuovo  imprestito  per 
riscuotere  il  primo  (che  così  gli  era  promesso) ,  che 
(juando  gli  saranno  restituiti  li  suoi  denari  penserà 
jioi  a  darne  degli  altri;  e  che  non  ha  veduto  mai  che 
accrescere  uu  debito  sia  strada  di  diminuirlo.  E  mi  disse 
anco  pur  in  questo  proposito  ,  che  fatta  che  fosse  la  pace 
in  Francia  ,  saria  venuta  persona  in  Italia  con  commis- 
sione di  chiedere  per  nome  di  sua  maestà  danari  ad  im- 
prestito alla  serenità  vostra  ed  a  lui,  e  che  egli  stava 
pur  risoluto  di  non  gli  dare  un  quattrino;  dimodoché, 
quanto  a  lui,  saria  venuto  indarno;  e  per  quanto  ho  in- 
teso non  si  vuol  lasciare  cavare  il  granduca  più  dalle 
mani  un  quattrino,  sì  per  l'esempio  del  passato,  come 
perchè  ,  pretendendo  la  regina  madre  sopra  alcuni  beni 
paterni  del  granduca,  ch'egli  tiene  come  cosa  attenente 
a  lui,  non  le  vuol  dare  questa  comodità  di  pagarsi  da 
per  sé  di  quanto  pretende,  e  riceverne  lui  poi  poco  onore. 
Oltre  a  questa  negativa  non  restò  anco  sua  maestà  cri- 
stianissima soddisfatta  quando  passò  in  Italia,  e  per 
questa  città  ;  che  così  come  convennero  tutti  gli  altri 
principi  di  considerazione  per  onorarlo,  non  solo  non 
venne  il  granduca;  che  pur  si  poteva  scusare  per  la 
fresca  morte  del  padre,  ma  né  anco  alcuno  della  casa  dei 
Medici:  si  consultò  sopra  il  cardinale,  e  fu  pensiero  di 
mandarlo,  ma  poi  fu  determinato  di  no,  e  di  far  soddi- 
sfare con  un  solo  ambasciatore,  si  dice  per  fuggire  la 
richiesta  dei  danari. 

Alfine,  per  quanto  si  vede,  non  pare  che  il  gran- 
duca proceda  con  tanti  ofiizj  verso  quella  maestà  con 
quanti  soleva  già  il  padre,  forse  perchè  mutata  la  faccia 
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di  quel  regno,  si  mutò  anche  il  volere  di  quelli  amici , 
che  solo  per  utile  loro  erano  tali. 

Col  re  cattolico  si  può  credere  che  il  granduca  non 
stia  molto  bene,  perchè  non  è  meno  sospetta  a  sua 
maestà  ,  (fatta  avvertita  di  molte  azioni  del  duca  morto, 
che  dimostravano  pensieri  di  cose  maggiori  )  la  gran- 
dezza di  questo  principe  in  Italia  ,  di  quello  che  siano 
temute  dal  granducale  forze  di  Spagna  ;  né  ,  per  quanto 
sono  informato,  vede  il  re  volentieri  in  di  lui  mano  lo 
stato  di  Siena,  né  assenti  molto  premurosamente  alla 
investitura  che  glie  ne  fece  suo  padre.  Oltre  di  ciò  in 
Spagna,  quando  vi  fu  il  granduca  in  tempo  ch'egli  era 
principe,  per  molti  accidenti  che  occorsero  allora,  si 
acquistò  poco  la  grazia  del  re  e  di  tutta  la  corte,  e  ne 
mostrò  sua  maestà  non  ne  fare  quella  stima  che  forse 
gli  conveniva.  E  poi  anco  ultimamente  accresciuta  que- 
sta poco  buona  intelligenza  per  li  accidenti  di  Genova , 
perchè,  temendo  grandemente  il  granduca  dei  suoi  in- 
teressi, se  questa  città  fosse  caduta  nelle  mani  degli  Spa- 
gnoli, favorì,  e  con  ajuto  di  vettovaglie  e  con  altre  vie, 
quelli  di  dentro,  e  si  lasciò  anco  intendere  gagliarda- 
mente con  quelli  di  fuori,  e  particolarmente  con  Andrea 
Doria ,  e  fece  altre  dimostrazioni  simili.  Di  qui  è  nato 
che  don  Giovanni  *,  che  forse  aspirava  per  suoi  disegni 
particolari  sopra  quella  città,  si  alterò  in  maniera  coi 
granduca,  che  ne  ha  parlato  anco  con  minaccia,  e  tut- 
tavia conserva  poco  buono  animo  verso  lui,  e  desidera 
ed  aspetta  occasione  di  cose  nuove.  Il  che  conosciuto  ed 
inteso  dal  granduca,  lo  fa  star  molto  riguardato  e  sospet- 
to 5  perchè  oltre  che  don  Giovanni  ha  questa  poco  buona 
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intelligenza  ,  come  desideroso  di  stato  non  perderla  anco 
(j uà Isi voglia  occasione  che  di  Spagna  gli  fosse  concessa, 
essendovi  già  in  Italia  alcuni  principali  ministri  del  re, 
che  non  amano  molto  le  cose  di  questo  principe. 

Questa  reciproca  disposizione  di  animo  si  conosce 
molto  bene,  oltre  le  sopradette  cagioni,  anco  da  molte 
parole  e  di  quel  principe  e  di  tutta  la  corte;  ma  però 
procura  il  granduca  di  tenersi  appresso  sua  maestà  con 
il  mezzo  del  parentado  della  casa  di  Toledo,  che  ha  il 
potere  che  è  noto  a  vostra  serenila  in  quel  regno,  ed 
lineo  con  molti  altri  ,  come  i  ministri  ,e  come  ha  fatto 
ora  con  occasiotte  di  questo  titolo,  per  la  quale  si  dice 
che  a  quella  corte  abbia  speso  da  centomila  scudi.  Ol- 
tre di  ciò  spera  nella  natura  quieta  ,  più  dedita  alla 
conservazione  che  all'acquisto  ,  di  sua  maestà  ,  e  molto 
più  nei  suoi  travagli  di  Fiandra,  ed  altrove,  che  la 
tengono  del  tutto  occupata;  ond'è  quasi  certo  di  portare 
<|ualche  tempo  innanzi  questa  sua  quiete. 

Con  i  principi  di  Germania  procura  conservare 
buona  intelligenza,  particolarmente  col  duca  di  Baviera, 
passando  tra  loro  molti  oilizj  di  amore,  di  espresse  letteie 
od  anco  di  presenti,  per  potere  in  qualche  sua  occasione 
dare  con  questa  amicizia  riparo  alle  cose  sue. 

Con  il  signor  duca  di  Savoja, benché  esteriormente 
non  si  vede  se  non  olfizj  di  amore  e  di  stima  l'uno  verso 
l'altro  (ed  appunto  al  mio  partire  da  Firenze  si  aspet- 
tava un  ambasciatore  di  quel  principe  per  rallegrarsi 
del  titolo)  però  invidia  l'uno  la  forza,  la  ricchezza  e  la 
felicità  dell'altro  ,  e  l' altro  la  nobiltà  e  la  riputazione 
lidi'  uno;  e  sa  bene  vcJstra  serenità,  che  dove  è  grave 
emulazione  poco  desiderio  vi  può  essere  della  grandezza 
e  comodo  del  concorrente,  e  conseguentemente  poco  a- 
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more  ;  e  forse  questa  non  è  molto  sottile  considera- 
zione. 

Col  signor  duca  di  Ferrara  esercita  poco  meno  che 
aperta  inimicizia  ,  parlandone  con  molta  libertà  ,  fondata 
già  con  molte  altre  radici,  ed  accresciuta  poi  per  diversi 
accidenti;  avendo  principio  la  mala  intelligenza  sino 
dal  tempo  di  Paolo  IV,  Caraffa,  quando  ad  istanza  di 
di  sua  santità,  per  le  cose  di  Napoli,  venne  il  duca  di 
Guisa  in  Italia,  chiamato  anco  dal  duca  di  Ferrara,  per 
quanto  mi  disse  il  granduca  di  sua  bocca;  il  quale  mi 
raccontò  tutto  questo  successo,  e  mi  disse  averne  ve- 
duta la  propria  scrittura,  per  la  quale  si  avevano  par- 
tita tutta  l'Italia,  e  desideravano  tirare  in  questa  lega 
il  duca  Cosimo,  e  poi  dare  anco  addosso  a  lui  e  fare 
molle  altre  cose,  che  non  si  potria  dire  che  pazza  scrittura 
era  questa,  e  quante  chimere  conteneva,  disegnando 
anco  di  più  sopra  il  Polesine,  che  è  in  mano  di  questa 
signoria  e  ricompensarla  però  in  altro  luogo:  ma  Cosimo 
fatto  avvisalo  dell'assassinamento  che  volevano  fargli, 
trattenne  con  parole  e  speranze  il  negozio  tanto  in  lungo, 
che  mancando  li  danari  e  la  vettovaglia  all'esercito,  e 
dando  comodità  a  chi  doveva  essere  offeso  di  provvedersi, 
ed  assicurato  anco  lui  le  cose  sue,  furono  necessitati  ad 
abbandonare  Y  impresa,  ed  a  finire  la  guerra  prima  che 
fosse  incominciata,  ed  in  questo  spese  il  granduca  gran 
somma  di  danari. 

Queste  furono  quasi  le  medesime  parole  dettemi 
dal  granduca,  che  ho  giuilicalo  degne  di  far  sapere  a 
vostra  serenità,  acciò  la  veda  da  che  principio  ha  avuto 
origine  questa  ruggine,  la  quale  si  è  poi  accresciuta  dal 
sospetto  della  morte  della  sorella,  dalla  precedenza  e 
da  molti  successi  seguili,  cosi  in  queste  materie,  come 
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cagione  della  mala  intelligenza  tra  i  principi. 

Con  i  signori  duchi  di  Mantova  e  di  Urbino,  te- 
mendo il  primo,  come  inferiore,  la  grandezza  e  forza  di 
questo  principe,  e  conseguentemente  amandolo  poco,  e 
non  procedendo  in  molte  cose  anco  con  quel  riguardo 
forse  che  bisogneria  a  tener  celata  questa  sua  volontà, 
ne  consegue  mala  corrispondenza;  ed  il  secondo  per  la 
medesima  cagione  della  invidia  e  del  timore  (tanto  mag- 
giore quanto  che  confina),  conserva  seco  poco  buono 
umore. 

Con  la  repubblica  di  Genova,  essendosi  ultima- 
mente scoperto  poco  favorevole  di  quelli  che  erano  di 
fiiori,  non  è  dubbio  che  avrà  sempre  poco  amica  quella 
fazione;  e  l'altra  poi,  benché  favorita  in  questa  occa- 
sione ,  pur  sapendo  che  lo  ha  fatto  per  levar  più  tosto  a 
Spagnuoli  l'occasione  di  avvantaggiarsi  in  quella  impre- 
sa ,  e  non  per  alcuna  affezione  ,  essendole  molto  ben  noto 
il  poco  amore,  che  in  universale  il  granduca  porta  alla 
nazione  genovese  ,  oltre  la  cagione  che  vi  è  di  differenze 
di  confini  per  le  pretensioni  che  ha  sopra  Sarzana,  che 
già  fu  dei  Fiorentini  ,  e  sopra  la  Corsica,  come  appar- 
tenente allo  stato  di  Pisa,  ed  oltre  molti  accidenti  che 
continuamente  occorrono,  non  vi  può  essere  mai  tra 
loro  ,  salvo  che  per  V  una  parte  timore  e  sospetto ,  e  per 
l'altra  poco  buona  volontà.      * 

I  Lucchesi  poi  stanno  appresso  il  granduca  come  la 
quaglia  appresso  Io  sparviero,  in  continua  ansa  e  timore 
di  non  cader  nelle  sue  mani,  essendo  posti  nel  mezzo 
del  suo  slato,  e  da  ogni  parte  rinchiusi  ,  bisognosi  del 
vivere,  e  di  ogni  altra  cosa  necessaria,  né  le  potendo 
avere  salvo  che  dal  granduca  ,  ovvero  col  passaggio  per 
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il  suo  stato;  in  modo  che  può  questo  principe,  ad  ogni 
suo  volere,  farseli  cader  nelle  mani  anco  senza  colpa; 
ma  non  lo  fa  ,  né  lo  farà  forse  così  tosto  ,  si  perchè  es- 
sendo quella  repubblica  raccomandata  all'imperatore  e 
camera  dell  impero,  non  lo  potria  far  senza  offesa  e  ri- 
sentimento di  esso,  e  si  anco  perchè  gli  torna  forse  più 
conto  e  più  comodo  che  se  ne  viva  quella  città  in  que- 
sta sua  libertà,  che  dell'averla  del  tutto  a  lui  sottopo- 
sta, certo  di  servirsene  in  questa  maniera  ad  ogni  suo 
volere  e  bisogno,  cosi  delle  facoltà  con  imprestiti,  come 
di  gente  per  quello  ella  potesse,  ed  alfine  in  alcuna  sua 
richiesta  non  aver  mai  la  negativa.  Che  quando  se  ne 
volesse  far  padrone,  saria  sicuro  che  quelli  uomini  av- 
vezzi alla  libertà,  e  di  essa,  quale  ella  siasi,  amantis- 
simi e  gloriosissimi,  ricchi  piuttosto  di  danari  contanti 
e  di  facoltà  mobili,  che  di  possessioni  e  di  altri  beni  sta- 
bili, abbandonando  la  patria,  lascieriano  le  mura  e  non 
la  città,  che  questa  consiste  nelli  uomini  ed  a  questo 
modo  perderia  in  gran  parte  il  comodo  che  ora  ne 
riceve. 

Avendo  sin  qui  narrato  quali  siano  le  intelligenze 
che  ha  questo  principe  con  gli  altri,  o  per  confini  e  vi- 
cinità seco,  o  per  potenza  e  reputazione  degni  di  consi- 
derazione, mi  resta  solo  dire  qual  sia  la  soddisfazione 
dell'animo  suo  verso  questa  serenissima  repubblica, 
avendolo  riservato  in  questo  ultimo  luogo,  come  cosa 
che,  per  la  utilità  che  porta  la  cognizione  di  essa,  suole 
essere  l'ultimo  scopo  e  fine  di  chi  riferisce. 

Questa  dunque,  se  pure  dalle  cose  estrinseche,  da 
segni  apparenti  e  da  straordinarie  dimostrazioni  si  può 
comprendere,  ed  anco  se  le  ragioni  di  stato  e  la  utilità 
propria,  che  è  solo  argomento  che  vaglia  nelle  menti 
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dei  principi,  il  può  persuadere,  debbo  concludere  che 
sia  buonissima  o  almeno  per  tale  dimostrata.  E  quanto 
ai  segni,  tanto  è  stata  onorata  la  serenità  vostra  in  que- 
sta legazione,  tante  e  così  grandi  sono  state  le  dimostra- 
zioni straordinarie,  non  solite  a  farsi  mai,  non  solo  da 
quel  principe,  ma  né  anco  da  altri  ad  alcun  suo  rap- 
presentante, che  forse  poco  più  si  poteva  fare  se  fosse 
anco  venuto  un  re.  E  per  dire  alcuna  cosa  delle  molte, 
oltre  a  quelle  che  ho  scritto,  ritrovai  la  sera  che  io  en- 
trai in  Firenze  quell'incontro  ed  onorato  concorso  di 
i^enti  che  le  significai  con  mie  lettere,  e  nel  palazzo 
de' Pitti,  preparato  per  mia  stanza,  nella  maniera  che 
ella  intese,  mi  aspettavano  sei  principali  consiglieri  e 
gentiluomini  del  granduca  ,  li  quali  ebbero  cura  per 
lutto  il  tempo  che  io  sono  stato  in  Fiorenza  di  tenermi 
compagnia  così  in  casa  come  fuori,  ed  accompagnarmi 
sempre  per  la  città  a  vedere  le  cose  degne. 

Stava  poi  il  granduca  in  continuo  desiderio  d'inten- 
dere come  passavano  le  cose,  e  come  eravamo  trattati;  ne 
domandava  ai  ministri,  e  dava  loro  in  ciò  strettissime 
commissioni.  Lascio  poi  di  dire,  che  per  mia  comodità, 
e  dei  gentiluomini  che  erano  meco,  mi  aveva  assegnato, 
oltre  a  molte  altre,  la  sua  propria  carrozza,  andando 
egli  per  la  città  in  privatissimo  cocchio.  Comparivano 
anco  ogni  giorno  molti  cavalli  signorilmente  guarniti, 
per  chi  avesse  voluto  cavalcare. 

Praticava  poi  il  granduca  meco  con  grandissima 
fnniliarità  e  domestichezza  ,  ed  il  giorno  che  mi  fece 
desinare  seco  e  con  la  granduchessa  ,  insieme  con  tutti 
i  nostri  gentiluomini  ad  una  medesima  tavola,  dopo 
avermi  condotto  nelle  sue  stanze,  e  fattemi  vedere  le  sue 
liglioline,  nel  sedere  volle  che  io  sedessi   dirimpetto  a 
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lui,  e  finito  poi  il  desinare  si  compiacque  di  farci  vedere 
le  sue  '^ioje,  e  due  suoi  camerini  ,  ove  non  entra  mai 
alcuno,  e  molto  anco  di  rado  i  suoi  figliuoli.  Nell'uno 
tiene  tutti  gli  olj,  ed  anco  acque  lambiccate  molto  ec- 
cellenti per  artifizio  e  rare  per  natura;  i  lavori  di  pittura 
e  scultura,  miniature,  pietre  rare,  cammei,  medaglie  e 
simili  cose,  raccolte  già  con  molta  spesa  e  lungo  studio 
dai  suoi  maggiori  che  se  ne  dilettavano  molto,  ed  anco 
da  lui  medesimo  in  parte  accresciute. 

Qui  con  grandissima  dimestichezza  levando  di  sua 
propria  mano  tutte  le  cose  dei  luoghi  ove  erano  riposte, 
e  porgendole  perchè  io  le  vedessi  ,  si  affaticò  più  di  un 
ora,  e  perchè  in  questa  occasione  mancavano  quattro 
dei  nostri  gentiluomini,  che  erano  andati  a  Pisa  ed  a 
Livorno  per  veder  quel  paese  (i  quali  per  ogni  luogo 
del  granducato  furono  visitati  nel  viaggio  e  corteggiati 
dai  proprj  suoi  rappresentanti,  ed  anco  presentati  e  aper- 
te loro  le  porte  dei  luoghi  sino  la  notte),  a  questi,  dico, 
che  non  furono  meco,  volle  il  granduca  far  vedere  le 
medesime  cose  che  aveva  fatto  vedere  a  me,  e  con  la  me 
dcsima  familiarità,  mostrando  di  sua  mano  particolar- 
mente ogni  cosa  e  prendendosi  la  medesima  fatica.  Ma 
né  anco  contento  di  tutte  queste  cose,  volle  molto  es- 
traordinariamente onorare  in  ultimo  la  serenità  vostra, 
perchè  il  giorno  che  io  mi  partii  mi  venne  ad  incon- 
trare con  i  cavalli  leggieri  di  sua  guardia,  con  i  lanzi  e 
con  gran  numero  di  cavalli  poco  distante  dal  palazzo 
de' Pitti;  e  non  contento  un'altra  volta  di  avermi  levalo 
sino  di  casa,  entrando  lui  medesimo  in  casa,  e  nel  ri- 
torno riaccompagnandomi ,  come  scrissi  alla  serenità 
vostra,  mi  condusse  a  desinar  seco  a  Pratolino,  suo  pa- 
lazzo distante  cinque  miglia  da  Fiorenza  ,  e  dopo   desi- 
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nare,  per  quanto  io  facessi  di  resistenza,  non  si  contenne 
di  venirmi  accompagnare  fin  sopra  la  via  maestra  che 
conduce  a  Bologna  ,  che  sono  due  miglia,  di  modo  che 
fui  accompagnato  per  sette  miglia  iu  tutto  il  viaggio; 
e  nel  partire  mi  ragionò  con  tanto  afifetto  e  con  si  rive- 
rente forma  di  parlare  di  vostra  serenità,  che  più  non 
potevo  desiderare. 

Oltre  a  questi  pubblici  favori  del  principe,  ed  una 
universale  soddisfazione  di  tutta  la  città  che  si  scuopri- 
va  nel  volto  di  ognuno,  fui  anco  molto  favorito  in  par- 
ticolare con  comodi ,  feste  e  banchetti  e  fissati  tratte- 
nimenti ;  in  modo  che  si  è  conosciuto  chiaro  che  non 
solo  questa  ambasceria  gli  sia  stata  quanto  si  può  dire 
cara  ,  e  molto  grato  questo  onorato  segno  di  afl'ezione 
di  vostra  serenila  verso  lui,  ma  anco  essere  in  grandis- 
simo desiderio  del  principe  ,  di  bene  e  strettamente  in- 
tendersela con  questa  serenissima  repubblica  ,  perchè 
non  avendo  il  granduca  molto  buona  intelligenza  con  i 
principi  grandi  oltramontani,  dall'imperatore  in  poi, 
dal  quale  spera  poco,  si  perchè  poco  può  ed  ha  molto 
che  fare,  sì  anco  perchè  sarà  sempre  unito  con  li  Spa- 
gnuoli ,  ed  in  Italia  ,  dal  pontefice  in  poi  ,  avendo  poco 
o  niuno  amico,  e  sapendo  forse  i  disegni  ed  i  pensieri 
di  chi  ho  detto  di  sopra  che  ha  molto  desiderio  delle 
cose  sue,  spera  che  essendo  unito  con  la  Chiesa,  come  è 
e  sempre  sarà  ,  intendendosi  anco  bene  con  vostra  se- 
renità dare  in  maniera  riputazione  alle  cose  sue,  che 
restino  tronche  le  ali  di  chi  macchina  contro  di  lui,  e 
per  la  difficoltà  ne  disperino  V  impresa.  Oltre  di  ciò  ,  è 
egli  per  la  natura  propria  amico  di  pace;  la  quale  desidera 
anco  per  due  suoi  rispetti,  uno  di  dentro  e  l'altro  di  fuori; 
r  uno  perchè  comandando  a  popoli   avvezzi  in   libertà. 
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e  desiderosi  per  propria  natura  di  cose  nuove,  e  non 
soddisfatti  per  le  gravezze ,  non  sa  quanto  nelle  occa- 
casioni  se  ne  potesse  fidare;  1' altro  perchè  stando  in 
pace  accumula  tesoro,  porta  il  tempo  innanzi,  acquista 
sempre  più  riputazione,  e  fa  cadere  dalla  memoria  al- 
trui le  cose  già  passate. 

Per  le  cause  esterne  poi ,  essendo  egli  nello  stato 
che  si  è  detto  con  i  principi  ,  e  propinqui  e  lontani ,  e 
vedendo  la  serenità  vostra  della  medesima  intenzione  e 
non  meno  che  lui  desiderosa  della  quiete  e  della  pace 
d'Italia,  e  che  teme  dei  medesimi  vicini,  e  che  ha  quasi 
comuni  gì'  interessi,  altrettanto  facilmente  spera  questa 
unione,  quanto  ardentemente  la  desidera,  sicuro  che  fon- 
data bene  che  ella  sia,  bastino  queste  forze,  accrescendo 
riputazione  all'  uno  e  all'  altro ,  ad  assicurare  le  cose 
d'Italia,  e  tenere  le  guerre  lontane.  E  ho  inteso  a  quella 
certe,  e  dal  principe  e  da' suoi  principali,  che  non  solo 
desiderano  questa  buona  corrispondenza,  ma  che  tor- 
nando loro,  per  le  scritte  cagioni,  bene  il  dimostrarla, 
per  tale  sia  conosciuta  ed  intesa  da  ognuno;  e  da  qui 
forse  son  nate  quelle  apparenze  esteriori,  volendo  di  ciò 
persuadere  il  mondo  per  questo  fine,  ed  anco  per  ono- 
rarsi lui,  sperandone  il  contraccambio,  avendo  pen- 
siero di  mandare  un  ambasciatore  residente  in  questa 
città  ,  il  che  ho  inteso  da  tutti  i  suoi  principali  ,  e 
anche  mi  è  stato  detto  quello  che  si  credeva  che  fosse 
per  venire,  cioè  il  signor  Gino  Alidosio,  principalissimo 
personaggio  di  quella  corte.  Ma  per  quanto  ho  pure  in- 
teso da  tutti  i  suoi  principali,  il  granduca  non  è  per 
venire  all'esecuzione  di  questo  suo  pensiero,  se  pri- 
ma non  avrà  speranza  ed  intenzione  che  vostra  serenità 
sia  per  fare  il  medesimo;  e  non  debbo  restar  di  dire  a 
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vostra  serenità  quello  che  in  questo  negozio  mi  disse 
persona  molto  confidente  del  granduca,  perchè  io  glie* 
lo  riferissi,  dicendomi  di  parlare  di  bocca  propria  del 
granduca;  e  questo  fu,  che  così  come  sua  altezza  era 
grandemente  restata  soddisfatta  di  quanto  in  materia 
del  titolo  avea  la  serenità  vostra  sin  ora  operato  e  di 
questa  legazione,  così  desidereria  ora  una  cosa  che  non 
saria  stata  nulla  a  vostra  serenità,  e  della  quale  le  avria 
egli  grandemente  obbligo;  e  questa  era  di  essere  ono- 
rato da  vostra  serenità  in  scrittura  in  quella  maniera 
che  aveva  fatto  io  a  bocca,  contentandosi  dargli  ancora 
nelle  lettere  il  nome  di  altezza  come  si  faceva  al  signor 
duca  di  Savoja:  il  che  solo  ho  voluto  dire  per  adempire 
al  debito  mio. 

Questo  adunque,  serenissimo  principe,  è  quanto 
ho  potuto  intendere  dalle  relazioni  di  molti  e  da  molte 
osservazioni  mie,  mentre  sono  stato  in  quella  corte, 
così  di  tutto  quello  che  possiede  quel  principe,  come 
delle  qualità  ed  affetti  e  del  corpo  e  dell'  animo  suo. 

Ho  avuto  per  segretario  messer  Burlolommeo  dei 
Franceschi,  la  virtiJ,  bontà  e  sufficienza  del  quale,  come 
in  tante  legazioni  e  in  tanti  carichi  con  somma  hjde 
amministrali,  mollo  bene  dalla  serenità  vostra  è  stata 
conosciuta,  così  ha  poco  bisogno  del  mio  testimonio. 

Dirò  solamente  che  così  come  la  serenità  vostra  non 
ha  da  invidiare  per  valore  e  fede  un  simile  ministro  a 
qualsivoglia  principe  del  mondo,  così  egli,  imitando  le 
■vestigie  della  onoratissima  casa  sua,  sarà  sempre  pronto 
a  spendere  tutto  quello  che  avrà  in  suo  potere,  in  ser- 
vizio di  questa  serenissima  repubblica. 

Di  me  poi  ho  poco  che  dire,  salvo  che  io  ho  con 
o  'Ili  mio  potere  e  forza  (  non  guardando  né  a  spesa,  né 
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a  incomodo  nello  avermi  posto  all' online  due,  tre  e 
(juattro  volte  sempre  diversamente,  secondo  la  diversità 
dei  tempi  nei  quali  mi  fu  concesso  di  sostenere  la  di- 
gnità della  vostra  serenità,  in  quella  maniera  che  al  mio 
debito  si  conveniva)  lio  con  tutti  i  miei  spiriti  vigilato 
a  ben  eseguire  le  commissioni  sue. 

Piacque  poi  al  granduca  di  presentarmi  quelle  due 
pezze  di  panno  di  seta  che  sono  ai  piedi  della  serenità 
vostra,  delle  quali  se  piacerà  a  vostra  serenità  di  far- 
mene dono,  così  come  saranno  sempre  appresso  di  me 
un  chiaro  segno,  ed  un  unico  testimonio  della  grazia 
sua,  e  della  soddisfazione  che  ha  preso  del  mio  devoto 
servizio,  cosi  anco  mi  sarà  un  ardentissimo  stimolo, 
non  meno  di  spendere  la  vita  e  la  roba  in  servizio  suo, 
poiché  queste  già  di  natura  se  le  devono,  ma  a  farle 
della  mia  volontà  un  eterno  sacrificio  ed  olocausto. 
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AV   VE  11  TI  MENTO 


Neir  nvvertimcnto  alla  Relazione  di  Mantova  (la  prima  del 
presente  volume  )  abbiuino  riforito  un  dubbio  intorno  la  qualilii 
diplomatica  di  Emiliano  Manolesso,  emesso  dal  Foscarini,cbe  sem- 
bra ritenere  quella  e  la  presente  Relazione  opera  di  un  medesimo 
individuo.  Ma  ciò  non  può  essere ,  perchè  nel  fine  della  presente 
l'oratore  dice  d'avere  27  anni  mentre  quella  di  Mantova  è  Rela- 
zione del  i54o. 

Che  clic  ne  sia  ,  e  ritenendo,  per  mancarci  sufficiente  argo- 
mento in  contrario,  il  nome  dell'autore  che  si  trova  in  tutti  i  co- 
dici di  questa  Relazione,  ci  fermeremo  più  particolarmente  un  i- 
stante  a  rettificarne  l'epoca,  che  veramente  è  erronea  ,  come  per 
il  più  ci  occorre  di  riscontrare  nelle  copie  di  questi  documenti. 

La  presente  Relazione  non  può  essere  del  1578  per  la  discor- 
danza cronologica  di  moltissimi  fatti  allegati  nella  medesima,  i  quali 
la  determinano  sotto  il  i575,  specialmente  la  controversia  della 
successione  di  Polonia,  alla  quale  concorreva  il  duca  di  Ferrara  , 
che  fu  risoluta  nel  1676,  e  che  nel  tempo  di  questa  Relazione  era 
pendente. 

Questa  Relazione,  che  onorerebbe  un  vecchio  diplomatico,  è, 
come  sopra  abbiam  detto,  di  un  giovine  di  27  anni  :  prova  gran- 
dissima della  cura  che  l'aristocrazia  veneta  poneva  nell' educar  di 
l)Uon'  ora  i  suoi  figli  alle  cose  di  stato. 


Q^Q;^Q<^Q^Q'^Q<iS»Q^Q«^Q^O-S>Q  ^Q^SS-Q 


ijLvendo  io,  umilissimo  e  devotissimo  servitore  di 
vostra  serenità  e  di  vostre  signorie  eccellentissime,  tenu- 
to per  principale  desiderio  di  mostrarmi  buono  e  fedel 
servitore  suo  ovunque  mi  si  appresentasse  l'occasione, 
ed  avendo  mentre  sono  stato  nella  corte  dell' eccellentis- 
simo signor  duca  di  Ferrara  (ove  io  ho  avuto  con  sua  ec- 
cellenza serviti!  assai  domestica  ,  e  con  li  principali  di 
essa  stretta  amicizia  )  osservato  ed  investigato  molte 
cose,  le  quali  credo  che  vostra  serenità  resterà  servita 
d'intendere,  ho  voluto  prender  fatica  di  ridurle  in  una 
breve  relazione.  Ed  ho  preso  ardire  di  presentarla  a  vo- 
stra serenità  confidandomi  che  V  udirà  volentieri  sì  per 
la  solita  sua  benignità,  che  perchè  non  tenendo  già  mol- 
to tempo  alcun  ministro  suo  in  quella  corte  ,  non  avrà 
forse  di  questa  piena  e  particolare  informazione.  E  poi- 
ché in  ciascun  principe,  anzi  per  meglio  dire  in  ogni  uno 
voglionsi  considerare  le  qualità  sue  intrinseche  ed  estrin- 
seche, però  riferirò  tutta  la  mia  relazione  ad  uno  di 
questi  quattro  capi  ;  nobiltà,  stato,  amici  e  nemici,  e 
linalmente  alla  persona  di  sua  eccellenza. 

Di  nobiltà  ed  antichità  di  sangue  e  stato,  il  signor 
duca  di   Ferrara  avanza  di  gran  lunga    tutti  i    principi 
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(l'Ualia  ,  eccettuando  però  vostra  serenità  ,  poiché  que- 
sta eccellentissima  casa  da  settecento  anni  in  circa  do- 
mina la  maggior  parte  di  quei  paesi  elicgli  sono  al  giorno 
d'"u""i  so"setti  ,  avendo  auclie  i  principi  di  questo  san- 
gue  dominato  molti  altri  luoghi  e  città  d' iiiiportanza , 
come  il  caslelL)  d'Este,  dal  quale  trassero  il  nome,  Rovi- 
gOjParma  e  Piacenza.  Ma  ultimamente  Tanno  ìl\52  alli8 
di  maggio  il  marchese  Borso  fu  onorato  dall'imperatore 
Federigo  III  in  Ferrara  del  titolo  di  duca  di  Modena  e 
Reggio  con  tutti  quei  privilegi  ,  onori ,  dignità  ,  preemi- 
nenze ed  autorità  che  hantio  li  maggiori  d'Alemagna; 
nella  qual  provincia  quel  principe  ,  che  è  più  antico 
nella  dignità,  ha  il  luogo  più  sublime  ed  onoralo.  E 
fu  dal  suddetto  imperatore  dichiaralo  principe  del- 
l'impero, e  come  tale  invitato  poi  alla  dieta  imperiale. 
Il  medesimo  duca  Burso  l'anno  i^i'Ji,  essendo  poi  an- 
dato a  Roma,  fu  dal  papa  Paolo  II,  di  nazione  veneziano, 
e  di  casa  Barbo,  il  giorno  i4  di  aprile,  onorato  del  titolo 
di  Ferrara,  e  fu  il  primo  il  duca  Borso  ,  eccettuando 
il  duca  di  Milano,  che  in  Italia  avesse  tal  titolo  ;  ed  ha 
non  un  ducato,  ma  tre,  Ferrara,  Modena,  e  Reggio; 
tutte  le  quali  dignità  ed  autorità  non  si  trovano  unite 
in  alcun  altro  duca  d'  Italia  :  e  questo  è  il  fondamento 
della  ragione  che  sua  eccellenza  ha  nella  lite  della  i)re- 
cedenza  '-  Nella  quale  ponendo  il  duca  di  Toscana  ogni 
suo  studio  per  ottenere  detta  precedenza,  tentò  l'anno 
passato  in  Roma  che  fossero  dal  pontefice  dichiarati  due 
ordini  di  duchi,  l'uno  di  duchi  di  provincia,  l'altro  di 
duchi  di  città,  comprendendosi  lui,  come  duca  di  provin- 
cia ,  cioè  di   Toscana,  in  questo   primo  e   più  onorato 

*  Cou  Firenze. 
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online  di  ducln,  <*<!  il  sij^'nur  duca  di  Fci  r;ira  ,  (oiue 
duca  di  cillà  e  non  tli  provincia,  nel  secondo  grado  ed 
ordine  di  duchi.  Ma  sua  eccellenza  essendosi  Irasforita 
ìu  persona  alla  corle  cesarea  ,  si  adoperò  gagliarda- 
mente ad  impedir  quell' efifelto,  e  la  lite  di  questi  si- 
gnori duchi  pende  lahnente  dinanzi  a  Cesare,  che  seb- 
bene ne  sono  nate  alcune  sentenze  interlucutorie  non 
si  vede  però  segno  importante  che  possa  dare  a  una 
parte  più  che  ad  un'altra  speranza  intorno  alla  sen- 
tenza definitiva  ,  anzi  si  scorge  che  Cesare  tiene  tal 
maniera  nel  procedere,  che  vuole  nutrire  le  speranze 
d'ambidue.  Pertanto  avendo  fatto  istanza  grandissima 
1' ambascialor  di  Firenze  di  essere  ammesso  non  solo 
come  ambasciator  del  duca,  ma  ancora  come  ambascia- 
tore e  per  interesse  della  repubblica  fiorentina  ,  nella 
quale  istanza  consisteva  tutto  il  negozio,  non  essendo 
dubbio  che  la  repubblica  fiorentina  precede  il  signor 
duca  di  Ferrara,  l'imperatore  compiacque  in  ciò  a 
Fiorenza,  ma  con  espressa  dichiarazione  che  tale  allo 
interlocutorio  non  apportasse  alcun  pregiudizio  al  si- 
gnor duca  di  Ferrara;  la  qual  dichiarazione  altro  infalli 
non  era  che  annullare,  per  non  spiacere  a  Ferrara  , 
quello  che  avea  pronunziato  per  gratificare  a  Fiorenza. 
Da  questo  procedere  di  Cesare  vengono  molti  de' più 
prudenti  alla  corte  in  opinione,  che  sua  maestà  non 
verrà  mai  a  sentenziare  sentenza  definitiva,  perchè, 
avendo  l'imperatore  molto  l'occhio  all'interesse  suo 
j)articolare,  vede  che  mentre  la  lite  pende  può  in 
ogni  sua  occorrenza  promettersi  assai  dell'uno  e  dell'al- 
tro di  c|uesti  duchi,  ma  che  quando  fosse  pronunziala 
la  sentenza  definitiva,  poco  o  niente  polria  promet- 
tersi di  quello  contro   il  qiiale  avesse  pronuncialo,  e 
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iov^e  elio  quello  in  favor  del  quale  avesse  giudicalo  non 
sana  spinto  dalla  gratitudine  quanto  saria  stato  indotto 
dal  dei)iderio  di  rendersi  Cesare  propizio  nell'espedi- 
zione  ,  e  dal  timor  di  non  alienarlo  da  sé. 

Questo  è  (juel  tanto  che  da  molti  signori  d'impor- 
lanza   e   in    tal  materia  creduto. 

Ora  tornando  di  dove  mi  partii  dico,  che  da  Borso 
sino  al  presente  duca  sono  stati  cinque  duchi:  Borso, 
Ercole  I,  Alfonso  I ,  Ercole  li  ed  Alfonso  li,  che  oggi  do- 
mina, il  quale  é  non  solo  principe  nobilissimo  per  tanti 
valorosi  principi  usciti  della  sua  linea  masculina  ,  ma 
anco  perchè  dal  lato  della  madre  discende  dal  sangue 
reale  di  Francia,  avendo  per  avo  materno  il  gran  re 
Luigi  XII,  padre  di  madama  Claudia,  dalla  quale, 
maritata  al  re  Francesco,  nacque  il  re  Enrico  padre  del 
presente  re  cristianissimo  ',  e  di  madama  Renea,  ma- 
dre di^  sua  eccellenza  e  dell' illustrissimo  signor  Cardi- 
nal d'Este. 

Nello  stato  di  sua  eccellenza  ,  quattro  cose  ,  a  giu- 
dizio mio  si  devono  considerare:  lo  stato  e  paese  in  sé,  li 
sudditi  ,  le  forze  e  l'entrate.  Lo  stato  e  paese  del  signor 
duca  è  molto  comodo  e  grande;  distendendosi  dal  mare 
Adriatico  al  Tirreno,  e  comprendendo,  oltre  le  città  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio,  città  ducali ,  popolate,  ricche 
e  patenti,  Comacchio  nei  paduli  dell'Adriatico,  Lugo, 
e  molti  castelli  nella  Romagna,  la  Garfagnana  nella 
Toscana  ,  e  finalmente  Carpi  luogo  mollo  importante  e 
forte,  il  quale  per  essere  nel  cuor  dello  stato  di  sua  ec 
cellenza  è  in  conseguenza  molto  importuno  a  chi  avesse 
disegno  d'infestare  i  duchi  di  Ferrara.  Fu  dall' impera- 

'  E  lineo  111. 
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tore  Carlo   V  clic  desiderava,   per    staliilimento    delle 

(.ose  sue  d'Italia,  amicarsi  il  duca  Alioiiso,  concesso  lu 

<loiio  a  quel  duca     nella   ribellione  del  sii;.  Alfouso  de' 

Pij,  al  quale  il  signor  duca  concedeva    all' incontro  ^ji 

si'nioria  di   Sassuolo.    Ma   non    volendo   il   sig.   Leonello 
o 

de'Pij,  padre  del  cardinale  di  Carpi  cedere  con  uni- 
versal  permuta  la  sua  porzione,  il  duca,  col  consenso 
dell'imperatore  ,  lo  cacciò  dal  possesso,  e  pose  cento  mila 
ducati  nella  zecca  di  Venezia;  li  quali  danari  non  aven- 
do mai  voluto  ricevere  il  sig.  Leonello,  l'imperatore 
poi  levò  il  contrasto  confermando  al  detto  duca  lo 
stato  con  l'autorità  imperiale. 

È  altresì  molto  comodo  lo  stato  di  sua  eccellenza 
perchè,  come  ho  detto  ,  traversa  tutta  l' Italia ,  ed  ha 
porti  nel  mare  Adriatico  ,  come  Volano  ,  e  Magnavac- 
ca  ;  li  quali  sebbene  ora  non  sono  capaci  di  navi  da 
gabbia,  ma  solo  di  navigli  minori,  che  noi  dimaiidia- 
jiio  marsiliane,  nondimeno, per  quanto  io  da  periti  inten- 
do, quando  sua  eccellenza  vi  usasse  diligenza  e  cura,  si 
l'ariano  capaci  di  gran  legni:  avendo  li  quali  porti,  sua 
eccellenza  ed  il  fiume  del  Po,  re  degli  altri  fiumi  d'Ita- 
lia, non  solo  può  ricevere  le  cose  all'uso  del  suo  stato 
necessarie,  e  mandar  fuori  le  superflue,  ma  dare  il 
transito  a  mercanzie  forestiere,  che  dal  Piemonte  , 
Lombardia,  Toscana  ed  altri  stati  vengono  in  questa 
serenissima  città  ,  e  da  detta  a  quei  paesi  sono  condotte. 
13en  è  vero  che  essendosi  pian  piano  grandemente  in- 
nalzato il  letto  del  Po,  parlo  del  ramo  che  scorre 
sotto  Ferrara,  specialmente  per  la  ghiaja  che  vi  ha 
condotto  il  Reno,  fiume  del  Bolognese,  la  navigazione 
non  è  al  presente  così  facile  come  prima,  e  per  opi- 
nion comune  quel  ramo  in   piccol  corso  di   tempo  di- 
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verrà  miìuvi^ablle  '^quuiulosua  eccellenza  non  vi  prov- 
veda (  oMtinuanK.'iite,  come  fa,  con  molta  spesa  della 
ciltà  e  falica  dei  contado,  tenendo  in  quell'opera  occu- 
pati dugenlo   uomini   iu  circa. 

Ma  alla  sicurtà  degli  slati  non  basta  la  grandezza 
e  comodità,  essendovi  due  altre  qualità  necessarie,  la 
fortezza  e  l'abbondanza;  imperocché  quello  slato  ciie 
non  e  forte  nò  unito,  non  può  esser  sicuro,  essendo  in 
j)odeslà  di  chi  è  signore  della  campagna  scorrerlo  e  sog- 
giogarlo, come  Carlo  Vili  scorse  e  soggiogò  Tanno 
1492  il  reame  di  Napoli,  sultano  Selim  ,  principe 
de' Turchi,  l'anno  i5i4  e  i5i5,  li  gran  regni  d'Egitto 
e  Soria  ,  ed  ultimamente  sultaii  Solimano  la  maggior 
parie  dell'Ungheria;  il  che  non  averebbono  fatto  con 
tanta  fucilila,  se  in  queste  parti  fossero  state  fortezze,  in- 
torno alle  quali  si  fosse  rotto  l'impeto  del  feroce  ne- 
mico: e  medesimamente  il  principe  d'un  paese  sterile 
malamente  si  può  prometter  di  mantenere  con  vetto- 
vaglie la  vita  a  quelli  che  con  l'arme  guardano  le  fortez- 
ze.Per  tutti  questi  rispetti  dico  dunque,  che  lo  statodi  sua 
eccellenza  è  mollo  sicuro,  perchè  è  fertilissimo,  e  non 
solo  non  gli  manca  vettovaglia,  ma  anco  ne  avanza  gran 
quantità  ,  ed  ha  molte  fortezze,  come  Ferrara  ,  Modena  , 
lieggio.  Carpi,  Brescello  sul  Po,  Sestola  nel  Frignano, 
Castel  Nuovo  e  la  Verrucola  nella  Garfagnana  in  Toscana. 

Avendo  fin  qui  ragionato  in  generale  dello  stato, 
e  paese  di  sua  eccellenza  ,  parmi  necessario  di  scendere 
ad  «ilcun  particolare  d'importanza;  e  per  dir  prima  al- 

*  Come  avvenne;  e  poco  dojio  l'i'jioca  di  questa  relazione,  nel  1678,  insor- 
sero principj  di  guerra  tra  Francia  e  Bologna  per  questa  materia.  L'imii  i  - 
sione  del  Reno  in  Po  era  slata  leggermente  consentita  al  Boiojjnesi  da  Al- 
fonso 1. 
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cuna  cosa  di  Ferrara,  vostra  serenila  sapj)ia  che  ha  th 
circuito  ben  sette  mii,'lia,  ed  ù  tenuta  fortezza  inespu- 
f^nabile,  percliè  da  una  parte  è  difesa  dal  fiiune  del  Po 
in  luoefo  di  fortezza,  il  quale  essendo  di  lar<^liezza  da 
cento  passi  e  più  ,  nò  potendo  esser  passati^  a  guazzo  ,  la 
rende  sicurissima,  il  rimanente  è  guardato  da  bellissimi 
ba leardi,  da  grossa  cortina,  da  sodo  terrapieno  di  larghe 
e  profonde  fosse  munito,  ed  ha  conuKlità  di  poter  cuo- 
prir  una  ritirata.  A  queste  cose  tutte  si  aggiunge,  che 
per  essere  il  terreno  umido  e  paduloso,  non  può  esser 
minato,  etl  il  campo  nemico,  dalla  parte  specialmente 
di  Francolino  ,  non  si  potria  accostare  ,  non  tanto  per  la 
spianata,  che  rende  ai  baloardi  grandissima  comodità  di 
offendere,  quanto  per  l'acqua  con  la  quale  sua  eccel- 
lenza può  allagare  quelle  pianure.  La  città  è  molto  bella  , 
ed  ha  bellissime  strade,  onorati  palagi  ,  chiese  e  mona- 
sterj  ,  ed  il  castello,  abitazione  di  sua  eccellenza  ,  co- 
modissimo per  alloggiare  ogni  gran  corte,  e  nelle 
sue  stalle  mantiene  tre  o  quattrocento  cavalli.  Vi  è 
per  comodità  dei  sudditi  lo  studio  pubblico  di  tutte 
le  arti  e  scienze  ,  e  sono  in  esso  condotti  molti  dottori 
celebri  nelle  loro  professioni.  Il  territorio  di  Ferrara  ò 
tutto  pianura,  ed  irrigato  dal  Po,  Reno,  e  canale  di 
Modena.  Di  grano  è  tanto  fertile,  che  se  il  raccolto  è 
buono  ne  manda  fuori  due  terzi ,  se  mediocre  la  metà  , 
se  pessimo  e  sterilissimo  ne  avanza  piuttosto  alcuna 
quantità  di  quello  che  le  ne  manchi.  Ha  vino  non  molto 
buono,  legne  assai,  carne  parimente  e  latticini  in  ab- 
bondanza per  le  comodità  delle  praterie  ;  e  storioni  e  pe- 
sce d'acqua  dolce  dal  Po,  altri  dalle  valli  di  Gomac- 
chio,  oltre  quelli  dalla  marina,  e  di  più  fagiani  ,  per- 
nici,  quaglie,  lepri,  capri,  cignali  e  molte  altre  cose 
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«alvalicine,  terrestri  e  vulatili  ,  più  buone  eil  in  niag- 
gior  quantità  di  quello  cìie  abbia  alcun  j)aese  d'Ilalia. 
Di  maniera  che  sì  pnò  con  verità  dire  che  a  Ferrara 
non  manchi  nessuna  cosa  ,  non  dirò  per  necessità  del 
vivere  umano,  ma  per  le  delizie  dei  principi  e  per  gli 
appetiti  di  tanti  e  delicati  cibi. 

A  questo  paese  l'arte  e  l'ingegno  ha  dato  grandis- 
simo beneficio;  poiché  ultimamente  verso  il  mare  è 
fetato  ridotto  a  coltura  un  paese  di  cinquanta  miglia  di 
lunghezza  e  sessanta  di  larghezza  incirca,  il  qual  tutto 
Ora  valle  e  paludi.  Del  qual  paese  sua  eccellenza  trarrà 
mollo  utile,  perchè  la  possessione  del  terzo  è  sua  pro- 
pria sorte;  del  rimanente  ne  avrà  quel  benefizio,  che 
hanno  i  principi  delli  loro  stati.  Ferrara  e  la  Romagna 
sono  feudi  di  Santa  Chiesa  e  ne  paga  il  duca,  ciascun 
anno,  sei  mila  ducati  di  censo  al  papa. 

Gol  ferrarese  confina  il  papa  per  mezzo  di  quel  di 
Ravenna  e  di  Bologna;  il  ravennate  è  assai  lontano, 
ma  il  bolognese  si  accosta  a  quattro  miglia  alla  città  di 
Ferrara.  Confina  parimente  la  serenità  vostra  con  le 
ville  del  Polesine  a  otto  miglia  dalla  città  suddetta.  Il 
conte  della  Mirandola  confina  con  quelle  del  Bondeno  , 
castello  del  ferrarese  ricco  e  popolato  assai.  Il  signor 
duca  di  Mantova  confina  per  ultimo  con  la  Stella  ,  il 
qual  luogo  il  marchese  Ercole  de  Contrarj  ha  in  feudo 
da  sua  eccellenza. 

Modena  pure  è  città  molto  antica  ed  onorata  ed  era 
già  a  tempo  dei  Romani  capo  dell'impero  di  Lombardia, 
allora  nominata  Gallia  Cisalpina.  E  città  munita  , gran- 
de, po[)olala  e  bellicosa,  li  paese  è  parte  campestre, 
fertile  specialmente  di  buoni  e  delicati  vini,  parte 
montuoso.  In  parte,  che  è  nominato  il  Frignano,   vi  è 
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la  fortezza  di  Scstola  ,  luogo  d' importanza  por  il  J)ai,^o 
boii  munito,  per  il  sito,  e  per  V  aero  ,  e  ben  guardato 
da  sua  eccellenza  per  essere  ai  conlini  del  papa  ,  e  del 
signor  duca  di  Firenze. 

Reggio  è  ancor  lei  città  forte  ,  ricca  e  popolata. 
Fu  edificata  dal  triumviro  Lepido,  e  da  lui  nominata 
Regiuni  Lepidi  a  differenza  di  Reggio  di  Calabria.  Il 
paese  è  ancora  lui  parte  campestre,  parte  montuoso,  ed 
ha,  oltre  la  città  di  Reggio,  due  fortezze,  Rubiera  e 
Brescello,  che  è  sul  Po,  confinante  con  quel  di  Mantova  , 
e  con  Io  stato  di  Milano  ,  e  con  i  quali  confina  il  Reg- 
giano, e  di  piii  col  signor  duca  di  Parma,  e  coi  signori 
di  Correggio.  La  casa  d' Este  ottenne  Fanno  1421  Rog- 
gio dal  duca  di  Milano,  e  dopo  il  duca  Borso,  come  In; 
detto  di  sopra,  nel  14^2,  l'ebbe  in  feudo  insieme  con 
Modena  dall'imperatore,  ed  ultimamente  l'imperatore 
Carlo  V,  arbitro  eletto  tra  Clemente  VII  ed  il  duca  Al- 
fonso, pronunciando  contro  al  pontefice,  giudicò  quel 
ducato  al  detto  duca.  La  Garfagnana,  provincia  dalla 
parte  di  Toscana,  ha  miniere  di  ferro  che  danno  non 
poca  utilità  al  duca.  Nella  medesima  provincia  ai  passi 
vi  è  la  fortezza  di  questo  nome,  munitissima  ;  e  questo  è 
quel  tanto  che  ho  da  dire  alla  serenità  vostra  del  paese 
soggetto  a  sua  eccellenza. 

Quanto  ai  sudditi  si  deve  considerare  se  sono  bel- 
licosi o  injbelli,  se  quieti  o  obbedienti,  e  finalmente 
amorevoli  al  loro  principe,  poiché  queste  qijalilàsono  di 
molta  importanza.  E  ad  esempio  ,  sultano  Selim  non  per 
altro  tlistrusse  in  sì  poco  tempo  il  grand' impero  de'Ma- 
nielucchi,  se  non  perchè  li  paesani  erano  molto  mal  sod- 
disfiitti  di  quel  governo.  La  Francia  per  niun  ris])etto  è 
più  da  guerre  civili  travagliata,  che  per  la  inquietudine 
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naturale  di  quei  [)op()li,  li^quali  non  possono  .soppdi'Ur 
lii  p;ice  e  la  (juielc,  e  se  da  Luigi  XI  sino  al  re  Fraiice- 
sro  II  sono  sl;ili  (Va  di  >sò  slessi  in  pace,  ciò  è  avenulo 
penile  Carlo  Vili,  Luigi  XII,  Francesco  I  ed  il  re  Enrico 
gli  hanno  ttMiuti  in  continuo  moto,  ora  molestando  cU 
altri  slati  ,  ora  difendendoli  proprj.  Ma  ora  che  coi  vicini 
hanno  pare,  adoprano  (tale  è  la  inquietudine  di  quella 
nazione)  l'aruii  contro  la  salute  e  la  grandezza  del  re 
proprio.  E  ])cr  toccar  anco  gli  effetti  che  nascono  dal- 
l'amore e  dall'odio  dei  popoli,  vostra  serenità  ben  sa 
che  la  mala  soddisfazione  che  li  Napoletani  avevano  dal 
re  Alfonso  d'Aragona  rese  a  Carlo  Vili  facilissimo 
l'acquisto  di  quel  regno,  ed  all'incontro  l'odio,  l'ar- 
roganza francese  facilitò  la  recuperazione  al  re  Ferdi- 
nando. 11  medesimo  buon  animo  de'sudditi  rimesse  nello 
slato  d'Urbino,  contro  Leon  X,  il  duca  Francesco  Maria 
della  Piovere,  e  mantenne,  non  meno  di  quello  che  fa- 
cessero le  armi  francesi  ,  Ferrara  al  duca  Alfonso  I  con- 
tro di  Giulio  II,  Leon  X,  e  Clemente  VII  ,  pontefici  ne- 
uìicissimi  della  casa  d'Este.  Nella  guerra  parimente  di 
Chiara  d'Adda,  questa  serenissima  repubblica,  oppu- 
gnata da  tutti  li  principi  cristiani  ,  non  ebbe  contro  le 
loro  forze  il  maggior  presidio  che  l'amore  e  devozione 
de'sudditi,  acquistato  con  la  umanità,  bontà  e  giustizia, 
virtù  proprie  di  questo  serenissimo  dominio. 

I  popoli  adunque  di  questi  stati  estensi  sono  belli- 
cosi assai,  specialmente  la  Jiobiltà,  e  portano  somma  af- 
fezione alla  casa  d'  Este,  sì  perchè  sono  tanto  vissuti 
sotto  la  sua  protezione,  ed  anche  perchè  i  Lombardi 
.sono  per  natura  qui.  ti  ed  obbedienti  al  loro  principe, 
all'opposito  di  quei  di  Toscana,  che  per  la  troppa  vi- 
vezza sono  di  natura  inquieti  ed  indomiti.  Non  è  però 
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ìi  (luca  prcs«'iile  aiiuilo  rome  li  suoi  predecossori  ;  e  (|ue- 
.slo  i)cr  l' uuluri.là  ed  esazioni  ili  CrisLoforo  tlu  Fiume, 
cognoraiiuilo  Io  Spira,  suo  gabelliere,  il  quale  è  tanto  odia- 
to da  oguuuo,  che  col  suo  gastigo  polria  il  signor  duca 
acquistarsi  iiifinitaniente  la  grazia  dei  popoli,  i  quali 
ili  Lai  caso  ailoreriano  sua  eccellenza.  Il  signor  duca  si 
fida  assai  de' popoli,  e  quando  andò  gli  anni  passati  a 
Vienna,  lasciò  non  solo  la  città  e  lo  stato  senza  guardia 
di  soldati,  ma  senza  capo  di  autorità  nel  governo,  ed 
erano  tutti  li  principi  del  sangue  fuori  dello  stato;  sua 
eccellenza  ed  il  signor  Alfonso  in  Germania  ,  il  cardinale 
in  Francia, il  signor  don  Francesco  d'Este  in  Roma;  ri- 
mase sola  nello  stato  ed  al  governo  d'esso,  madama 
Leonora  sorella  di  sua  eccellenza:  eppure  ognuno  stette 
quieto. 

Quanto  alle  forze,  oltre  la  guardia  della  sua  per- 
sona, che  è  di  cinquanta  cavalleggieri,  de'  quali  è  capi- 
tano il  marchese  Ercole  Gontrarj  e  di  cinquanta  lanzi 
tedeschi  e  svizzeri  ,  tiene  sua  eccellenza  poca  altra 
gente  pagata  per  guardia. 

Ha  nella  città  e  contado  le  sue  milizie,  che  passano 
il  numero  di  ventisette  mila,  e  sono  di  buona  gente. 
Avena  poi  comodità  di  far  dei  nobili  buona  e  numerosa 
cavalleria,  li  quali  nobili  si  dilettano  assai  del  mestiere 
dell' arme,  come  quelli  che  in  niuna  altra  cosa  si  eser- 
citano, nò  in  altro  si  impiegano,  ed  hanno  per  la  mag- 
gior parte  vissuto  nelle  guerre,  e  saria,  come  ho  detto, 
cavalleria  buona  e  molto  all' ordine,  perchè  nessuno  dei 
nobili  stima  spendere  ed  impegnare  sino  le  possessioni 
per  servizio  del  suo  principe,  ed  avanzare  il  compagno; 
ed  a  me  è  stalo  riferito  da  molti  signori  degni  di  fede 
che  quando  sua  eccellenza  andò  in  Ungheria  in  servizio 
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dell'imperatore  del  i56(),  in  tulio  quel  campo  non  era 
uè  la  più  bella,  né  la  più  buona,  né  la  più  ordinala  gente 
della  sua,  sebbene  lutti  li  principi  italiani  fecero  a  gara 
per  mostrare  alT  imperatore  le  loro  forze  e  grandezza. 
D'artiglieria  e  monizioni  da  guerra  sua  eccellenza  ab- 
bastanza convenevolmente  è  fornita. 

L'  entrate  di  sua  eccellenza  ascendono  alla  somma 
di  trecento  mila  scudi  d'oro  l'anno;  ed  bo  vedulo  il 
sommario  de' conti  di  esse,  ed  avutane  la  copia,  la  quale 
presenterò  a  vostra  serenità  quando  me  la  domandi.  Con- 
sistono queste  entrate  perla  maggior  parte  nelle  gabelle, 
percbè  nella  città  non  entra  cosa  alcuna  cbe  non  si 
paghi  la  decima  del  suo  giusto  valore;  parimente  per  ogni 
contralto,  o  imprestito  o  donazione,  o  qualsivoglia  altra 
cosa,  si  paga  la  decima.  Rende  grande  utile  a  sua  eccel- 
lenza la  proibizione  cbe  nessuno  possa  vendere  nò  sa- 
pone, né  farina,  né  pane,  se  non  li  agenti  di  Cristoforo 
da  Fiume  suo  gabelliere.  Si  offerì  costui  di  far  tutte 
queste  cose  con  maggior  benefizio  del  popolo  di  quello 
cbe  faceano  gli  altri,  e  di  darne  molto  utile  a  sua  ec- 
cellenza. Piacque  il  partito  a  sua  eccellenza,  e  l'ac- 
cettò, immaginandosi  in  un  tempo  medesimo  di  gio- 
vare a  tutti  i  sudditi,  ed  accrescer  le  sue  rendite,  ri- 
ducendo nel  suo  erario  il  guadagno  di  molti  mercanti 
privati.  Ma  se  bene  il  da  Fiume  paga  quello  che  ha  dato 
intenzione  di  pagare,  non  soddisfa  però  al  popolo,  venden- 
do la  roba  cattiva  quanto  alla  qualità  e  molto  cara  quanto 
al  prezzo;  e  procede  con  tanto  rigore,  che  a  ninno  è 
lecito  prestare  un  pane,  ovvero  una  scodella  di  farina  ad 
amico  e  parente  eziandio.  Sua  eccellenza  lia  grandi 
entrate  dalle  valli  di  Comacchio,  nelle  quali  nei  primi 
scirocchi    di   ottobre  e    novembre    pigliano    anguille  e 
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cefali  di  valuta  di  trenta  mila  scudi  e  più,  quali  pesci 
insalati  e  fumati  si  maudano  per  diverse  ciLlà  d'Italia. 
Ma  sopra  tutto  rende  molto  vive  V  entrale  di  sua  eccel- 
lenza il  rispetto  che  ognuno  ha  dei  suoi  ofliciali,  li  quali 
sono  lasciati  fare  l'officio  loro  sino  dalli  illustrissimi 
fratello,  sorella  e  zii  di  sua  eccellenza,  perchè  tale  è  il  vo- 
ler del  principe^  e  il  principe  è  obbedito  tanto  quanto 
vuole,  e  l'obbedienza  si  può  dire  a  gran  ragione  nervo 
degl'imperj.  La  gente  minuta  poi  si  guarda  assai  da 
contrabbandi  e  da  fraudare  il  fisco,  perchè  non  solo  perde 
il  contrabbando  ma  paga  la  gabella  doppia  ,  e  sono  i 
delinquenti  condannati  a  beneplacito  così  se  viene  loro 
subito  ritrovatoli  contrabbando,come  anco  se  dopo  molli 
anni  sono  accusati  e  convinti,  onde  paga  ciascuno  quel- 
lo che  deve.  L' entrate  dunque  sono  grandi,  e  diver- 
ranno maggiori  per  la  bonificazione  del  paese  posto  alla 
marina. 

Sono  però  grandi  anche  le  spese  che  fa  sua  ec- 
cellenza nelle  guardie  della  persona,  nelle  fortezze, 
provvisioni  di  principi  del  sangue,  ambasciatori  ed 
altri  personaggi,  in  donativi,  in  raccogliere  forestieri, 
in  fabbricare,  nel  viver  della  sua  corte  (la  quale  è 
molto  splendida  ed  onorata,  ed  in  essa  sono  provvisio- 
nati molti  signori  e ,  gentiluomini  ferraresi  e  dello 
stato)  e  finalmente  nella  stalla  dove  sono  sempre  tre 
in  quattrocento  cavalli,  ed  è  la  maggior  stalla  di  pri- 
cipi  in  Italia;  ma  non  importano  però  insieme  queste 
spese  pila  di  cento  novantasei  mila  scudi  in  circa.  Onde 
considerando  che  il  duca  Ercole,  padre  di  sua  eccel- 
lenza, prestò  un  milione  e  mezzo  d'oro  al  re  Enrico, 
come  ben  sa  la  serenità  voslra,  e  (non  si  deve  credere  che 
quel  principe  prestasse  tutto  il  suo),  considerando   il 
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lenipo  di  (juiiidici  in  sedici  anni,  che  sua  eccellenza 
domina  pacificainenle,  si  può  credere  che  il  signor  duca 
sia  principe  assai  denaroso,  e  che  oltre  il  credito  che 
ha  eoa  la  corona  di  Francia,  abbia  un  due  o  tre  niilioni 
d'oro  per  servirsene  in  ogni  occasione  di  guerra;  nel 
qual  tempo  avendo  il  tesoro,  è  ben  latto  che  li  principi 
non  stiano  ad  aggravar  molto  di  danari  li  sudditi,  li 
quali  servono  allora  con  la  persona,  e  patiscono  gl'in- 
comodi che  le  guerre  seco  apportano;  e  quanto  più  ha 
in  tal  tempo  bisogno  del  loro  servizio  e  buon  animo  , 
ed  è  pericolosa  ogni  loro  mala  soddisfazione,  tanto  più 
deve,  quando  è  quieto  e  pacifico,  provvedere  di  non  es- 
sere dal  bisogno  costretto  ad  esacerbarli  con  eslraordi- 
narie  gravezze  eccessive:  e  come  in  tempo  di  guerra  deve 
pensare  e  considerare  in  qual  modo  abbia  a  far  la  pace, 
cosi  in  tempo  di  pace  ha  da  pensare  in  qual  modo,  ri- 
'     cercandolo  il  bisogno,  abbia  a  far  guerra. 

Ma  per  ritornare  al  proposito,  in  Ferrara  il  signor 
duca  ha  fama  di  assai  maggior  tesoro,  ma  non  già  fra  gli 
uomini  di  maggior  giudizio;  li  quali  sanno  che  Alfonso 
1,  che  morì  del  trentaquattro,  lasciò  (essendo  stato 
esausto  da  continua  guerra)  dei  debiti  ,  e  che  il  tesoro 
di  sua  eccellenza  è  stato  solamente  accumulato  dal  padre 
suo  (il  quale  però  spese  anche  assai  più  di  quanto  avea 
accumuLto),  e  sanno  le  entrate  e  le  spese  ordinarie  e 
straordinarie  dell'andata  in  Ungheria  del  sessantasei, 
ed  altri  accidenti,  onde  veggono  che  il  tesoro  non  può 
esser  maggiore  di  quanto  ho  detto,  avuto  anche  ri.spetto 
che  sua  eccellenza  ha  poco  il  modo  di  cavar  quanti  là 
grandi  di  denaro  per  vie  eslraordinarie  ,  perchè  li  ]jo- 
ijoli  sudditi  a  sua  eccellenza,  sebbene  sieno  ritxlii  assai 
di  rendite,  e  molto  più  che  non  sono  li  Fiorentini,  spen- 


dono  però  quanto  hanno,  né  sono  iuJuslriosi  siccome 
quelli,  anzi  la  maggior  parte  de'  trallichi  e  mercanzie 
sono  in  mano  di  Ebrei. 

Avendo  sin  qui  ragionato  con  vostra  serenità  della 
nobiltà  del  sangue,  ed  antichità  di  dominio  di  sua  ec- 
cellenza, dello  stato  e  paese,  dei  sudditi,  delle  forze 
ed  entrate  di  esso  signor  duca  ,  seguita  che  io  discorra 
sopra  li  principi  vicini,  amici  e  nemici,  passo  impor- 
tantissimo nelle  cose  di  stato. 

Il  signor  duca  confina  con  la  Santa  Chiesa,  con  il 
re  cattolico,  con  vostra  serenità,  con  li  duchi  di  Fioren- 
za ,  Mantova  e  Parma,  con  la  repubblica  Lucchese,  cun 
li  conti  della  Mirandola,  e  coi  signori  di  Coreggio. 

E  in  quanto  alla  chiesa  fa  professione  di  esser  buon 
figliuolo  e  servitore  di  essa  come  (juello  che  è  principe 
cattolico  e  religioso  assai,  e  sarà  sempre  quando  li  pon- 
tefici vogliano  che  sia  tale.  Pure  da  Giulio  11,  Leone  X 
e  Clemente  VII,  il  duca  Alfonso  suo  avo  ebbe,  come  è 
noto  al  mondo,  molti  travagli,  e  sua  eccellenza  mede- 
sima da  Pio  IV,  e  V,  istigati  a  cosi  fare  dal  duca  di 
Firenze;  e  perchè  le  cause  delle  differenze  sono  ancora 
in  piedi,  riferendole  le  rifarò  nella  memoria  di  vostra 
serenità.  Sono  esse  due  principali  :  dei  confini  e  de' sali. 
De' confini  è  differenza  antica  con  Bolognesi,  e  fu  ri- 
messa dall'una  e  dall'altra  parte  a  questo  eccellentis- 
simo senato  sino  al  tempo  del  duca  Xiorso,  e  ne  fu  data 
la  sentenza  e  posti  li  confini  ;  ma  perchè  il  tempo  ha 
mutato  molti  nomi,  ed  annichilato  molli  segni,  però  di 
nuovo  è  nata  diificoltà,  la  quale  è  rimessa  a  giudici  ar- 
bitri, li  quali  sono,  per  la  sede  apostolica,  l'illustris- 
simo e  reverendissimo  cardinale  Orsino  e  per  sua  ec- 
cellenza l' illustrissimo  signor  don  Alfonso  da  Esle  suo 
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ZIO,  li  quali  sunu  stali  sopra  luogo  ,  e  tosto  si  spera  che 
abbia  aver  line:  nel  (juai  fine  quando  le  dette  signorie 
Siano  discordi,  la  diilìcoltìi  è  rimessa  ili  prudentissimo 
e  giusLissiaio  giudizio  di  vostra  serenità.  La  differenza 
poi  dei  sali  è  d'iuipurtanza,  perchè  avendo  questi  signori 
privilegi  antichi  di  poter  fare  sale,  e  all'incontro  aven- 
do Adriano  VI  levata  nella  itsLUuzione  ',  tale  auto- 
rità, e  pattuito  che  per  certo  prezzo  ne  piglino  dalla 
chiesa  gran  quantità  ,  e  pretendendo  eziandio  i  succes- 
sori che  nella  città  di  l'errara  un  commissario  ponti- 
ficio riscolesse,  a  nome  e  benefizio  della  Chiesa  ,  il  da- 
zio di  transito  di  esso  sale,  e  che  in  questa  riscos- 
sione sua  eccellenza  non  si  possa  ingerire j  all'incon- 
tro pretende  sua  eccellenza  che  il  duca  Alfonso  suo  avo 
non  abbia  potuto,  con  alterar  le  condizioni  antiche, 
far  pregiudizio  a  se  e  suoi  successori,  e  non  vuole 
che,  essendo  signore  libero  ed  assoluto  del  suo  stato, 
altri  tenga  in  esso  officiali.  Con  questo  pontefice  pare 
però  che  sua  eccellenza  abbia  buona  intelligenza^  e  seb- 
bene sopra  questo  non  si  può  fondatamente  discorrere 
per  le  fre(|uenti  mutazioni  che  di  essi  pontefici  na- 
scono, pure  si  può  credere  che  ogni  pontefice  giusto , 
desideroso  del  bene  universale,  e  non  affatto  dipendente 
dalla  casa  Medici ,  sarà  padre  amorevole  a  sua  eccel- 
lenza, e  che  quando  anco  avesse  mal  animo  starla  quieto 
per  quei  rispetti  che  tennero  i  pontefici  suddetti,  cioè 
per  gli  offuj  dell'imperatore,  re  di  Spagna,  e  di  vostra 
serenità,  e  finalmente  per  timore  che  il  duca  non  fac- 
cia scendere  i  luterani  alemanni  in  Italia,  e  non  ponga 
con  ciò  in  compromesso  lo  stato,  la  reputazione  e  1  au- 
torità  pontificia. 

«    Di  Modena  e  Rc;:t:io  e  JlIIu  allrc  lene  tolte  a  Ferrara  da  Leon  X. 
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])cllu  inaealà  ccsait'a  è  buon  p.uciiLc  e  .sei  viluie,  cJ 
uH'iiicoutro  e-ssa  maestà  climoslra  di  amare  e  slimare 
assai  esso  sig.  duca,  e  ne  diede  segni  manifeslissimi  in 
tempo  di  Pio  IV  e  Y,  non  solo  con  fare  ollìzio  per  sua 
eccellenza  appresso  quei  ponteIi(  i  ,  ma  anche,  e  mollo 
più,  col  comandare  al  duca  d'Albuqucrque,  «jovernalore 
di  Milano,  che  per  conservazione  e  difesa  dello  stalo  del 
duca  di  Ferrara,  principe  parente  e  amico  e  preso  sotto 
la  protezione  di  Spagna,  prendesse  l'armi  contro  chi  lo 
molestasse. 

Osserva  il  duca  ,  e  riverisce   vostra  serenila   gran- 
demente, e  desidera  molto  servirla  ;  e  sebbene  l'animo  , 
coiue  cosa  ascosa    neir  intrinseco  del  cuor  nostro  lion   si 
può    vedere,  essendo   per  lo  più  involto  nel   velo   della 
dissimulazione,  nondimeno  ardisco  di  affermare  che  sua 
eccellenza  ha  ottimo  animo  verso  lei,  come  quella    che 
conosce  la  grandezza  di  vostra  serenità  esser  la  grandezza 
e  libertà  sua,  e  vede  che  contro  li  nemici  suoi  non  può 
aver  migliore  appoggio  di    quello  della   serenità   vostra. 
Francia  è  lontana  ed  oggi  è  afilitta  ,  esausta  ^  e  non  af- 
fezionata come  per  il  passato.  Spagna  è  esausta  essa  pure 
e  travagliata  dai  propri  affari,  e  quello  che  più   im])or- 
Li  ,  le  cose  di  quella  maestà  sono  in   mano  di   ministri 
avarissimi  ed  ambiziosissimi.  DI   Alemanni  conosce   in 
verità    non    potersi    valere   senza  porre  sottosopra  lutto 
le  cose  divine  ed  umane,  senza   infettar  lo  suo  slato  e 
macchiare  il  suo  nome,  ove  all'incontro  vostra  serenità 
è  vicina,  polente  e  atta   con  l'autorità  e  con  le    forze, 
avendo  alcuna  giusta  querela  con  alcuno,  a  mantenerlo. 
Questi  rispetti  la  fanno  riverire  da  sua  eccellenza. 

Con  i  signori  duchi  di  Mantova  e  Parma  tiene  sua 
eccellenza  buona    amicizia,  così  per  essere  stali  sempre 
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buoni  amici  e  parenti ,  e  perchè  vivono  sotto  la  prote- 
zione della  Chiesa,  delT imperio,  e  del  re  cattolico. 

Ama  parimente  i  signori  Lucchesi  e  da  loro  è  amalo 
e  riverito  assai,  come  anche  dai  conti  della  Mirandola, 
antichi  amici  e  servitori  della  casa  d' Este. 

Con  il  sig.  Camillo  da  Coreggio  sua  eccellenza  è 
sdegnata ,  perchè  essendo  ostaggio  in  Ferrara  se  ne  fuggì, 
rotta  la  guardia  della  fede  e  parola  «otto  la  quale  sola» 
niente  era  tenuto;  e  per  questo  mai  sua  eccellenza  ha 
voluto  acconsentire  che  gli  venga  innanzi  ,  con  tutto  che 
gli  abbia  perdonato  ad  istanza  di  Cesare. 

Del  sig.  duca  di  Fiorenza  è  quasi  superfluo  che   io 
parli,  perchè  della  competenza  che  è  fra  questi  principi 
è  molto  bene  informata  vostra  serenità,  e  sa  altresì  che 
l'emulazione  e  concorrenza  è  molto  ben  atta  a  generar 
discordie  e  risse  non  solo  fra   principi   vicini,  ma  fra 
amici   e  fratelli  ancora.  A  questo   si   aggiungono  molte 
querele  per  occasione  dei  confini,  pretendendo    sua   ec- 
cellenza che  il  duca  Cosimo,  padre  del   nuovo  duca  , 
corrompesse  già  alcuni  ministri  del  signor  duca  di  Sa- 
voja  ,    che  era  giudice  arbitro  tra  loro;  dolendosi  al- 
l'incontro  quello  di  Firenze  che  il  duca  di  Ferrara  non 
abbia  castigato  sinora  alcuni  suoi  sudditi ,  che  in  quei 
rumori  nei  luoghi  suoi  uccisero  certi  vassalli  di  Firenze. 
Si  aggiunge  ancora  la  memoria  delle  antiche  offese  ri- 
cevute da  Leone  X  e  Clemente  VII,  pontefici    di  casa 
Medici,  e  molti  altri  rispetti  importantissimi  ;  avvegna- 
ché, come  è  ben  noto  a  vostra  serenità,  il  duca  Cosimo 
suddetto  essendosi  impadronito  degli  animi  di  Pio  IV 
e  di  Pio  V  procurò   d'  indurre   quei    pontefici  a   mole- 
lestare  esso  sig.  duca;  e  l'effetto  saria  forse  riuscito  con- 
forme  all'intenzione   se   quando  li  suoi  disegni    furono 
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scoperti,  R  conosciuta  la  protezione  che  la  maestà  cat- 
tolica prese  di  Ferrara,  il  timore  che  il  duca  non  fa- 
cesse scendere  i  luterani  alemanni  in  Italia  ,  non  li 
avesse  ritenuti.  Dalle  quali  tutte  cose  vostra  serenità 
può  molto  ben  considerare  l'animo  di  questo  principe  e 
credere  che,  sebbene  è  morto  il  duca  Cosimo,  continuando 
però  la  medesima  emulazione  e  concorrenza,  continui 
la  mala  soddisfazione.  Con  tutto  questo,  come  è  uso  dei 
principi  che  tengano  il  pensiero  nascosto  sintantoché 
si  presenti  buona  occasione  di  palesarlo,  in  apparenza 
han  dimostrato  sempre  e  dimostrano  questi  duchi  rii  es- 
sere amici  j  e  questo  basti  quanto  a'principi  confinanti. 

Ma  perchè  sonvi  due  grandi  principi,  l'imperatore 
ed  il  re  di  Francia,  li  quali  sebbeu  non  confinano  con  lo 
stato  di  Ferrara,  pur  li  loro  stati,  essendo  all'Italia 
congiunti  e  di  grande  importanza,  devono  esser  conside- 
rati da  chi  discorre  sopra  alcun  principe  d'Italia,  toc- 
cherò anco  brevemente  delle  loro  maestà.  Il  padre  di 
sua  eccellenza  è  stato  di  parte  francese  per  la  consorte 
sua,  madama  Renea,  figliuola  del  re  Luigi  XII;  nei  suoi 
primi  anni  andò  in  Francia,  e  col  valor  suo  e  liberalità 
si  acquistò  la  grazia  del  re  Enrico  suo  cugino,  e  fu  ama- 
to ed  onorato  dal  re  Francesco  II,  suo  nepote:  ma  poi 
avendo  a  male  che  non  gli  fossero  resi  i  suoi  danari 
prestati  a  quella  corona,  e  che  il  signor  duca  di  Fiorenza , 
per  l'autorità  della  regina  madre,  fosse  assai  stimato  da 
quella  corona,  inchinò  assai  alla  parte  spagnuola.  Ma  ora 
questo  duca  Alfonso  II,  per  mezzo  delli  signori  di  Ghisa 
suoi  nipoti  *  e  del  cardinale  suo  fratello,  che  è  protet- 
tore di  quella  corona,  è  molto  amato  dal  re,  ed   ha  in 

*  Per  Ann*  sua  sorella,  vedova  di  Fraucesco  di  Guisa,  padre  dei  presenù 
duchi. 
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(juel  regno  più  di  sessanta  mila  scudi  d'entrale  eccle- 
siastiche donategli  dal  re  defunto.  Sua  maestà  ha  bensì 
avuto  a  male  assai  la  pratica  tenuta  da  sua  eccellenza 
per  esser  eletto  re  di  Polonia  \ 

L'imperatore,  con  li  serenissimi  arciduchi  suoi 
fratelli,  mostra  infinito  favore  a  sua  eccellenza;  e  con 
tutto  che  per  Ja  morte  della  serenissima  duchessa  Bar- 
bara '  il  parentado  fra  loro  sia  disciolto,  dura  però 
l'amorevolezza,  la  quale  il  signor  duca  conserva  ancora 
con  ogni  sorte  d'ollìcj  con  li  principi  dell'impero  e 
specialmente  con  gli  elettori  Palatino  e  Sassonia  ,  prin- 
cipi per  dignità,  autorità,  ricchezze  e  forze  maggiori 
degli  altri.  Tiene  con  essi  loro  amicizia  stretta  ,  e  ben 
spesso  col  mezzo  di  ambasciatori  si  visitano  e  presen- 
tano; ed  a  tempo  di  Pio  IV,  nell'occasione  del  titolo 
di  gran-duca  ed  altri  travagli,  quei  principi  fecero  of- 
ferte grandissime  a  sua  eccellenza, promettendo  di  venire 
in  grosso  numero  di  cavalli  e  fanti  in  Italia  a  danni 
de'suoi  nemici;  dal  che  si  vede  che  questo  duca  non 
meno  deve  essere  stimato  per  le  amicizie  che  tiene,  che 
per  lo  stato  che  possiede. 

Mi  resta  ora  a  parlare  sopra  le  qualità  intrinseche 
di  sua  eccellenza.  E  quanto  al  corpo,  parmi  superfluo 
dirne  cosa  alcuna,  avendolo  vostra  serenità  e  vostre  si- 
gnorie eccellentissime  più  Volte  veduto  :  solo  dirò  che 
non  solamente  è  di  corpo  grande  e  ben  proporzionalo, 
e  di  faccia  venusta  e  grave,  ma  anche   mollo  robusto  e 

•  Essendocliù  Enrico  III  di  Francia  facesse,  bencliè  in  vano,  ogni  opera 
per  .seguitare  nel  titolo  di  re  di  Polonia  ,  anche  dopo  abhandonato  quel 
regno  per  accorrere  a  raccogliere  di  Francia  l<i  tìucce.s.-inne  di  Carlo  IX  .suo 
fratello. 

'^  Moria  nel  i5yj.. 
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gagliardo  nella  persona;  e  nelle  giostre  o  tornei  di  Fran- 
cia, cogli  effetti  ha  fatto  conoscere  clie  è  uno  dei  più  for- 
zuti e  migliori  cavalieri  d'Italia.  Con  tutto  ciò  essendo 
di  età  di  quarantacinque  anni ,  ed  avendo  avuto  due  mo- 
gli, la  prima  figliuola  del  duca  Cosimo  de'  Medici  ,  e  la 
seconda  sorella  di  sua  maestà  cesarea,  non  ha,  ne  so  per 
quali  accidenti,  generati  figliuoli.  La  comune  opinione  è 
che  sia  inabile  a  generare,  e  si  va  confermando  questa 
opinione,  vedendo  che  già  tre  anni  ormai  vedovo,  e  già 
innanzi  con  Tetà  e  senza  figliuoli,  nondimeno  non  si 
cura  molto  di  rimaritarsi,  e  nella  pratica  con  la  sere- 
nissima infanta  di  Polonia  '  ha  piuttosto  fine  di  gran- 
dezza che  di  prole  e  successione. 

Quanto  all'animo  si  deve  considerare  la  pietà  e  re- 
ligione verso  Iddio,  quale  è  tanto  più  necessaria  nei 
principi,  quanto  alla  maestà  divina  sono  più  degli  altri 
obbligati,  e  quanto  più  li  sudditi  si  accostano,  e  si  con- 
formano con  l'opinione  del  principe;  ed  in  questa  parte 
è  a  dirsi  che  sua  eccellenza  è  molto  cattolica,  e  quando 
era  in  Francia,  essendo  nato  sospetto  che  le  sue  stanze 
non  fossero  di  peste  infettate, e  la  madre  avendogli  man- 
dato ad  offerire  la  metà  del  suo  alloggiamento ,  a  questa 
oflferta  rispose  il  duca  voler  piuttosto  stanziar  tra  la  peste 
che  tra  gli  eretici  ". 

Fa  gran  professione  il  duca  di  giustizia  e  di  cle- 
menza, ma  ne  vuole  esser  supplicato  con  molta  umiltà 
e  sommissione.  Nelle  udienze  è  gentile  ed  umano,  e  li 

I  S'intende  di  Anna,  sorella  dell'allora  defunto  re  Sif^ismonuo  ;  Ih  minia 
il  duca  di  Ferrara  desiderava  per  farsene  gradino  al  conscgtumenlo  della 
corona  elettiva  di  Polniiia.  Ma  non  consegui  efrellivamente  uè  In  ronsorir 
uè  il  regno,  la  quale  e  il  quale  passarono  nel  1576  a  Stefano  Baltorl  prin- 
cipe di  Transilv;iuia. 

"  Sua   madre    Renala  mori   in   Francia  sospelt-a  di  eresia. 
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supplicanti  rimangono  sempre  soddisfatti  di  sua  ecceK 
lenza,  almeno  di  parole;  perchè  vedendo  il  duca  che  un 
principe  volendo  essere  amato  da  tutti,  gli  è  impossibile 
ottenerlo  con  gli  effetti,  il  fa  molte  volte  in  parole,  ri- 
mettendo l'espedizione  ai  ministri  suoi.  Gli  preme  assai 
il  mantenere  in  pace,  ed  in  quiete  li  sudditi,  conside- 
rando che  le  fazioni  e  discordie  dei  medesimi,  possono 
apportar  danno  alla  conservazione  dello  stato,  essendo 
agevole  alli  nemici  del  principe  amicarsi  quella  parte 
che  per  giustizia  sia  stata  castigata  ed  offesa. 

Nei  pensieri  è  mollo  temperato,  parie  tanto  più 
lodevole  in  un  principe,  quanto  è  più  difficile  che  colui 
al  quale  tutte  le  cose  sono  lecite,  superi  e  moderi  gli 
appetiti  e  i  desiderj. 

Prende  ricreazione  de' piaceri  di  virtuosi,  come  di 
musica  e  poesia;  gioca  alla  palla,  alla  lotta,  va  ad  uccel- 
lare ed  alla  caccia.  Nelle  cose  di  donne  è  riservatis- 
simo,  e  quando  non  ha  avuto  moglie  mai  ha  seguitato 
donne  maritate,  ma  ha  preso  qualche  povera  e  bella  gio- 
vane, con  consenso  de' suoi,  e  poi  l'ha  maritata:  in 
fine  quei  piaceri  che  prende,  li  piglia  quando  dai  ne- 
gozj  gli  è  ciò  concesso;  ai  quali  negozj  ha  volto  tutti  i 
Suoi  pensieri,  di  maniera  che  sta  ritirato  le  settimane  in- 
tere, spendendo  in  negozj  non  il  giorno  solo  ma  molte 
ore  della  notte.  Non  corre  a  fretta  nelle  risoluzioni;  ra- 
giona prudentemente;  serva  la  gravità  ed  il  decoro; 
risparmia,  e  per  l'ordinario  attende  a  cumulare,  ma  nelle 
occasioni  spende  larghissimamente.  E  d'animo  intre- 
pido, né  teme  pericolo.  E  magnanimo,  né  vuol  cedere 
a  pari  o  ad  inferiore  per  questo  rispetto. 

Ha  ultimamente  preso  il  titolo  di  serenissimo  e  di 
altezza:  nella  quale  materia  a  me  disse  in  questi  giorni 
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passati,  che  mai  aveva  desiderato  tali  titoli,  ma  li 
aveva  sempre  ceduti  a' suoi  maggiori;  pure  che  ve- 
dendo che  li  duchi  di  Savoja  e  Firenze  li  usavano, 
essendo  a  loro  eguale,  era  astretto,  acciò  il  mondo 
non  lo  giudicasse  inferiore  a  loro,  ad  usarli.  Aspira 
a  grandezze,  né  si  contenta  del  suo  stato;  per  questo 
rispetto  è  entrato  nella  pratica  di  Polonia,  alla  quale 
fu  esortato  dal  cardinale  suo  fratello,  e  dall'ambascia- 
tore che  tiene  in  Polonia. 

Le  speranze  sue  sono  fondate  certo  non  legger- 
mente, e  sono  questi  li  fondamenti  principali  :  il  favore 
della  serenissima  infanta  ,  conciliato  con  la  promessa 
del  matrimonio;  la  nobiltà  del  sangue;  lo  avere  uno 
stato  particolare  grande  ed  atto  a  mantenersi  da  sé;  Tes- 
ser forse  più  danaroso  di  qualsivoglia  altro  competitore; 
l'esser  di  una  nazione  amica  a' Polacchi  e  non  nemica 
e  odiosa  come  l'Alemanna  e  la  Moscovita;  l'essere  in  età 
convenevole  al  governo;  l'esser  tenuto  principe  valo- 
roso e  bellicoso  più  degli  altri  competitori:  e  finalmente 
il  non  cader  sospetto  su  di  lui  ch'egli  voglia  oppri- 
mer la  libertà  del  regno.  Questi  sono  li  fondamenti  delle 
speranze  di  sua  eccellenza,  le  quali  se  siano  riuscibili  o 
nò  non  conviene  a  me  dirlo,  spezialmente  stimando  che 
l'eccellentissimo  signor  Girolamo  Lippomano  ne  abbia 
dato  pieno  conto  a  vostra  serenità  '.  E  prudente  assai, 
come  si  vede  dal  modo  suo  di  praticare,  e  mantiene  lo 
stato  quieto  con  molta  riputazione:  perchè  vedendo  sua 
eccellenza  il  signor  duca  di  Fiorenza  suo  emulo  ricco  ,e 

*  Il  quale  Lippomano,  stato  ambasciatore  in  Polonia,  lesse  Ila  sua  rela- 
7Ìoiie  di  quel  regno,  che  da  noi  sarà  pubblicata  al  debito  luogo.  Frattanto 
dove  riuscissero  i  tentativi  del  duca  di  Ferrara  ,  abbiamo  accennnto  nella 
nota  supeiiore. 
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jfoM'iih' ,  e  iK;'|)riiiH  iiiinì  (he  enlrò  nel  sii)  sLìlo  imi- 
li.ssiiìio  ;i  Pio  \^ ,  e  V(Nleiulu  altresì  che  l'up])0^gio  della 
j  (Mie  (Il  Francia,  sopra  al  ([uaie  lì  suoi  niagf^Mori  aveaiio 
liUo  sempre  graiidissinio  loiularnento,  mantenendo  con 
quello  ajiito  lo  stato  nelli  travagli  avuti  da  Giulio  II, 
Leone  X  e  Glemente  VII,  era  divenuto  debole,  es- 
sendo quel  regno  [)er  le  dissensioni  civili  latto  più  pre- 
sto bisognoso  di  soccorso,  che  atto  a  soccorrere,  si  ri- 
'  volse  alla  ])rolezioue  della  casa  d'Austria,  della  quale 
si  ò  in  maniera  acquistata  la  grazia,  che  ha  sturbato  li 
disegni  di  tutti  i  suoi  nemici.  E  volendo  di  più  avere  un 
appoggio  che  dipenda  da  sé  medesimo  e  non  du  altri, 
Conoscendo  quanto  li  principi  luterani  desiderino  scen- 
dere in  Italia  a  danno  <Iel  papa,  e  f|nanto  e  con  quanta 
ragione  li  principi  di  Italia  temano  tale  accidente,  non 
solo  per  li  Alemanni,  ma  per  le  sollevazioni  clie  in  tal 
caso  (il  che  il  Signore  Iddio  non  permetta  )  potriano 
nascere  in  Italia,  ha  talmente  stretta  l'amicizia  col  duca 
di  Sassonia  ed  altri  principi  dell' impero,  che  potrà  in 
ogni  sua  occasione  far  scendere  in  Italia  quanto  numero 
di  Alemanni  vorrà. 

Serenissimo  principe,  illustrissimi  e  gravissimi  se- 
natori, poiché  son  giunto  a  questo  passo,  il  quale  è 
il  più  im[)orlante  di  tutta  la  mia  relazione,  dirò  a  vostra 
serenità,  e  alle  vostre  signorie  eccellentissime  poche  pa- 
role intorno  a  quello  che  si  discorre  da  chi  sa  ,  ed  ha 
pratica  deiranimo  e  natura  di  sua  eccellenza  ;  e  cioè, 
r  aver  ([uesti  anni  indietro,  con  fatica  grande  ed  assidua  , 
imparala  la  lingua  leilesca,  lingua  che  non  s'impara 
j)er  dilettazione,  rome  quella  che  è  l)arbarissima  ,  uc 
ili  poco  spazio  di  tempo,  ma  con  fatica  e  luiighe7z;i; 
il    tenere  un   principe    cattolico  e  feudatario  di   Santa 
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Cliifsu  shettu  pralini  con  un  principe  harburo,  cna»'' 
ò  Sassonia,  con  un  principe  eretico  e  capila!  nemico 
(li  essa  Chiesa  e  col  (^uale  non  è  alcun  commercio  ; 
il  presentarlo,  come  fa  spesso  il  signor  duca  di  Ferrara 
e  grossamente  (e  pur  quest'anno  lo  ha  presentato  d'ap- 
paramenti  di  corame  d'oro  di  gran  valore),  fa  credere 
a  molti  che  siavi  qualche  gran  pensiero  nell'animo  del 
signor  duca  di  Ferrara,  e  qualche  fine  di  novità,  visto 
specialmente  che  attende  a  cumulare,  ed  è  magnanimo, 
nò  si  contenta  del  suo  stato,  mal  volentieri  sta  quieto, 
e  vorria  guerreggiare  ed  esercitare  il  suo  valore  ,  e  sor- 
montare ai  suoi  nemici.  Però  per  queste  ragioni  da 
qiialcheduno  è  giudicato,  che  sua  eccellenza  un  giorno 
sia  per  suscitare  alcun  movimento.  Da  altri  veramenic 
che  conoscono  che  il  duca  è  prudente,  non  è  credulo 
ch'ei  sia  per  mover  romori;  poi  considerando  che  per 
tal  via  ofTenderia  tutti  li  principi  italiani,  e  che  gli 
alemanni,  o  per  mancamento  di  danari,  o  per  mali- 
zia, o  per  instabilità  propria  di  quella  nazione  si  dis- 
veriano,  ovvero  mancheriano  per  altro  accidente,  ed  in 
questo  caso  lui  rimanendo  solo  correria  manifesto  rischio 
di  perder  lo  stato,  pertanto  stimano  che  sua  eccellenza 
non  abbia  nell'amicizia  di  Allemagna  altro  fine,  che,  col 
timor  di  essa,  far  star  quieti  i  pontefici  e  Firenze. 

Farmi  aver  ragionato  sin  qui  abbastanza  di  sua 
eccellenza;  pure  per  non  lasciare  addietro  alcuna  cosa 
degna  di  vostra  serenità,  dirò  ora  due  parole  dei  grandi 
della  sua  casa;  e  non  avendo  sua  eccellenza  figli,  dirò 
dell'  illustrissimo  e  reverendissimo  cardinal  suo  fra- 
tello, come  più  prossimo  alla  successione,  il  quale  è  di 
eia  di  trentasei  anni,  molto  amabile,  vivo  e  pratico  de' 
negozi.  Ha  esso  da  spendere  novanta   mila   scudi  l'anno 


42G 

in  circa,  e  li  spende,  e  per  questo  rispetto,  e  per  il 
grado  e  casa,  è  molto  amato  e  slimato  dalle  corti  di 
di   Roma  e  Francia. 

Sua  eccellenza  ha  tre  sorelle,  l'illustrissima  prin- 
cipessa madre  delli  duchi  di  Ghisa,  rimaritata  ora  nel 
duca  di  Nemours  ;  l'eccellentissima  duchessa  d'Urbino, 
la  quale  è  al  presente  in  Ferrara  ,  e  non  pare  che  sia 
molto  d'accordo  col  duca  suo  marito;  l'eccellentissima 
madama  Leonora,  che,  con  tutto  che  sia  maggiore  del 
cardinale,  non  ha  però,  uè  vuol  prender  marito  per 
esser  di  debolissima  complessione:  è  però  di  gran  spiri- 
to, e  quando  il  duca  fu  in  Alemagna  governò  lo  stato  con 
infinita  soddisfazione  dei  sudditi;  ma  in  questo  slato 
non  succedono  le  femmine.  Dopo  il  cardinale,  è  l'il- 
lustrissimo signor  don  Francesco  d'Este,  zio  di  sua  ec- 
cellenza, signore  molto  intendente  delle  cose  di  guerra, 
allievo  dell'imperatore  Carlo  V,  e  capitano  generale 
de' suoi  cavalleggieri  ;  ed  ha  da  spendere  venliquatlro 
mila  scudi  l'anno,  né  ha  figliuoli,  se  non  due  femmine 
naturali.  L'illustrissimo  signor  don  Alfonso  è  parimente 
zio  di  sua  eccellenza  :  ha  veduto  molte  guerre  e  ottenne 
dal  re  cristianissimo  grado  di  capitano  generale  di  tutta 
la  cavalleria  italiana:  è  un  signore  d'ingegno  e  valor 
grande:  ebbe  dall'illustrissima  signora  donna  Giulia, 
sua  moglie,  e  sorella  dell' illustrissimo  signor  duca  d'Ur- 
bino defunto,  due  figli  maschi,  ne  in  questa  eccellen- 
tissima casa  di  discendenti  del  duca  Alfonso  il  vecchio 
sono  altri  che  questi:  ha  ventunmila  scudi  d'entrata. 
E  pure  dell'illustrissima  casa  l'illustrissimo  signor  Fi- 
lippo marchese  d' Esle ,  genero  del  duca  di  Savoja,  e 
capitano  de'suoi  cavalli,  che  ha  ventiquattro  mila  .scudi 
d'entrala.  Luogotenente  generale  di  sua  eccellenza  è  il 
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marchese  Cornelio  Bentivoglio,  capitano  mollo  slimato 
nelle  guerre  di  Francia  e  Siena,  ove  fu  governalore  ge- 
nerale del  re  cristianissimo;  ha  dodici  mila  scudi  di  en- 
trata. Capitano  dei  cavalleggieri  è  il  marchese  Ercole  dei 
Conlrarii,  nobile  di  vostra  serenità,  signore  di  bella 
qualità,  e  ricco  di  sedici  mila  scudi  d'entrata.  Segretario 
intimo  è  il  signor  Giovan  Battista  Pigna,  per  mano  del 
quale  passano  tutti  li  negozii,  persona  capacissima,  dot- 
tissima ed  indefessa. 

Ora,  per  venire  alla  conclusione  della  relazione  mia, 
dico  revcrentementea  vostra  serenità,  che  s'io  non  m'in- 
ganno, vostra  serenità  si  può  promettere  ogni  osscquiodal 
duca  di  Ferrara  e  può  credere  che  sua  eccellenza,  essen- 
do principe  prudente,  abbia  sempre  a  procurare  la  quiete 
d'Italia  con  tutto  il  suo  potere;  tenendo  all'incontro 
per  certo,  che  il  duca  essendo  forzato  a  prender  le  armi, 
poiché  è  principe  per  le  qualità  del  corpo  ed  animo  .suo 
prudente  e  valoroso,  per  lo  stato  potente  e  danaroso,  e 
di  più  perchè  ha  la  grazia  dell'imperatore,  la  protezione 
di  Spagna  e  l'amicizia  de' principi  alemanni,  non  le 
prenderia  senza  gran  moto  e  confusione  di  molti. 

Serenissimo  principe,  illustrissimi  ed  eccellentis- 
simi senatori,  s'io  ho  servito  vostra  serenità  e  le  vostre 
eccellenze, le  supplico  ben  con  ogni  riverenza  che  scusino 
li  miei  difetti  e  l'esperienza,  che  è  poca,  con  l'età  che 
ho  ora  di  ventisette  anni  ,  e  tengano  per  fermo  che  in 
ogni  luogo,  stato,  tempo  ed  occasione  io  sarò  sempre, 
come  debbo,  buon  servitore  di  questo  serenissimo  domi- 
nio, e  procurerò  non  solo  servirlo  dove  si  degnasse  di 
valersi  di  me  in  alcuna  occorrenza,  ma  anco  desidero 
di  spargere  il  sangue  e  la  vita  in  servizio  suo. 


DUE  RELAZIONI 

DEL  GOVERNO  E  DELLA  REPUBBLICA 


DI 


GENOVA' 


'   MSS.  Capponi  ,  Coti.   1.  M..jjl.   Clas.  xxix.  Coti.  53. 


A  V  V  E  U  T  1  !»I  K  N  T  O 


Non  sono  quc&le  due  delle  solite  Relailoni  dìplomaliclie  ,  n»a 
piuttosto  appunti  sulle  cose  di  Genova  ,  de' quali  né  pur  si  rileva 
l'autore.  Ma  sì  perchè  le  troviamo  in  ineixo  a  documenti  veneti,  si 
perchè  anche  queste  sono  cose  buone  a  sapersi,  ci  è  parso  che  qui 
potessero  aver  luoijo  con  soddisfazione  del  lettore. 


»Q^»Q<^9^»Q^»Q^»Q<«S>Q<»@<^0 


RELAZIONE     I. 


X  popoli  della  Liguria  sì  contengono  tra  il  fiume 
Varo  e  quello  della  Magra,  lungo  il  mare  e  le  pendenze 
dell'Appennino.  Di  tutti  questi  la  città  di  Genova,  nobi- 
lissima per  Tantichilà  e  per  la  potenza,  ha  per  la  maggiur 
parte  ottenuto  T  imperio  e  la  signoria;  perciocché  essa 
per  edificii  e  fatti  nobili,  e  per  uomini  valorosi  è  stata 
sempre  notabile  tra  tutte  le  altre  nei  tempi  addietro. 
Questa  città, che  ha  la  sua  faccia  che  guarda  mezzogiorno, 
è  fabbricata  superbamente  sulla  riva  del  mare,  ed  ha 
le  spalle  a  tramontana  appiè  delle  montagne  ,  quasi  come 
ella  fosse  discesa  dai  monti,  e  venuta  nel  piano  per  ri- 
posarsi,  rimanendola  montagna  alla  parte  di  dietro , 
per  difendere  la  città  dalla  frimosa  tramontana.  Ella  non 
è  in  tutto  né  piana,  né  montuosa,  ma  partecipa  del- 
l' una  e  dell'altra  cosa.  Gira  sei  miglia,  ed  é  cosi  bella  e 
vaga  quanto  si  possa  desiderare;  e  perché  quanto  alla 
antichità  sua  non  ha  alcuna  cosa  di  certo,  però  ne  ba- 
sterà dire,  ch'ella  era  città  di  qualche  conto  dugentoe 
novant'anni  innanzi  la  venuta  di  Cristo  in  terra,  come 
manifestamente  appare  per  una  tavola  di  bronzo,  ritro- 
vata non  è  gran  tempo  nella  valle  di  Polzevera ,  e  ri- 
posta nella  chiesa  di  san  Lorenzo,  dove  si  trova  scritto 
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IH  leLtereaiJticlie,  che  sotto  il  consolato  di  Lucio  Attilio 
e  di  Quinto  Manierzio,  furono  mandati  dal  senato  di 
Koma  giudici  a  decidere  le  liti  che  pendeano  in  quelle 
parti  per  cagione  di  confini:  e  perchè  così  la  esecuzione 
della  sentenza,  come  la  liberazione  delli  prigioni,  che 
erano  per  quella  lite  sostenuti,  aveva  da  seguire  in  Ge- 
nova, si  può  per  questo  comprendere  ch'ella  era  sino  da 
quel  tempo  in  qualche  considerazione. 

Ora  questa  città  così  nobile  ha  avuto  nelli  anni  an- 
dati grande  stato,  ed  ha  posseduto  in  Levante  molto 
paese,  ed  è  slata  per  mare  potentissima  e  grande.  Con 
tutto  questo,  ora  servendo  al  duca  di  Milano  ed  ora  ai 
Francesi,  si  è  sempre  travagliata  nell'ordine  suo,  o  sia 
perchè  ella  è  città  illustre  e  famosa,  o  sia  perchè  è  sul 
passo  per  venire  in  Italia  da  di  là  dai  monti;  onde  alcuni 
credettero  che  per  ciò  sia  dellsi  Janna,  (^uas'i  porta  d'Ita- 
lia, e  non  per  altra  etimologia.  Ma  in  qualunque  modo 
sia  gli  uomini  di  questa  nazione  sono  industriosi,  hanno 
sempre  atteso  alle  mercanzie,  onde  per  questo  sono 
riusciti  ricchi  e  grandi ,  e  fra  gli  altri  popoli  si  è  tra  loro 
trovato  sempre  grandissima  quantità  di  danari;  talché 
non  un  solo  privato,  ma  molti  ancora,  talvolta  hanno 
passato  li  cinque  cento  mila  ducati  di  valsente:  e  per 
ragione  d'esempio,  ai  tempi  moderni  ognuno  sa  che  il 
signor  Tommaso  di  Marino,  gentiluomo  libéralissimo  e 
virtuoso,  passa  di  gran  lunga  quel  numero,  e  che  il 
signore  Adamo  Gentufione  aggiunge  quasi  al  milione. 
Ora  quelli  uomini  così  grandi  e  cosi  ricchi,  molestati 
anco  essi  da  quella  parzialità  che  ha  tante  volte  daii- 
neggiato  grandissimamente  F  Italia,  sono  stati  sempre, 
o  ])er  la  maggior  parte  dei  tempi, con  le  armi  in  mano; 
e  cacciandosi   le  famiglie  Tuna  l'altra  dallo  stalo,  cs- 


433 

sendo  ora  superiori  li  nobili,  ed  ora  li  popolani,  favo- 
rendo una  parte  ijli  Adorni,  l'altra  i  Fregosi,  llnaluienle 
si  ridussero  _,  per  beneficio  del  principe  Andrea  Doriu, 
alla  libertà  presente,  la  quale  essi  godono.  Perciocché 
essendo  Genova  nelle  inani  dei  Francesi,  e  parten- 
dosi il  Doria  nel  i528  dal  servizio  del  re  Francesco 
del  quale  egli  era  ammiraglio,  liberò  in  un  medesimo 
tempo  sé  stesso  e  la  patria  dalla  servitù,  e  certo  con 
animo  grandissimo:  perciocché  potendo  egli  impadro- 
nirsi dello  stato,  ed  essendo  egli  a  ciò  pregato,  e  quasi 
astretto  dagli  amici,  gli  piacque  di  volerlo  restituire 
alla  libertà  con  tanta  sua  gloria  nei  futuri  secoli,  con 
quanta  può  meritar  colui  che  sia  stalo  di  cosi  raro 
esempio.  A  far  la  qual  cosa  lo  mosse  forse  l'invidia  che 
egli  ebbe  al  gran  Cristoforo  Colombo;  perciocché  se  que- 
sti apri  alle  genti  moderne  l'altra  parte  del  mondo  , 
che  era  stata  tanti  anni  serrata  ,  egli  apri  alli  suoi  cit- 
tadini, con  la  libertà,  il  beneficio  dello  stato,  che  era  loro 
mezzo  chiuso  dalle  discordie  di  parte  ;  onde  meritamente 
gli  fu  fatta  una  statua  dai  Genovesi  a  perpetua  gloria 
e  memoria  della  sua  immortale  operazione  '. 

Genova  dunque,  l'anno  i528,  con  la  nuova  rifor- 
ma ,  prese  il  governo  ch'ella  tiene  in  questa  maniera  : 
fu  fatta  una  descrizione  nella  quale  furono  comprese 
tutte  le  famiglie  di  conto,  così  nobili  come  popolari,  le 
quali  si  trovassero  avere  aperto  in  Genova  sei  case;  e 
fatto  il  conto  furono  ritrovate  in  tutte  ventotto  famiglie. 


»  Come  abbiamo  avuto  altra  volta  occasione  di  notare,  nessun  ragiffn.i- 
mento  intorno  Andrea  Doria  e  le  cose  di  Genova  ci  sembra  più  inipniiiinie 
di  quello  tenuto  dal  niarcliese  Gino  Capponi  nella  nota  a  pai;.  -iG.  del  >." 
voi.  dei  Dncuiuciili  di  Sloriu  ilaliana  icuoUi  da  G-  Moliiit,  al  quale  [reiciò 
ci  piace  rimandare  nuovamente  i  nostri  lettori. 

^'oL.  y.  28 
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Tutte  le  altre  che  restorno,  fuori  tli  (jneste,  e  che  erano 
pi'vò  di  qualclic  considerazione,  ina  non  aveano  le  sei 
case  aperte,  furono  ascritte  ed  aggregate  nel  numero  del  le 
predette  ventotto  famiglie  %  dimodoché  il  governo  restò 
nelle  mani  delle  ventotto  famiglie  o  casate,  con  titola 
di  nobili,  escludendo  il  resto  del  popolo  e  della  plehe, 
lasciando  però  questa  apritura,  che  essi  aggiungono 
ogni  anno  al  numero  dei  nobili  dieci  persone,  che  si  no- 
bilitano o  per  ricchezze  o  per  virtù,  mettendoli  nel  corpo 
loro  di  mano  in  niano  ". 

CONSIGLIO  MAGGIORE 

Ora  di  tutto  il  predetto  corpo  delle  dette  famiglie 
si  fa  un  consiglio  di  quattrocento  persone  ogni  anno,  il 
quale,  insieme  col  duce  e  con  otto  governatori,  ha  il 
governo  della  repubblica  in  mano. Questo  consiglio  elegge 
il  duce  e  li  otto  governatori,  li  quali  hanno  la  cura 
dello  stato  per  due  anni  continui,  e  questi  governatori, 
col  duce,  propriamente  si  chiamano  la  Signoria.  Li  Si- 
gnoria tratta  le  cose  importanti  e  concernenti  la  salute 
dello  stato;  ma  se  per  avventura  si  ha  da  maneggiarla 
(jualche  altra  cosa,  non  così  grande,  ma  j)ur  tli  qualciic 
considerazione,  la  Signoria  si  serve  di  un  consiglielto 
piccolo,  il  quale  è  di  cento  nobili  eletti  a  ballotte  dal 
corpo  dei  quattrocento   predetti. 

DUCE 

Il  capo  della  repubblica  è  il  duce,  aulico  grado  in 
(juella  città;  dura  due  anni  ed  in  tutto  il  tempo  del  suo 
principato   abita   nel  palazzo   pubblico,  e  tiene  alla   sua 

'  Olirle  ò  poi  vernilo  clic  in  Genova  sleiio  tanti  Doria,  Spinoli),  Gri - 
ni^iMi,  Fii-vsciii  ce. 

■■i  Dei  miiiiuro  ilv.llr.  venLoUo  casale  nohili  furoiin  [«ciò  usci  ni,  per  i\i- 
yioiic  delle  ;iiiliciic  cìnpitctizc,  i^ii  Adorili  ed  i   i'iigosi. 
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guardia  ciuqueceiilo  teck-scl»i ,  rappresenUnidu  in  (jucsLu 
(juasi  la  l'orma  di  un  prijicipe  assoluto.  IN  olia  j)rmia 
iissunzioue  del  suo  magislrato  vesle  due  giorni  alla  «lu- 
cale; da  indi  in  poi  ^  per  tulio  il  tempo  del  suo  i'eqyi- 
nientOj  porla  altro  abito,  ma  però  di  velluto  e  raso  cre- 
misino, e  lalura  paonazzo.  La  sua  autorità  è  niollo  im- 
portante, perciocché  egli  solo,  e  non  altri,  può  proporre 
in  consigliò  ed  in  senato  qualsivoglia  cosa;  la  qual  cosa 
è  vietala  ad  ogni  altro  senatore:  laonde  chi  vuol  ncot- 
dare  qualche  legge  alla  repubblica  o  proporre  qualunque 
partilo  in  qualsivoglia  materia  si  sia,  bisogna  che  faccui 
capo  al  duce  e  che  passi  per  le  sue  mani,  li  modo  di 
eleggere  il  duce  è  questo. 

11  terzo  giorno  di  gennajo  si  aduna  il  senato  '  col 
consiglietto  piccolo,  senza  la  persona  del  duce  passato, 
perciocché  avendo  esso  finito  1'  ulficio  suo  di  due  anni , 
se  ne  ritorna  il  primo  di  gennajo  a  casa  sua,  e  resta  come 
persona  privata, e  procuratore  in  vita.  Il  consigliettodun- 
que,  con  il  senato,  elegge  a  ballotte  ventotto  nobili, 
uno  per  casata,  li  quali  incontinente  che  sonoeletli  si 
chiamano  in  palazzo  ,  e  si  serrano  in  un  luogo  appartalo, 
ove  insieme  con  quei  senatori  che  per  l'età,  o  per  la 
contumacia  della  famiglia,  non  sono  abili  al  ducato, 
eleggono  diciotto  uomini  tra  loro,  uno  per  famiglia;  li 
quali  diciotto  insieme  con  li  medesimi  senatori  eleggono 
altri  ventotto;  li  quali  ventotto  chiamati  e  serrali  in- 
sieme con  li  predelti  senatori  ballottano  quelli  che  hanno 
ad  esser  proposti  al  consiglio  grande  per  esser  duci;  n)a 
si   deve  avvertire  che  al  gran   consiglio   non  si  possono 


'   S'iiiteatle  un   [lOco  più   iibbasso  ciò  dio    i[iii   si   iioniuia  m;hz,'   iiilia  ili- 

cllIdl'ti/iKIHL'. 
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proporre  più  che  quattro  persone,  e  nella  elezione  di 
queste  tali  è  necessario  die  li  ventotto  si  accordino  in 
due  terzi  tra  loro,  con  la  parte  dei  senatori  predetti.  Fi- 
nito quest'atto  fra  loro,  devono,  innanzi  che  escano 
fuori  del  serraglio,  eleggere  altri  ventotto,  uno  per  fa- 
miglia ,  li  quali  ritornano  a  ballottare  li  quattro  predetti , 
e  li  possono  levare  dalla  loro  elezione  per  due  terzi,  e  so- 
stituire altri;  il  che  fatto,  si  aduna  il  consiglio,  e  vi  si 
propongono  li  quattro  uomini  eletti  ,  e  liberati  dagli  elet- 
tori; colui  dei  quattro  che  riscuote  più  ballotte,  resta 
principe  o  duce. 

GLI  OTTO    GOVERNATORI 

Siedono  alla  banca  col  duce  otto  governatori  quasi 
come  consiglieri;  rofiìcio  di  costoro  dura  due  anni,  ed  essi 
insieme  col  duce  hanno  nome  di  signoria.  Governano  la 
repubblica;  con  tutto  ciò  non  possono  costoro  deliberare 
soli  cosa  alcuna  dove  intervenga  V  interesse  del  pub- 
blico, o  che  sia  di  molta  importanza,  ma  chiamano  il 
consiglio  grande.  Questi  governatori  si  eleggono  a  due 
per  volta  di  sei  in  sei  mesi:  la  loro  elezione  si  fa  in  que- 
sto modo.  Si  aduna  il  consiglietto  piccolo,  col  senato  e 
col  duce:  questi  eleggono  ventotto,  uno  per  famiglia,  i 
quali  eletti  ,  col  senato  e  col  duce  ,  propongono  ora  quat- 
tordici ora  dodici  uomini  al  consiglio  grande,  il  quale 
con  le  ballotte  fa  elezione  di  uno  di  essi  per  volta;  il 
giorno  seguente  osservano  il  medesimo  nel  fare  la  ele- 
zione del  secondo,  cioè  il  consiglietto  elegge  altri  ven- 
totto uomini,  e  li  ventotto  fanno  il  rimanente  come  si  è 
detto.  Ognuno  dei  predetti  otto  governatori  ,  finilo  1' ol- 
ficio,  resta  procuratore  per  due  anni,  dimodoché  nel  col- 
legio dei  procuratori  sono  sempre  gli  otto  che  sonostaLi 
al  governo  della  repubblica,  e  tutti  questi  intervengono 
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nel  seiiaLo,  insieme  col  duce  e  con  j^li  olio  governatori,  a 

tleliberare  le  cose  importanti. 

PROCURA.TORI 

Di  questi  procuratori  alcuni  sono  invitale  sono 
quelli  che  sono  slati  duci,  ed  alcuni  stanno  solamente 
due  anni  e  questi  sono  stati  governatori.  Essi  hanno  cura 
di  procurare  le  cose  del  pubblico  ,  come  sarebbono  l'en- 
trate ed  altri  negozj.  Sono  uomini  di  somma  riputa- 
zione e  di  somma  importanza. 

PODESTÀ 

Tutti  li  predetti  magistrali  attendono  solamente  al 
governo  della  repubblica.  Quajito  poi  alle  cose  di  giu- 
stizia, favellando  prima  del  criminale,  si  conduce  per 
il  comune  un  podestà  forestiero,  il  quale  sia  dottore,  e 
e  gli  si  dà  un  onorato  stipendio ,  e  questi  fa  residenza  in 
un  palazzo  che  è  appresso  a  quello  del  duce.  Questi  in- 
tende e  giudica  sopra  tutti  li  malefrzj,  ma  non  può  ese- 
guire pena  capitale  senza  il  consenso  del  senato.  Conduce 
con  lui  due  altri  dottori  forestieri,  delli  quali  uno  si 
chiama  giudice  di  malefizio  ,  e  F  altro  fiscale,  e  con 
l'ajuto  di  questi  due  giudici  si  fanno  li  processi  alli  rei 
e  si  fanno  colali  altre  cose.  Oltre  li  predetti,  il  podestà 
ha  il  suo  vicario,  il  quale  attende  alle  cose  civili  esecu- 
tive solamente. 

STRAORDINARI 

Vi  è  un  ufficio  di  sette  uomini  chiamati  straordinarj: 
questi  rappresentano  quasi  la  persona  del  principe,  per 
csaer  essi  occupati  nelle  amministrazioni  della  repub- 
blica, ed  hanno  cura  di  accorciare  o  rivedere  le  liti,  di 
dare  tutori  a  pupilli ,  e  nelle  liti  tra  parenti  e  parenti  ,e 
tra  poveri  e  ricchi,  danno  qual  magistrato  pare  a  loro 
che  ascolti  li  parenti   litiganti ,    e  il  povero  ed  il  rie- 
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<  o.    Dura  r  ollìzio  di  costoro  sei  mesi ,  ed  è  di   molla    di- 
"hità. 

CINQUE  SUPRLril 

Vi  è  parimente  (lu  magistrato,  pure  di  cinque  uo- 
mini ,  chiamati  sindicatori  supremi.  Hanno  costoro  auto- 
rità di  sindacare  tanto  il  duce,  quanlo  li  governatori, 
quando  hanno  linilo  il  ilucato  ed  il  i^overno.  Fanno  an- 
che il  medesimo  elfetto  degli  altri  magistrati  della  repub- 
blica, ed  hanno  autorità  di  punire  il  duce  e  governatori 
trovandoli  delinquenti;  e  quaiulo  il  duce  è  fuori  dell'of- 
ficio suo,  e  che  li  governatori  hanno  compilo  il  magistra- 
to, si  fa  un  proclama  per  ordine  dei  supiemi,  die  se 
alcuno  pretende  cosa  alcuna  contro  il  duce,  e  contro  li 
governatori,  venga  alla  presenza  loro,  che  gli  sarà  fatto 
giustizia.  Onde  per  tpiesto  rispetto  il  duce  e  li  governa- 
tori stanno  a  simlacato  otto  giorni,  li  ((uali  passati,  e 
trovandoli  in  errore,  li  puniscono  come  ho  detto;  ma  es- 
sendo innocenti,  fanno  loro  una  patente  della  loro  in- 
nocenza, con  la  quale  poi  si  fanjio  procuratori ,  percioc- 
ché non  possono  entrare  nei  procuratori,  se  non  hanno 
la  patente  della  loro  spedizione  dai  supremi.  Oltre  a 
ciò  vanno  a  costoro  le  appellazioni  di  molti  magistrati 
della  repubblica,  e  finalmente  la  grandezza  di  questo 
cdlìzio  è  tale,  che  la  repubblica  elesse  per  uno  dei  primi 
sindacatori  il  principe  Andrea  Doria  liberatore  della  sua 
patria  ,  e  seggono  nel  consiglio  piccolo  col  senato,  ed  in 
palazzo  appresso  il  duce. 

RUOTA 

E  perchè  noi  abbiauio  ragionato  di  sopra  delle  cose 
criminali,  dicciulo  oramai  qualche  cosa  delle  civili,  si 
deve  sapere  che  la  repubblica  conduce  cincjue  dottori  fo- 
restieri ogni  due  anni  ,  il  corpo  dei  quali  si  chiama  Uuola. 
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Questi  alLendono  alle  cose  civili  ed  ahihiiio  nel  j;alazzo 
del  (liue,  e  le  cause  liaLlaLe  da  loiu  .si  i;iii  licaiio  per  la 
\  la  ordinaria  delle  Ici^gi  imperiali  ,  e  si  lorniano  li  pi'o- 
cessi  secondo  1'  ord iiu;  i^iudizianu  ordinalo  dalle  città  che 
vivono  cui  modo  antico. 

CENSORI 

Quanto  alle  cose  delle  arti,  i  censori  sono  preposti 
a  questa  materia.  Questi  provveg<;ono  che  li  venditori  , 
e  tutti  gli  altri  che  trafiìcano  con  mestieri  abbiano  le 
misure  e  cotali  altre  cose  giuste  e  secondo  le  leggi  ,eche 
ogni  arte  abbia  i  suoi  capi,  che  si  chiamano  consoli,  li 
iiuali  si  eleggono  tra  loro  artisti. 

Questi  consoli  hanno  autorità  nelle  cose  delle  loro 
arti,  e  fra  li  consoli  quelli  della  seta  possono  assai  sopra 
i  loro  uomini;  di  maniera  che  hanno  autorità  di  poter 
mettere  alla  corda  ,  di  bandire,  di  mandare  in  galera 
per  forza  ,  e  di  dare  altri  gastighi  ai  delinquenti. 

QUARANTA   CAPrrANl 

Si  trovano  nella  città  di  Genova  quaranta  capitani 
del  numero  e  del  corpo  dei  nobili  ,  e  cambiano  ogni  an- 
no^ Questi  hanno  sotto  di  loro  cento  uonuni  per  uno  del 
popolo,  di  maniera  che  in  tutto  fanno  quattro  mila  per- 
sone ,  e  la  repubblica  si  serve  di  costoro  in  ogni  caso, 
perciò  che  fanno  le  guardie  quando  è  tempo  di  sospetto 
e  quando  la  signoria  esce  fuora.  Oltre  a  ciò  ,  gli  uomini 
di  tutta  la  città  e  di  tutti  li  borghi,  che  sono  atti  alle  ar- 
mi ,  sono  descritti  da  venti  anni  sino  a  sessanta  ,  e  sono 
ridotti  sotto  capitani  ,  li  quali  al  bisogno  sono  obbli- 
gati di  trovarsi  con  l'armi  in  mano,  secondo  che  fosse 
loro  ordinato. 

GENiiRALE 

Ha  la  repubblica  per  lo  continuo  un  suo  generale, 
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il  qiiiile  è  preposto  alle  armi  per  servirsene  nelle  occor- 
renze e  in  lenipodi  guerra. 

SAN    GIORGIO 

L'oflìzio  ed  il  magistrato  di  San  Giorgio,  nobilissi- 
simo  fra  tutti  gli  altri  in  quella  città,  fu  ordinato  l'an- 
no 1407  j  ed  è  stato  per  lungo  tempo  la  conservazione 
di  quella  repubblica  ;  la  quale  avvengachè  non  abbia 
riccbezza  naturale,  non  comportandolo  le  qualità  del 
paese,  tuttavia  ha  avuto  gran  giudizio  di  trovar  forma 
e  via  d'aver  danari  per  le  imprese  e  bisogni  del  comu- 
ne. Noi  tempi  addietro  coloro  che  governavano  le  cose 
pubbliche  pigliavano  danari  dalle  persone  particolari, 
quali  costrette ,  e  quali  volentieri,  alle  quali  il  pubblico 
dava  di  guadagno  dieci  e  nove  e  otto  e  sette.  Ma  per 
la  varietà  dei  tempi  s'introdusse  che  si  pagasse  il  frutto 
de'denari  con  assegnamenti  d'entrate  del  comune,  ven- 
dendo ai  creditori  sia  le  ragioni  e  giurisdizioni  del  pe- 
daggio de'  fiumi  ,  sia  della  gabella  del  grano  e  simili  ;  e 
questo  contratto  tra  il  i)ubblico  ed  il  particolare,  fu  tra 
loro  nominato  compra  ,  quasi  che  li  particolari  avessero 
comprato  le  ragioni  del  comune.  E  fu  ordinato  che 
chiunque  sborsava  cento  lire,  si  dicesse  avere  un  luogo 
sulla  compra  ,  e  chi  ne  sborsava  dugento  due  ,  e  cosi  di 
mano  in  mano;  di  maniera  che  tali  compre  moltiplica- 
rono assai ,  delle  quali  alcune  erano  nominate  compre 
del  capitolo,  alcune  di  San  Paolo,  alcune  del  sale,  e 
così  di  molti  altri  nomi,  e  ciascuna  era  particolarmente 
governata  da  più  cittadini  che  aveano  cura  di  jiagare 
giustamente  e  per  lo  dovere,  il  provento  e  l'utile  do- 
vuto. Laonde  per  lo  numero  cresciuto  delle  compre  fatte 
aiìco  dalle  nazioni  forestiere,  e  per  lo  numero  accre- 
sciuto dei  governatori,  seguivano  confusioni  assai,  e  però 


44i 

tu  Jelerminato  dalla  Signoria  che  tulle  le  compre  si  do- 
vesser  ridurre  in  una  sola  compra  denominala  compra 
di  San  Giorgio ,  die  dovesse  esser  governata  da  essi 
cittadini  ad  anno  per  anno,  li  quali  dovessero  provve- 
dere e  dare  opera  che  ai  luogalarj  fosse  fatto  il  dove- 
re. E  così  eblDC  principio  l'ofilzio  di  San  Giorgio;  e  per- 
chè si  conobbe  che  il  detto  oflizio  governava  le  cose 
sopradette  con  prudenza  e  giustizia  ,  ed  i  bisogni  di 
quel  pubblico  sono  slati  assai,  il  numero  dei  luoghi 
crebbe  grandemente  ;  laonde  alienando  il  comune  le  sue 
entrate,  la  cura  di  quello  olTizio  si  fece  sempre  maggio- 
re, sotlomeltendo  al  suo  governo  terre  e  comunità  di- 
verse; per  il  che  addivenne  che  quello  ollizio  ottenne 
molti  privilegi,  prima  dalla  signoria  di  Genova,  e  poi 
da  molti  papi,  dagT  imperatori  e  signori  che  hanno 
avuto  il  dominio  della  città.  Dimodoché  l'olliziodi  San 
Giorgio ,  ancora  che  dipenda  dal  comune  e  dalla  si- 
gnoria di  Genova,  e  da  coloro  che  governano  il  palazzo, 
nondimeno  Jion  è  sottoposto  alla  signoria,  anzi  tutti  co- 
loro che  sono  annessi  al  governo,  o  alla  signoria  (lolla 
città,  giurano  di  conservare  li  privilegi  del  magistrato 
di  San  Giorgio.  E  perchè  linalmenle  le  cose  cominciano 
con  debole  principio,  ed  in  processo  di  lempo  si  vanno 
facendo  perfette,  così  ha  fallo  (juesto  magistrato,  per- 
ciocché'egli  è  meglio  regolato  ora,  che  non  fu  nel  suo 
principio.  Quanto  air  utile  dei  logalarj,  non  risponde 
esso  uffizio  cosa  determinala  né  certa  ,  come  facea  al 
principio:  ma  secondo  la  proporzione  delle  sue  enliale, 
più  e  meno  e  secondo  l'occasione  dello  spendere  per  la 
conservazione  dello  stalo,  e  secondo  che  portano  le  ga- 
belle e  le  altre  entrale,  che  il  comune  ha  assegnalo  ai  lo- 
galarj: è  poi  sicuro  e  netto  quanto  alla  coscienza.  Olire 


a  ciò  quel  luogo  lia  acquistato  signorie  e  dominj  con. 
molte  buone  «^Mirate,  cosa  che  non  avea  nel  princi|)io. 
Appresso  (|uesl,o  si  sono  fatte  tuttavia  nuove  regole  e 
nuovi  ordini,  diaiodocliè  gli  è  migliorato  grandemente. 
Intorno  alla  espedizione  delle  cause,  alla  punizione  dei 
deiiRijuenti  ,  ed  al  modo  di  governare  li  popoli  a  lui  sot- 
tomessi ,  chi  considera  bene  vedrà  che  per  conto  di  que- 
sto magistrato,  la  città  contiene  «juasi  in  sé  due  co;nu- 
nità,  una  grande  ed  una  picc(jla  :  la  grande  è  governata 
dal  palazzo,  e  comprende  tutta  la  città;  la  piccola  è  go- 
vernata da  San  Giorgio  solamente.  La  prima  comunità, 
cioè  la  grande,  è  soggetta  a  variazioni,  ed  è  stata  più 
volte  a  reggimento  piuttosto  tirannico,  che  altrimenti: 
ma  la  piccola  è  sempre  stata  libera  ,  ferma  ,  e  sotto  li 
suoi  cittadini;  e  certo  è  cosa  meravigliosa,  che  in  u- 
no  stesso  circuito  di  mura,  in  un  medesimo  tempo, 
possa  esservi  stato  e  tirannide  e  libertà,  la  vita  civile  e 
la   corrotta,  la  giustizia  e  l'arbitrio. 

OTTO  PROTETTORI  DI  SAN    GIORGIO 

'  Ora  a  questo    uffizio  di  San  Giorgio  sono  proposti 

per  governatori  otto  uomini  ,  li  quali  si  chiamano  pro- 
tettori :  durano  un  anno  ,  e  si  eleggono  di  tutto  il  nu- 
mero dei  creditori  ,  però  sino  ad  una  certa  somma,  e  si 
fanno  a  questo  modo. 

Di  tutto  il  numero  dei  creditori  si  cavano  a  sorte  «So 
uomini,  li  quali  congregati  subito,  poiché  sono  stati 
cavati,  si  torna  di  nuovo  ad  imborsare  tutti  gli  ottanta  , 
e  si  cavano  di  essi  34;  i  quali  serrati  tutti  insimne  non 
si  possono  partire  se  prima  non  hanno  eletto  gli  otto 
protettori  a  ballotte;  e  nelle  ballottazioni  a  fave  perchè 
l'eletto  passi  bisogna  che  abbia  sedici  ballotte. 

L'anno   i444  ^^  ^^^^^  P"^*  ""  ^'•-'"^  uffizio  in  San 


Giuii^iu  di  olio  uoiiiiMi,  il  quale  si  chiama  Tullicii»  del 
(iiiaruuLaquaUro ,  per  rispetto  del  millesimo  nel  (juale 
fu  creato.  La  cagione  della  creazione  di  questi  otto  uo- 
mini lu,  che  essendo  in  spazio  di  3'J  anni  auguiiren- 
talo  ed  accresciuto  assai  l'ollicio,  di  maniera  che  li  otto 
protettori  non  poteano  in  un  anno  terminare  e  ristrin- 
gere le  faccende  che  loro  occorrevano,  per  metleie  buon 
ordine  a  (juesto,  parve  necessario  fra  i  partecipi  dt.'lle 
compre  creare  chi  avesse  cura  delle  cose  predette  che 
rimaneano  a  regolarsi;  e  così  furono  fatti  gli  otto  citta- 
dini del  44)  flt;i  quali  ogni  anno  se  ne  cambiano  due,  e 
la  cura  loro  è  di  raccogliere  e  governare  quello  die 
ogni  anno  avanza  delle  cose  che  hanno  maneggiato  ed 
amministrato  li  otto  protettori. 

Ha  questo  ollicio  sotto  di  sé  il  governo  dell'isola  di 
Corsica,  e  molte  altre  città  e  luoghi  imporlanti  ,  e  <la 
loro  escono  le  spese  che  si  tu  uno  per  la  loro  conser- 
vazione. 
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RELAZIONE    II. 


Xl  governo  di  Genova,  come  si  sa,  è  di  repubblica, 
così  bene  ordinato  e  stabilito,  cbe  difficilmente  po- 
trebbe mutar  condizione. 

Hanno  i  Genovesi  ventotto  famiglie,  ovvero  casate 
di  nobili,  nelle  quali  sono  state  incorporate  assai  del 
popolo  lasciate  le  loro  proprie  '  ,  e  questo  banno  fatto 
acciò  non  venisse  a  nascere,  comesi  stima,  alcuna  discor- 
dia, rimanendo  di  un  medesimo  cognome  e  casata  taluni 
nobili  ed  altri  popolari. 

Eleggono  tra  di  essi  un  duce,  quale  dura  due  an- 
ni ,  li  quali  finiti  gli  cessa  un  tal  nome.  Ma  quello  cbe 
esce  di  duce  rimane  sempre  procuratore,  li  quali  pro- 
curatori sono  otto  ed  otto  governatori,  e  questi  tutti  si 
domandano  la  Signoria,  la  quale  elegge  un  potestà  fore- 
stiero, e  dottore,  al  quale  danno  ampia  autorità  sojira  il 
criminale  ,  riservandosi  loro  solamente  il  governo  della 
città  e  dello  stato. 

Circa  la  giustizia  ,  la  forma  cbe  in  quella  repub- 
blica fu  fatta  procede  assai  bene,  e  con  soddisfazione 

»   lulende:  lasciati  i  nomi  cbe  prima  avevano. 
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uni  vorsiilc ,  almeno  maggiore  assai  di  quello  che  si   ha 
in  ujonioria  clic  fosse  allre  volte,  come  dicono  quelli 
cittadini  die  hanno  memoria  delli  modi  e  Torme  passate 
Circa  alla  forma  poi  del  governo  fuori  dello  stato 
loro,  in  questo  non  essendo  loro  accaduto   necessità  di 
trattare  con  altri  potentati ,  uè  stati ,  eccettuato  che  col 
re  Filippo,  il  quale  si  è  sempre  n)ostratoa  loro  assai  co- 
modo; ed  oltre  a  questo  non  essendo  loro  occorso  eserci- 
tarsi o  maneggiarsi  altrimenti,  non  si  possono  promet- 
tere che  in  ogni  caso  potesse  esservi  un  numero  di  per- 
sone esercitate  in  simili  governi,  ma  si   ha   da  sperare 
che  la  necessità  partorirebbe  virtù  e  ingegno. 

Frattanto  il  proposito  universale  delli  buoni  e  ric- 
chi,  ed  eziandio  di  tutti  quelli  che  sono  congregati  nvì 
numero  descritto  delle  famiglie  che  entrano  nel  governo 
di  questa  repubblica  è  n)olto  confermato  nel  manteni- 
mento della  sicurtà  e  quiete  eli  essa  repubblica. 

Il  sito  di  questa  è  una  provincia  d'Italia  perlopii^i 
montuosa,  ed  è  tra  il  fiume  Varo  e  la  Magra:  da  un  lato 
ha  r  Appennino,  ed  è  giunta  con  la  Toscana. 

Il  capo  del  paese  è  Genova,  posta  in  molto  bel  sito, 
e  la  lunghezza  sua  arriva  a  poco  meno  di  due  miglia,  e 
la  larghezza  sua  può  essere  in  circa  due  terzi  di  miglio, 
ed  il  suo  circuito  poi  è  di  quasi  cinque  miglia. 

Questa  città  di  Genova  è  tutta  posta  alla  radice  del 
monte  appresso  il  mare,  ed  è  coperta  da  tramontana;  ha 
la  faccia  a  mezzogiorno,  ed  è  convenientemente  sana  e 
di  buon'  aria. 

Ha  un  porto  non  tutto  naturale  ,  ma  da  una  parte 
dove  viene  in  fuora  ,  ha  una  gran  quantità  di  ^assi 
grandi  posti  in  modo  di  un  muro;  non  dimeno  a  tempo  di 
grandissima  fortuna  alcune  volte  è  rovinata   dal  mare. 
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tJi  che  ne  segiiuiiu  gran  danni  alli  navigli  che  si  Uovano 
nel  porlo  '  . 

JNella  città  di  Genova  si  la  conto  che  vi  siano  piij 
di  cento  e  trenta  mila  anime,  tra  forestieri  ed  uomini 
della  terra,  oltre  li  borghi  di  levante  e  di  ponente,  nei 
quali  sono  ancora  gran  nunjero  di  persone,  le  quali  con- 
versano  il  di  e  vivono  nella  città,  e  tornano  la  sera  a 
casa  loro,  che  non  sono  manco  di  cinque  mila  persone. 

Di  una  cosa  possono  laudarsi  e  gloriarsi  li  Genovesi, 
che  tali  sieno  contro  ogni  sorta  di  eresia  ,  che  etiam 
ogni  minima  suspizione  non  la  lasciano  passare  im- 
punita. 

Sono  queste  genti  naturalmente  di  jìronto  ingegno, 
non  solo  nella  guerra  ma  nel  vivere  comune;  anche 
sono  assai  traiiicauti  e  pratichi  nelle  cose  di  mercanzia. 

Si  vogliono  anco  i  Genovesi  molto  gloriare  di  due 
cose;  la  prima  che  abbiano  un  monte  detto  San  Giorgio, 
nel  quale  è  grandissima  somma  di  denari  ,  e  che  è 
di  gran  credilo  e  fede.  La  seconda  che  abbiano  il  catino 
nel  ([uale  mangiò  nostro  signore  la  notte  di  pasqua  con 
li  apostoli  suoi  ,  il  quale  è  di  smeraldo  finissimo,  e  ve- 
ranicnte  non  solo  è  cosa  rara  ma  unica,  il  quale  viene 
da  loro  luustralo  con  grandissima  ceremonia,e  mai  lo 
portano  fuori  se  non  per  qualche  grande  occasione.  La 
valuta  di  esso  dicono  che  se  si  avesse  a  pagare  a  contanti 
saria  grandissima,  benché  non  lo  sa])piano  esprimere. 

L'industria  principale  loro  è  il  navigare  ,  nel  che 
sono  espertissimi  ,  di  modo  che  conoscono  pochi  avan- 
zarli ,  e  questa  è  la  sola  arte  che  mantiene  il  paese. 

Vi  sono  molti  gentiluomini,  i  quali  sono  signori 

'   ^^c5d'   "^^  f:f"ni''ii'o  con   incelile  njn  tìi  11   rij.aio  di  (jueslo  |)<irlo. 
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<!ì  casleìli  con  grossussima   entrata  ,  ed   alcuni    di    luru 
tengono  galere  e  navi  per  conto  di  mercanzie. 

Sono  questi  Geiiovesi  molto  ricchi  ,eli  loro  danari 
trallicano  a  cambi,  Intvantlo.si  anco  dei  particolari  che 
hanno  prestato  al  re  di  Spagna  sino  a  un  milione  d'oro, 
cosa  rara  massime  in  particolari  gentiluomini  italiani  j 
né  credo  che  si  trovi  tanta  ricchezza  in  altre  città,  non 
solo  d'Italia  ,  ma  quasi  di  tutto  il  mondo. 

In  questo  paese  si  fa  ogni  arte,  ogni  mercanzia  ,  e 
vi  spediscono  camhj  di  moneta  rispondendo  per  tutte  le 
parti  d'  Italia  ,  Spagna  e  Francia,  e  (in  anco  negli 
stati   del  signor  Turco. 

La  città  abbonda  da  terra  e  da  mare  di  ogni  mer- 
canzia, ed  a  tutti  presta  credito   e  a  tutti  attende. 

La  riviera  di  ponente  è  piena  di  frutti,  vini,  ed 
oli  per  cento  miglia  di  terreno  alla  marina,  tutto  in 
Italia. 

La  città  di  Genova  è  forte  di  niurijgiia  e  di  frontie- 
re; tengono  alle  porle  buone  e  diligenti  guardie;  ha 
buoni  baluardi,  muniti  d'artiglierie,  ed  è  circondata  da 
giardini,  da  amene  e  dilettevoli  ville  con  li  suoi  casamen- 
ti, ed  in  alcune  parti  palazzi;  esonvi  di  fuori  case  più 
belle  e  più  bene  accomodate  che  non  sono  in  Genova; 
come  sono  ,  Albaro  ,  Bisagno  ,  Castelletto  ,  Carbonaia  , 
San  Pietro  d'Arena,  Promontorio,  Sestri,  Quarto,  Quin- 
to,  Nerve,  Sant'Ilario  e  molti  altri  luoghi  ,  tutti  frutti- 
feri, che  danno  cibo  all'anime  e    modo  al  vivere  umano. 

Mentre  durò  la  guerra  nel  regno  di  Corsica,  l'  nlli- 
zio  di  S.  Giorgio  imprestò  alla  signoria  certa  somma  di 
danaro,  la  quale  gli  diede  per  pegno  la  detta  isola  ,  in- 
sieme con  altre  città,  che  poi,  avendo  restituito  il  danaro, 
di  nuovosene  inipad!-()nì.  [I  detto  magistrato  di  S.(jior- 
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gio  si  trova   ricco  di  denaro  e  di  consiglio,  né  ha  mai 
mancato  di   sovvenire  la   repubblica  ne'suoi  bisogni. 

Possiede  di  più  questa  repubblica  la  città  di  Sar- 
zana,  quale  è  furtissima  ,  essendo  frontiera  dei   Fioren- 
tini, ed  è  tutta  questa  città  cinta  di  grosse  e  buone  mu- 
raglie fatte  alla  moderna,  con  buoni  baluardi  e  contra- 
lossi.  Intorno  alla  muraglia  di  detta  città  vi  sono  molti 
pezzi  d'artiglieria  per  difesa,  essendo  vicina  al  mare, 
lontana  da  Massa  di  Carrara  solo  dodici  miglia.  Ha  solo 
una  porta  per  la  quale  si  entra  ed  esce  con   buonissima 
ed  assidua  guardia  di  Tedeschi,  non  vi  potendo  entrare 
niuno  se  prima  non  è  ben  guardato  se  ha  armi  di  sorte 
alcuna  addosso,  facendo  levare  sino  gli  sproni  a  chi  li 
avesse  e   volesse  entrare  in  detta   città,  tanto  ne  sono 
gelosi;  e  la  chiamano  chiave  dello  stato  genovese,  essen- 
do fabbricata  a'piedi  della  montagna,  lontana  dalla  ma- 
rina circa  due  miglia. 

Hanno  di  più  Gaslelnuovo  ed  altre  ville,  e  dalla 
parte  di  ponente  la  città  di  Ventimiglia  ,  antichissima  , 
la  (piale  ba  molte  ville  e  castelli  sotto  di  sé,  e  possiedono 
anco  le  ville  di  Ferro  e  di  Pieve  con  diversi  castelli  e  ville, 
dove  mandano  ogni  anno  capitano,  presidente,  ed  ulli- 
ciali;  e  sono  tutti  questi  luogbi  abbondantissimi  d'ogni 
cosa  necessaria  al  vivere  umano. 

Ila  anco  questa  signoria  di  Genova  gran  giurisdizio- 
ni, capitanati,  e  potesterie. 

Ha  la  città  di  Savona  con  tutto  il  suo  territorio,  e 
così  quella  di  Novi. 

Ha  la  giurisdizione  della  Pietra,  molto  grande,  con 
diverse  ville. 

Ha   la   città   d' Albenga  ,  nobile  ed  antica,  con   le 
sue  giurisdizioni. 
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Ha  il  Porto  Maurizio,  e  San  Remo,  quali  hanno 
molte  ville  sotto  di  loro,  e  la  signoria  vi  manda  i  suoi 
ufiìziali  ogni  anno. 

Ha  verso  Lombardia,  passato  il  Giogo,  tutta  la 
valle  di  Polzevera,  dalla  quale  si  caveriano  duemila 
uomini  armati  in  favore  della  repubblica  ,  e  tutta 
quella  valle  dura  venti  miglia  appresso  Genova.  Seguita 
Possano,  Voltaggio,  Rossiglione,  e  Monico,  tutti  suoi 
castelli;  le  quali  tutte  sono  buone  terre  ed  abbondanti 
di  vini,  grani,  castagne,  e  legne  in  quantità,  e  suppli- 
scono alli  bisogni  della  repubblica  e  tutta  la  città,  e  non 
passano  trenta  miglia  lontano  dalla  città. 

Li  luoghi  della  riviera  di  levante  sondìnolto  buoni 
e  fertili,  e  non  sono  minori  di  quelli  di  ponente;  e  pri- 
mieramente vien  Portofino,  Rapallo,  molto  ricco  ed  ab- 
bondante, Sestri ,  Porto  Venere  e  la  Spezia.  Questo  paese 
è  abbondante  e  d'armi  e  di  marinarezze;  pochi  uomini 
precedono  a  questi  in  ogni  cosa.  Confinano  parte  col 
Pisano,  parte  con  i  Fiorentini,  come  si  è  detto,  e  parte 
con  la  Lombardia.  E  da  Genova  al  fiume  Magra  vi  è  poco 
meno  di  cento  cinquanta  miglia.  Molti  frutti  nascono 
nel  paese  di  che  sorta  si  voglia  e  buoni,  e  cosi  vini  pre- 
ziosi e  grandi  e  piccoli:  solamente  la  Dea  Cerere  non  volle 
fargli  grazia  di  visitarlo,  per  essere  stata  rilevata  in  Si- 
cilia, ma  di  olio,  e  di  uve  moscatelle  vi  è  abbondanza 
cosi  in  Genova,  come  per  la  riviera,  si  da  levante, 
come  da  ponente.  — 

Genova  essendo  posta  in  luogo  aridissimo  e  che 
manca  della  maggior  parte  delle  cose  chela  natura  con- 
cede per  r  uso  e  vivere  degli  abitanti,  tenendo  conti- 
nuamente una  gran  quantità  di  povertà  ,  sono  fatti  que- 
gli  abitanti  sollecitissimi   e  diligentissimi  nelle  cose  di 
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mercanzie;  la  qual  cosa  li  rende  ricchi  talmente,  che 
si  ritrovano  delle  famiglie  oltre  a  venti,  che  passano  sei 
cento  mila  scudi  di  facoltà  per  ciascheduna, e  ve  ne  sono 
alcune  elio  hanno  di  entrata  sino  a  settanta  mila  e  piìi 
scudi  V  anno. 

La  città  di  Genova  è  piena  di  buoni  ed  alti  palazzi , 
e  per  la  maggior  parte  di  tre  o  quattro  solari,  ed  alcuni 
anco  di  cinque;  ha  chiese  molto  belle,  e  le  strade  in 
molte  parti  sono  uguali  e  tutte  selciate  di  pietre  duris- 
sime. Tra  gli  altri  palazzi  vi  è  quello  del  principe  Boria 
fuori  la  porta  di  san  Tommaso,  che  è  molto  signorile 
ed  ornato  di  belle  pitture,  e  i  soflittati  sono  fatti  di  pie- 
tre in  volta,  tutte  dipinte;  ha  belli  giardini  con  fontane 
nel  mezzo  di  essi;  poi,  appresso  la  marina,  vi  è  un  altro 
bellissimo  appartamento  di  stanze  nuove  con  fontane, 
sino  presso  alla  riva  del  mare,  fabbricate  con  gran 
spesa  dal  signor  principe  Boria. 

Hanno  li  borghi  loro,  quali  domandano  ville,  dove 
etiam  hanno  più  belli  e  più  comodi  palazzi  che  nella 
città;  nelli  quali  al  tempo  della  estate  volentieri  si  tra- 
sferiscono per  causa  delli  giardini  che  hanno  in  quelli, 
e  nelli  quali  nascono  buonissimi  frutti. 

L'entrate,  per  ordinario,  della  repubblica  di  Ge- 
nova sono:  le  dogane  e  gabelle  del  sale,  ed  altre  gabelle 
e  diritti:  e  di  queste  entrate  fanno  le  spese  ordinarie  al 
palazzo  di  Genova,  perciocché  tutte  le  terre  di  Genova 
cavano  fra  loro  le  spese  de' loro  ufiìciali  e  guardie,  se- 
condo l'ordine  fatto  sopra  di  ciò  anticamente,  cosi  di 
tutto  il  territorio  genovese  come  della  Corsica;  le  quali 
entrate  ordinarie,  nelli  presenti  tenjpi  si  possono  esten- 
dere sino  ad  un  milione  di  scudi  l'anno,  o  poco  meno. 
Ma  tutte  queste  entrate  sono  state  assegnate  ed  ipotecate 


45i 
al    Munte,  il  qual  si  chiama   San   Giorgio,  il  (piale  con 
molto  orJine  le  governa,  e  dispensa  alli   partecipi  del 
Monte,  avendo  sempre  considerazione  di  tenere  (jUiilclie 
Tondo  di  sostanza  per  quelli  bisogni  siraordinarj  che  pos- 
sono accadere  alla  giornata;  e  questo  è  un  negozio  quale 
è  governato  con  gran  diligenza  dalli  principali  cittadini 
della   terra,  partecipi  di  quel  monte:  il  quale  ha  tanto 
credito,  che   alli  bisogni  del    pubblico  per  la   conscrva- 
zione  della  repubblica,    prontamente  sovviene  di  tutto 
quello  che  può,  e  portano  li  casi  di    necessità.  Perchè 
non  solamente  mira  a    trovar    danari,  che  questo  lo  fa 
sempre  e  senza  fatica  alcuna,  e  tanti  ne  troveria  quanti 
ne  fossero  nei  privati  che  sono  assai;  ma  ha  l'occhio  e 
considerazione  sempre  alla  conservazione  del  credito  con 
li   partecipi   del   Monte,  e   la   casa  sua  è  in  tanta    repu- 
tazione, che  detto  uffizio  troveria  anco  in  un  istante  un 
milione  d'oro  ogni  volta  che  volesse  con  due  o  tre  ai 
più  per  cento;  e  cava   il  denaro  in  due  modi,  o  col  cre- 
scere qualche  cosa  sopra  le  dogane,  dazj,  diritti,  e  sale, 
o  vero  con  mancar  qualche  porzione,  per  qualche  anno, 
alli  partecipi  di  detto  luogo;  li  quali  in  questo  anco  sono 
contentissimi,  etiam  che  avessero  mancato  del  consueto, 
sapendo  che  questo  procede  da  causa  necessaria  e  fedel- 


mente consigliata. 


Solivi  molti  crediti  nella  somma  dei  conti  del  detto 
monte,  quali  alla  giornata  crescono  e  molliplicano  a  be- 
nefìzio pubblico,  con  intenzione  di  sminuire  li  dazj  e 
gabelle  del  sale  ed  altre.  E  questi  crediti  escono  da  do- 
nativi o  legati  di  privati  cittadini,  che  lasciano  al  detto 
magistrato  di  San  Giorgio. 

E  veramente  si  può  dire  con  verità  che  questo  luo- 
go è  governato  benissimo  ed  ogni  di  meglio;  e  son    più 
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di  dugent'anni  che  è  cominciato,  e  li  consigli  e  le  de- 
liberazioni intorno  a  questo  si  fanno  dalli  signori  ulFi- 
ciali  di  san  Giorgio,  e  non  altrimenti. 

Le  forze  della  città  sono  dieci  mila  uomini  da  fa- 
zione ,  valorosi  ed  armati,  perchè  non  è  persona  che 
non  armasse,  quando  fosse  il  bisogno  ;  il  perchè  ne 
usciriano  anche  molti  più  ,  ma  di  questi  si  tiene  piiì 
conto. 

Similmente  si  dice  delle  due  riviere  ,  che  sono  ma- 
rinari valenti ,  e  molto  accorti  alle  cose  pertinenti  alla 
marinarezza  uscendone  anco  molti  di  essi  a  rapinare  e 
rubare,  insieme  con  molti  Uscocchi  ',che  continua- 
mente corseggiano  e  vivono  sopra  il  mare.  E  questi  so- 
no uomini  crudelissimi. 

Per  gli  ordini  antichi  poi  vi  debbono  essere  ven- 
ticinque corpi  di  galere  nell'arsenale  per  armare  alli 
bisogni. 

Numero  delle  principali  Casate  di  Genova        \ 


Centurioni 

Spinola 

Pallavicini 

Cibo 

Giustiniani 

Fornari 

Sauli 

Lercari 

Gattanei 

Negri 


Grimaldi 

Fieschi 

Marini 

Gentili 

Lomellini 

Doria 

Promontori 

Vivaldi 

Negroni 

Ususmari 


■   I   liidri  (li  mare  della    Dalmazia. 
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Selvaggi  Pinelli 

Gicada  Calvi 

Franchi  Fieschi 

Imperiali  Grilli 

Molte  altre  cose  potrei  dire  intorno  a  questa  re- 
pubblica ,  ma  per  non  averne  certa  e  sicura  scienza, 
non  dirò  altro. 


RELAZIONE  DELLO  STATO 


DI 


LUCCA' 


'  MSS-  Cspjoui,  C()(l.  1. 


AVVERTIMENTO 


Quanto  si  è  detto  per  le  due  precedenti  Relazioni  di  Genova 
valga  per  questa  ancora,  della  quale  neppure  potremmo  afferma- 
re se  sia  completa. 
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Xjucca  è  città  nobile  della  Toscana ,  posta  in  re- 
gione che  produce  uomini  di  molta  bontà  ,  e  di  molto 
valore  nelle  cose  delle  armi ,  e  vi  è  moltitudine  di  ca- 
valieri ,  dai  quali  si  cominciò  a  prendere  gli  ordini  mi- 
litari. Questa  città  si  trova  avere  oggi  di  circuito  due 
miglia,  ed  ha  intorno  24  mila  abitanti  dentro  le  sue 
mura  ,  fra  li  quali  vi  sono  di  ricchissime  famiglie,  per- 
ciochè  gli  uomini  di  quella  città  trafficano  assai  nelle 
mercerie,  massime  nelle  cose  della  seta  ,  per  la  quale 
essi  hanno  fra  cristiani  non  piccol  nome;  e  nel  tempo 
di  GastruccioCastracane,  chedel  1 3 16  se  ne  fece  signore, 
essendosene  partite  infinito  famiglie  che  non  voleano 
obbedire  al  tiranno,  portarono  Tarte  della  seta,  insie- 
me con  molte  altre  ricchezze  ,  in  diverse  parti  d'Italia, 
ed  in  Firenze  portarono  l'arte  di  fare  il  broccato,  nella 
quale  essi  vagliano  assai. 

Gli  uomini  della  città  di  Lucca  sono  naturalmente 
cortesi  e  modesti  molto  e  di  molta  bontà,  e  procedono 
liberamente  nelle  cose  loro. 

La  lingua  dei  Lucchesi  nella  Toscana  è  tenuta 
molto  dolce,  perchè  non  ha  gran  fatto  quelli  accenti 
nojosi  che  sono  comuni  a  quasi  tutte  le  città  di  quella 
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provincia.  Ora  questa  preziosissima  città  si  è  tenuta 
lungliissinio  tempo  libera,  e  si  mantiene  tuttavia  con 
gli  ordini  suoi,  che  sono  questi: 

CONSIGLIO 

Il  suo  fondamento,  siccome  anco  di  tutta  la  pro- 
vincia è  il  Consiglio,  perciocché  da  questo  pendono  e  na- 
scono tutti  gli  altri  magistrati,  e  sono  membri  di  quel 
corpo  ordinato. 

Questo  consiglio  tratta  tutte  le  cose  dello  stato,  ed 
è  in  somma  padrone  della  repubblica.  Egli  è  composto 
di  tre  sorte  di  persone,  che  alcuni  sono  ordinari  del 
consiglio  ,  e  questi  durano  un  anno,  alcuni  altri  sono 
invitati  a  beneplacito,  e  non  son  ordinar],  ed  alcuni 
altri  sono  surrogati  in  luogo  di  coloro  che  si  muoiono, 
e  durano  per  un  anno.  La  somma  di  questo  consiglio 
e  di  cento  sessanta  cittadini,  e  per  l'ordinario  sono 
sempre  cento  trenta. 

SIGNORIA 

La  città  di  Lucca  è  divisa  in  tre  parti  ,  che  essi 
cliiauiano  terzieri:  una  è  di  san  Salvatore;  l'altra  di  san 
Paolino;  la  terza  di  San  Maurizio.  Il  consiglio  dunque 
elegge  la  signoria  da  tre  parti  ,  cioè  per  ogni  terziero 
crea  tre  uomini,  li  quali  fanno  il  numero  di  nove  in 
tutti.  Oltre  ai  predetti,  elegge  il  gonfaloniere,  che  è 
capo  della  repubblica  ,  e  si  elegge  una  volta  del  ter- 
ziero di  san  Salvadore,  l'altra  di  quello  di  san  Paulino, 
e  la  terza  di  san  Maurizio;  e  finiti  li  terzieri  si  ritorna 
a  cercare  il  gonfaloniere  di  san  Salvadore,  e  così  suc- 
cessivamente di  mano  in  mano  secondo  il  predetto  or- 
dine. 

Si  eleggono  questi,  dicci  in  tutto,  ogni  tre  anni,  e 
dal   gonfaloniere  in  poi  gli  altri  sono  chiamati  anziani. 
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II  carico  della  signoria  è  di   ascoltare  ricorsi,  così 
di  giustizia  come  di  suppliche:  stanno  sempre  in  palaz- 
zo, nò  si  possono  partire  sotto  pena  capitale,  e  il  pub- 
blico fa  loro  le  spese. 

Del  corpo  di  questi  predetti  si  elegge  uno  con  titolo 
di  commendatore,  ed  il  suo  imperio  dtua  tre  anni,  nel 
qual  tempo  egli  ha  autorità  e  libertà  di  comandare  a 
tutti  gli  altri  ,  ed  anco  al  gonfaloniere,  ed  è  padrone  in 
ogni  operazione,  e  le  suppliche  che  vanno  in  segnatura 
sono  presentate  al  commendatore,  e  se  egli  non  le  vuol 
proporre  al  collegio  dei  signori  sta  a  lui:  nondimeno  non 
può  disporre  risolutivamente  senza  l'autorità  della  si- 
gnoria ,  la  quale  anche  propone  ogni  cosa  ,  ma  non  può 
concludere  cosa  alcuna  senza  beneplacito  del  consiglio. 

SEGRETARI 

L'officio  di  questi  segretarj ,  che  sono  tre,  è  molto 
importante.  Questi  hanno  autorità  solamente  nelle  coso 
che  appartengono  alla  offesa  maestà  della  repubblica  , 
e  sono  assoluti  in  questa  materia  ,  e  sono  superiori  al 
gonfaloniere.  È  ben  vero  che  non  possono  far  cosa  al- 
cuna senza  il  gonfaloniere  ,  ed  innanzi  che  essi  facciano 
operazione  alcuna  ne  debbono  riferire  la  causa  al  consi- 
glio; ma  è  anche  veroche  talora  avviene  che,  ricercando 
così  la  materia,  essi  eseguiscono  e  poi  rendono  la  ragione 
al  consiglio,  dopo  il  fatto,  o  per  non  aversi  potuto  adu- 
nare il  consiglio  in  un  tratto,  o  perchè  il  negozio  volea 
e  richiedea  subita  espedizione. 

CONSIGLIO  DEL   COLLOQUIO 

Il  Consiglio  del  Colloquio  è  composto  di  diciotto 
persone,  che  sono  elette  dal  consiglio;  le  quali  in  caso 
che  la  signoria  abbia  qualche  dubbio  in  qualche  mate- 
ria ,  e  non  voglia  così  agevolmente   deliberare,  si   adu- 
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nano  insieme  e  consultano  quella  tal  cosa  ciie  si  ha  da 
proporre  in  consiglio;  e  dopo  li  discorsi  fatti  da  loro, 
deliberano  ,  insieme  con  la  signoria  ,  se  la  cosa  debba 
proponersi  o  no  nel  consiglio. 

CONSIGLIO    DEI   SEI 

Questi  sei  uomini  di  riputazione  hanno  la  cura 
delle  spese  e  delle  entrate  del  comune,  e  provveggono 
e  comandano  tutte  le  cose  che  vanno  per  conto  di  da- 
nari j  e  sono  come  giudici  delle  entrate.  Hanno  un  ca- 
marlingo esecutore  delle  loro  deliberazioni,  e  sono  tutti 
questi  eletti  dal  Consiglio  maggiore. 

RUOTA 

La  Ruota  ,  che  suole  essere  ordinariamente  in  molte 
città  d' Italia  ,  consiste  in  tre  dottori  forestieri ,  li  quali 
sono  di  cinquanta  miglia  in  fuori.  L'uno  di  essi  ha  il 
titolo  di  podestà  ,  r  altro  è  giudice  di  maleficio,  il  terzo 
è  giudice  delle  cose  civili.  Costoro  si  mutano  a  vicenda 
ed  ogni  sei  mesi  uno  di  loro  entra  podestà,  essendo 
stato  prima  giudice  di  malefizio  ;  di  maniera  che  ognuno 
di  essi  è  podestà,  giudice  di  maleflzio  e  giudice  del  ci- 
vile, ognuno  alla  sua  volta. 

Se  il  podestà  ha  per  avventura  nelle  mani  un 
cittadino  accusato,  non  fa  altro  che  formarne  il  processo 
e  mettere  in  scrittura  l'opinion  sua  quanto  al  merito  di 
quel  deliiKjuente  ;  e  bisogna  che  questa  opinione  vada 
al  consiglio,  il  (juale  o  lauda  o  taglia  ,  o  rompe  il  pa- 
rere e  la  sentenza  del  podestà.  Ma  nelli  forestieri  il  po- 
destà può  eseguire  assolutamente  senza  altro;  ed  in 
somma  questi  tre  trattano  tutte  le  cose  civili. 

CORTE  de' MERCANTI 

Questi  ollkiali  sono  nove  in  tutto,  e  si  eleggono  tre 
per   terziero.  llunno  un   giudice    dottore  forestiero,    il 
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quale  ò  loro  assistente.  Giudicano  le  cause  che  appar- 
tengono alle  cose  della  mercanzia,  ed  hanno  autorità, 
nelle  predette  cose,  di  far  sangue. 

UFFIZIO  dell'  abbondanza 

Questi  parimente  sono  nove,  eletti  tre  per  terziero; 
provveggono  alla  materia  delle  biade;  hanno  cura  che  la 
città  sia  provveduta  di  fromento,  ed  ascoltano  tutte  le 
cose  che  appartengono  a  questa  materia. 

UFFIZIO   DI   MONIZIONE 

Questi  hanno  cura  della  monizione  per  tre  anni 
continui,  e  riveggono  i  luoghi  dove  esse  si  tengono,  e 
vanno  successivamente  rimettendone  di  mano  in  mano 
secondo  che  si  consumano. 

SEI  COMMISSARI 

E  perchè  nel  contado  sono  ordinate  alcune  ordi- 
nanze di  persone  atte  a  maneggiare  le  armi  per  quei  bi- 
sogni che  potrebbono  avvenire  nei  tempi  di  guerra, 
questi  sei  commissarj  hanno  autorità  sopra  le  soprad- 
dette ordinanze  dei  soldati,  e  tutte  le  cose  che  occorrono 
pertinenti  a  quella  materia  passano  per  le  mani  loro, 
ed  essi  ne  danno  la  sentenza. 

SANITÀ* 

Vi  sono  parimente  tre  signori  presidenti  alle  cose, 
della  sanità  di  detta  città.  Questi  provveggono  che  le 
cose  da  mangiare  siano  buone,  e  che  le  immondizie  della 
città  si  mandino  via;  che  gli  uomini  usino  ogni  dili- 
genza di  conservare  la  città  sana  da  ogni  pestifero  acci- 
dente e  maligno,  che  la  potesse  perturbare  per  questo 
conto. 

CONSIGLIO  DEI  DISCOLI 

E  perchè  in  ogni  citlà  vi  sono  assai  persone  che 
non  volendo  far  bone  procacciano  il  viver  loro  viziosa- 
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melile ,  dandosi  a  scelleryggini  ,  a  vizj  ed  altre  coseclie 
sono  contrarie  alle  beneinstitute  regole  del  viver  civile 
e  politico;  per  queste  li  Lucchesi  hanno  un  consiglio 
diesi  domanda  de' discoli,  e  discolo  non  vuol  dire  altro 
che  disviato,  scioperato,  sfaccendato  ,  quello  che  co- 
munemente è  scavezzacollo  ,  cioè  uomo  di  mala  vita, 
ribaldo,  di  cattivo  esempio,  tristo  nelle  sue  opere. 

Questo  consiglio  adunque  nel  tempo  della  settimana 
santa  si  aduna  in  uno  di  quei  giorni ,  ed  a  tutti  coloro 
che  entrano  nel  predetto  consiglio  è  lecito  mettere  in 
una  cassa  ,  che  vi  è  a  ciò  apparecchiata,  un  bollettino, 
nel  quale  egli  scrive  il  nome  di  quel  discolo,  o  di  quel 
ribaldo  che  pare  a  lui,  o  veramente  non  scrive  alcuno 
nel  bullettino;  ed  avendo  fatto  cosi  tutti  quelli  del  con- 
siglio, si  leggono  li  bollettini  ,  e  se  per  avventura  si  tro- 
verà più  volte  nominato  il  tale  in  più  bollettini  da  più 
persone,  si  ballotta  quel  tale  in  gran  consiglio  per  disco- 
lo ,  ed  essendo  li  due  terzi  delle  ballotte  concordi,  si 
intende  bandito  per  discolo.  11  bando  è  che  egli  stia  as- 
sente dalla  città  e  dal  suo  distretto  da  cinquanta  miglia 
in  là  ,  e  che  se  egli  non  obbedisce,  e  per  tre  anni  rompe 
li  confini  ,  cade  in  bando  della  testa,  e  incontinente  che 
il  consiglio  venga  giù,  si  pubblica  il  discolo  sopra  tutti 
([uattro  li  cantoni  di  piazza,  e  bisogna  che  il  bandito  si 
parta  quella  sera  medesima. 

Finiti  li  tre  anni ,  ritornato  poi  quel  tale  nella  città , 
e  non  si  emendando  ,  viene  ribandito  con  quelT  ordine 
medesimo  di  nuovo,  la  qual  cosa  nel  vero  ha  molta  so- 
miglianza con  l'ostracismo  che  usavano  gli  Ateniesi; 
ma  vi  è  solamente  questa  differenza  che  si  bandivano 
da  Alene  coloro  la  cui  grandezza  e  potenza  era  sospetta 
al  pupolu,  e  si  bandivano  per  anni  dieci  continui. 
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OFFICIO  DELLA  LOGGIA 

Questi  sono  Otto  signori  che  lianno  cura  d'inten- 
dere li  fatti  de' forestieri  clie  vengono  nella  città,  e  che 
cosa  vanno  essi  facendo  ,  e  gli  osti  sono  obbligati  di  dare 
in  nota  a  questo  ofTizio  i  nomi  di  coloro  che  di  mano  in 
mano  vengono  a  Lucca  ,  che  non  sono  dtdla  città  ;  e  se 
per  avventura  alcuno  mentisse  ,  dando  ad  intendere  una 
cosa  per  un  altra,  lo  esaminano  alla  corda  per  sapere  la 
verità,  e  se  quel  tale  conosce  qualcuno,  e  chi  egli  sia  e 
trovandolo  uomo  dabbene  lo  lasciano  andare. 

GUARDIA 

La  signoria  elegge  cento  soldati  forestieri  da  cin- 
quanta miglia  in  là  per  guardia  del  suo  palazzo,  nel 
qual  numero  non  si  comprendono  il  colonnello  e  capi- 
tani. Questi  hanno  pena  la  vita  se  si  accostano  alla  mu- 
raglia in  tempo  di  notte,  né  accompagnati  né  soli,  ma 
stanno  solamente  alla  guardia  loro. 

La  guardia  poi  delle  mura  la  fanno  gli  artigiani, li 
quali  abbiano  moglie  e  figliuoli,  ed  hanno  questi  tali 
scudi  tre  di  salario  al  mese. 

Alle  porte  stanno  uomini  della  terra,  e  ad  ogni 
porta  stanno  due  cittadini  commissarj,  l'uno  dei  quali 
vi  sta  dalla  mattina  a  buon'ora  quando  si  apre  la  porta 
sino  ad  ora  del  desinare  e  poi  si  partej  l'altro  dal  desi- 
nare sino  alla  sera  che  si  serra. 


DUE     RELAZIONI 


DI 


MILANO 


DEL   TEMPO   DI   FILIPPO   II. 


^  Biblioteca  Trivulzi,    Relazioni  varie,  N.   17  e  16. 

Voi.   r.  30 


AVVERTIMENTO 


Dobbiamo  alla  cortesia  del  signor  marcbese  Trivulzio  la 
cognizione  di  queste  due  Relazioni  di  Milano,  delle  quali  con- 
servansi  nella  di  lui  Biblioteca  due  codici  del  tempo,  sotto  i 
N.  17  e  16  nella  classe  delle  Relazioni  varie;  e  dobbiamo  al- 
l'amicizia del  sig.  avvocato  Gottardo  Calvi  l'accurata  collazione 
delle  copie  da  noi  fatte  eseguire  di  questi  due  documenti.  Noi  non 
abbiamo  certezza  e  non  asseveriamo  ai  nostri  lettori  clic  queste  due 
relazioni  sieno  venete,  e  per  certo  non  ne  banno  la  forma  ;  ma 
di  qualunque  esse  siansi,  abbiamo  reputato  cbe  fossero  per  tornare 
universalmente  gradite  sì  pel  loro  merito  intrinseco,  come  percbè 
completano  in  certa  guisa  la  materia  del  presente  volume,  cbe  si 
aggira  intorno  a  quasi  tutti  gli  stati  d'Italia. 

La  prima  di  queste  due  relazioni,  nell'ordine  sotto  il  quale 
le  abbiamo  poste,  è  certamente  scritta  innanzi  il  i568,  come  ri- 
sulta da  numerose  allegazioni  della  medesima:  la  seconda  è  del 
tempo  del  duca  di  Terranova  ,  cbe  andette  governatore  di  Milano 
nel  i583. 
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RELAZIONE  I. 


jLio  stato  di  Milano  è  un  piccolo  circuito  di  paese 
del  quale  si  può  uscire  in  una  breve  giornata,  trovisi 
l'uomo  dove  si  voglia,  sebbene  fosse  nel  centro.  Non- 
dimeno questo  così  piccolo  spazio  di  terreno  ha  già  posto 
tanti  travagli  non  pure  nell'Italia  sola,  ma  nelle  provin- 
cle  circostanti,  come  si  può  vedere  scritto  nelle  istorie, 
che  è  cosa  non  solo  maravigliosa  ma  lacrimabile  a  con- 
siderare i  tesori  di  quanti  tempi,  ed  il  sangue  di  quanti 
popoli  siano  stati  consumati  e  sparso,  mentre  che  di- 
versi gran  principi  cercavano  ora  d^ impadronirsene  ed 
ora  di  difenderlo.  Causa  di  tutto  questo  è  stato  senza 
alcun  dubbio,  non  tanto  la  fertilità  e  copia  grande  d' ogni 
cosa,  non  tanto  le  bellissime  città ,  castella  e  ville,  che 
in  esso  si  ritrovano,  quanto  l' opportunità  del  sito,  co- 
modissimo ad  esser  offeso,  e  opportunissimo  per  passare 
ad  offesa  d'  altri. 

Ma  perchè  ora  questo  stato  è  pervenuto  in  mano  del 
re  cattolico,  principe  tanto  grande  e  padrone  di  tanti 
stati,  non  è  alcun  dubbio  che  non  siano  in  gran  parte 
diminuite  le  comodità  degli  altri  nell'  offenderlo,  e  che 
all'incontro  non  siano  accresciute  a  lui  le  comodità  di 
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oireiider  gli  aitri,  e  massime  li  suoi  vicini.  Ed  oltre  che 
le  forze  di  sua  maestà  suppliscono  molto  bene  alla  debo- 
lezza di  quello  stato,  li  Francesi^  che  soprastavano  tanto 
gagliardi  e  tanto  vicini,  essendo  padroni  della  Savoja  e 
quasi  di  tutto  il  Piemonte ,  ora  con  aver  fatta  la  restitu- 
zione al  duca  di  Savoja,  che  è  nota,  si  sono  allontanati, 
e  nel  Piemonte  si  sono  ristretti  in  cosi  pochi  luoghi,  che 
il  timore  che  si  aveva  dal  canto  loro  è  diventato  minore 
assai.  Olire  di  ciò  verso  di  quella  parte  vi  sono  delle  for- 
tezze, che  da  prima  non  vi  erano,  come  Alessandria,  Va- 
lenza, il  castello  di  Tortona,  Pavia,  e  molti  altri  luoghi 
minori:  oltre  di  che  Asti  e  Santià  sono  ancora  in  mano 
di  S.  M.  cattolica.  Milano  ancora  è  fatto  forte,  e  tutto 
si  va  rinnovando.  De'  principi  e  stati  d' Italia  quasi 
non  accade  parlare,  perchè  si  vede  tale  essere  la  gran- 
dezza del  re  cattolico  fuori  e  dentro  d'Italia,  che  quasi 
non  avranno  a  muoversi  mai  per  loro  propria  elezione  a 
molestarlo,  se  non  in  caso  di  qualche  sinistra  occasione 
di  S.  M.  o  quando  fossero  tutti  insieme  uniti,  la  quale 
unione  si  reputa  diflìcilissima.  Né  del  pericolo  de'Svizzeri 
e  da  tener  conto,  da'  quali  sebbene  per  il  passato  questo 
stato  ha  avuto  grandissimi  danni,  nondimeno  essendo 
le  cose  di  (piella  nazione  in  tanta  divisione  per  causa  della 
religione,  ed  avendo  lei  intermesso  di  militare  sotto  a'suoi 
|)toprj  auspicj,  contentandosi  di  esercitarsi  nella  guerra 
per  sola  speranza  del  soldo,  e  senza  alcuna  cupidità  di  stato 
od  ambizione,  ed  essendo  poverissima  più  che  mai  fosse 
e  molto  scema  dell'antica  sua  reputazione,  il  sospetto  e  il 
pericolo  dal  suo  canto  si  tiene  come  per  nullo  e  di  niun 
jn  omento. 

Per   la   medesima    ragione ,   senza  altro   più  lungo 
discorso  della  grajidezza  del  re,   si  può  dire   che  le  op- 
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portunità  di  difendersi  da'  suoi  vicini  sieno  col  re  in 
questo  stato  maggiori  assai,  che  non  erano  nello  stato 
medesimo  col  proprio  duca.  E  però  nel  tempo  stesso 
da  notare  che  le  comodità  che  ha  il  re  con  questo  stato 
sono  conteraperate  da  varj  accidenti,  e  questi  sono:  pri- 
ma, che  il  re  possiede  bensì  molti  stati,  ma  divisi  e 
separati  l'uno  dall'altro,  tanto  quanto  è  lontana  l'Ita- 
lia dalla  Spagna,  e  da  questi  due  la  Fiandra.  Anzi  negli 
stati  d'Italia,  che  sono  Napoli  e  Milano,  vi  è  gran  di- 
visione e  distanza;  onde  mette  conto  a  S.  M.  di  star 
bene  con  tutti  i  suoi  vicini.  Di  più  si  trova  il  re  cat- 
tolico per  le  guerre  passate,  nelle  quali  ha  fatto  gros- 
sissime  spese,  in  gran  disordine  di  danaro,  tanto  che, 
come  alcuni  dicono,  è  debitore  di  20  milioni  d'  oro,  o, 
come  altri  vogliono^  di  25;  di  maniera  che  quasi  tutte 
le  sue  entrate  si  consumano  a  pagare  interessi,  o  al- 
meno una  gran  parte  d' esse.  Oltre  di  ciò  lia  un  nemico 
tanto  potente,  che  ogni  dì  gli  mette  in  pericolo  le  cose 
dell'Africa,  tiene  in  sospetto  e  timore  li  regnidi  Spa- 
gna, e  travaglia  i  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  e  gli 
altri  suoi  stati  marittimi;  e  questo  è  il  Turco,  al  quale 
S.  M.  non  può  resistere  con  la  debole  armata,  che  gli 
è  rimasta  dalle  sue  ultime  disgrazie.  Ma  importa  anco 
assai  la  natura  di  S.  M.  inclinata  all'ozio  ed  alla  quiete, 
tanto  che  non  è  per  mover  mai  guerra  ad  alcuno  dei 
principi  cristiani,  se  non  provocata  da  qualche  grande  e 
manifesta  ingiuria,  e  molti  credono  che,  fliccia  qual  guerra 
si  voglia,  non  sia  per  mettervi  la  sua  persona,  ma  usare 
l'opera  dei  ministri.  S'aggiungono  a  questi  rispetti  queste 
nuove  religioni,  che  si  sono  tanto  dilatate,  e  sono  dalle 
cose  della  fede  passate  alle  cose  di  stato.  Queste  soleva  chia- 
marle il  duca  di  Sessa  Catena  Mundi,  perchè  la  Francia 
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sua  eccellenza  la  metteva  per  ispedita,  1'  Inghilterra,  la 
Germania,  la  Polonia  nel  medesimo  essere,  gli  Svizzeri  e 
li  Grigioni  ognuno  sa  come  stanno;  e  perchè  ai  Fran- 
cesi, con  tutto  che  si  siano  ritirati  dalli  confini  di  Milano, 
nondimeno  resta  ancora  tanto  stato  e  tante  piazze  forti, 
che  a  lor  bell'agio^  senza  alcun  impedimento,  ponno  ve- 
nire in  Italia,  dubitava  il  duca  che  prevalendo  in  Francia 
la  parte  Ugonotta  non  fosse  per  discendere  finalmente  in 
Lombardia  con  grosso  esercito  a  danni  di  quel  paese, 
almeno  per  andar  contro  il  papa. 

Credono  gliSpagnuoli  che  come  pochi,  e  forse  niun 
principe  cristiano  sia  per  adesso  per  muover  guerra  al 
loro  re,  e  particolarmente  nessuno  di  quei  d'Italia,  così 
il  loro  re,  quando  si  movesse  contro  alcuno  di  loro,  fosse 
per  servirsi  in  ciò  dell'  aiuto  ed  intelligenza  dei  seguaci 
«li  queste  nuove  religioni,  ad  esempio  delli  re  cristianis- 
simi, che  chiamorno  li  Turchi  in  aiuto,  e  si  servirno 
de'  principi  luterani. 

Non  parlano  gli  Spagnuoli  dello  slato  in  che  si  tro- 
vano i  paesi  del  loro  re  per  conto  della  religione,  per- 
chè se  ne  parlassero  scopririano  una  gran  piaga,  essendo 
la  Fiandra  del  tutto  guasta  ed  alienata  dalla  fede  cat- 
tolica apostolica  romana;  la  Spagna  grandemente  infetta, 
e  nel  regno  di  Napoli  e  nello  stato  di  Milano  essendovi 
di  molli  eretici  occulti.  Di  più  s' aggiunge  il  sospetto  che 
si  ha  ora  in  Milano,  e  per  cause  gravi,  che  il  re  de' Ro- 
mani abbia  di  già  cominciato  a  pensare  alle  cose  d'Ita- 
lia, e  particolarmente  allo  stato  di  Milano;  il  quale  so- 
spetto quando  fosse  ben  fondato  sarebbe  cosa  di  gran- 
dissimo momento:  perchè  sebbene  le  forze  del  re  catto- 
lico siano  grandi  in  Italia,  essendo  S.  M.  padrona  di 
Napoli  e    di   Milano,   ed  avendo    modo  non   dilficile  di 
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mandarvi  soccorso  di  Spagna,  nondimeno  queste  cose 
a' tempi  passati  non  sono  slate  bastanti  a  difendere  il 
detto  stato  senza  la  gente  di  Germania;  ed  è  ferma  con- 
clusione di  quei  che  sanno  le  cose  passate,  che  se  Carlo  V 
non  avesse  avuta  intelligenza  con  Ferdinando  suo  fra- 
tello (il  quale  non  pure  gli  permise  levar  sempre  gente 
dalli  suoi  stati,  ma  glie  ne  mandò  ancora  in  ItaUa  a 
sue  proprie  spese ,  come  furono  quelle  che  si  trova- 
rono alla  presa  del  re  di  Francia)  non  avrebbe  po- 
tuto sostenere  li  grandi  carichi ^  che  in  diversi  tempi 
ha  avuto  a  sostenere  in  Italia.  Ora  mo'  se  Massimi- 
liano non  desse  al  re  di  Spagna  simili  comodità,  ma 
per  il  contrario  gli  diventasse  nemico,  non  è  dubbio 
che  non  mettesse  le  cose  di  S.  M.  cattolica  in  gran 
travaglio.  Di  qui  è  nato  che  il  re  di  Spagna  tratta  più 
strettamente  che  mai  abbia  fatto  con  Svizzeri  e  con 
Grigioni,  e  da  qui  anco  è  nato,  che  per  addolcire 
Massimiliano  è  entrato  in  negozio  dì  matrimonio  con 
lui  per  uno  dei  figli  di  Massimiliano  con  sua  figlia;  e 
di  qui  è  finalmente  che  procura  tanto  che  Massimiliano 
gli  mandi  due  delli  suoi  figli  a  nutrirsi  in  Spagna. 

Ma  se  alcun  principe  di  quei  che  confinano  con  S.  M. 
cattolica  nelle  parti  dello  stato  di  Milano  ha  da  essere 
rispettato,  la  serenissima  signoria  di  Venezia  si  deve  nu- 
merare fra  i  principali:  primamente  perchè  sarebbe  atta 
da  sé  stessa,  quando  fosse  offesa,  per  le  sue  gran  forze  da 
mare  e  da  terra,  a  resistere,  ed  avrebbe  anco  delli  amici 
che  non  la  potrebbono  abbondare  per  loro  proprio  e  par- 
ticolare interesse;  in  secondo  luogo  perchè  avrebbe  gran 
comodità  di  servirsi  degli  aiuti  de'principi  nemici  di  S.  M, 
cattolica  sopra  nominali;  poi  perchè  quando  alcuno  vo- 
lesse offendere  lo  stalo  di  Milano,  lo  aiuto  suo  sarebbe 
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di  grandissimo  momento.  Stando   adunque   le  cose  del 
re  cattolico  in  questi    termini,  molto  meglio  è  per  gli 
stati  d'Italia  e  per  quello  della  signoria  sopraddetta  che 
lo  stato  di   Milano    perseveri    nelle    sue   mani;    perchè 
quando  entrasse  in  mano  de' Francesi  rimanendo  quel  re 
con  un  continuato  imperio  dal  mare  Oceano  sino  a  Ber- 
gamo ed  a  Brescia  j  padrone  assoluto  di  così  bello  e  obbe- 
diente paese  sarebbe  troppo  formidabile  a'  suoi  vicini  ;  e 
quando  anco  entrasse  in  mano  del  re  de' Romani,  con  la 
Germania,  che  di  amica  se  gli  farebbe  devota,   potrebbe 
r  Italia  sentire  delle  maggiori  piaghe,  che  abbia  provato 
già  molti  anni.  Di  un  duca  particolare  non  è  da  parlare, 
poiché  con  così  piccolo  principe  non  si  potrebbe  poi  con- 
servare, e  si  vede  che  ormai  questa  è  fatta  cosa  vana  da 
desiderare  ed  impossibile  da  conseguire. 

Ora  per  continuare,  dovendosi  considerare  con  quali 
arti  e  con  quali  forze  il  re  cattolico  mantiene  e  governa 
lo  stato  di  Milano,  e  qual  sia  il  modo  che  S.  M.  da  esso  ri- 
ceve per  mantenerlo  ordinariamente  nella  pace  e  difen- 
derlo straordinariamente  nella  guerra,  la  prima  cosa  che 
si  fa  inanzi  è  la  religione.  Ora  essendo  il  re  di  Spagna, 
e  per  sua  propria  volontà  e  per  varj  suoi  rispetti,  prin- 
cipe veramente  cattolico,  di  sua  volontà  e  comandamento 
nello  stato  di  Milano  sono  gravemente  perseguitati  gli 
eretici,  e  nuovamente  ha  comandato  S.  M.  che  tutti  i 
'  fuggitivi  degli   altri   stali  d'Italia  'per  la  religione    non 
siano  tollerati  nel  detto  stato,  per  provvedere  che  non 
infettino  gli  altri,  e  di  più  si  suppone  che  al  presente  S.  M. 
disegni  d'  introdurvi  l'inquisizione  nel  modo  di  Spagna, 
mossa  a  ciò  non  tanto  da  zelo  delle  cose  della  religione, 
quanto  da  molti   sospetti    in  che  sono  entrati  gli   Spa- 
cnuoli  del  suo  consiglio,  a  suggestione  di  quelli  che  sono 
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in  Milano,  circa  alla  devozione  verso  lei  de  sudditi  di 
quello  stato,  vedendo  gli  Spagnuoli  che  niuna  cosa  possa 
maggiormente  tener  in  freno  i  suoi  vassalli,  che  la  se- 
verità di  questo  officio:  la  quale  essendo  grandemente 
abhorita  dai  Milanesi  per  il  sospetto,  che  hanno,  che  con 
questa  via  abbiano  ad  essere  spogliati  di  tutti  i  loro  beni, 
si  fa  giudizio  che  abbiano  a  rendersi  molto  difficili  in  ac- 
cettarla . .  La  seconda  cosa  è  la  giustizia.  Questa  dividen- 
dosi in  due  parti,  comutativa  e  distributiva,  è  da  sapere, 
che  sebbene  la  comutativa  non  proceda  per  quei  termini 
che  doverebbe,  non  sono  però  incolpati  altri  che  li  mi- 
nistri, li  quali  per  lo  più  sono  milanesi,  essendo  ognuno 
capace ,  che  questa  maestà  desideri  grandemente  che  sia 
debitamente  amministrata,  ne  manca  S.  M.  di  favorire  i 
buoni  e  di  castigare  i  mali  ministri  quando  glie  ne  viene 
fatta  conoscenza  e  riporto.  Quanto  alla  distributiva  S.  M. 
ha  lasciato  in  piedi  tutte  le  dignità  ed  officj,  che  tenevano 
i  duchi  passati,  e  ha  mantenuto  il  padre.  E  ben  vero 
che,  come  suole  occorrere  nelle  cose  grandi,  essendo  que- 
sti officj  distribuiti  in  parte  da'  suoi  ministri,  prevalgono 
bene  spesso  i  favori  ai  meriti,  e  da  un  tempo  in  qua  è 
anco  alcuna  volta  prevalsa  la  nazione,  avendo  S.  M.  dato 
i  gradi  principali  di  quello  stato  a  Spagnuoli;  ma  niuno 
sin' ora  può  dire,  che  la  intenzione  del  re  non  sia  'di 
conferirli  nelli  migliori,  senza  distinguere,  anzi  con  pre- 
ferire sempre  quelli  dello  stato. 

Nella  materia  poi  delle  gravezze,  la  quale  anch'essa 
si  può  metter  sotto  a  questo  nome  di    giustizia  distri- 


■  Fino  dal  1539  era  stata  fondata  nel  Convento  delle  Grazie  dal  car- 
dinale Alessandrino,  Michele  Gliisilierl,  che  fu  poi  S.  Pio  V.  pontefice,  il 
'irihunale  della  Inquisizione;  ma  il  duca  di  Sessa  tentò  invano  all'epoca 
della  quale  parla  la  Rclaz,ione,   di  darvi  una  più  efficace  consisteuia. 


474 

butiva,  si  dirà  quel  poco  che  è  necessario  del  molto 
che  si  avvrebbe  a  dire. 

Quando  il  re  ha  bisogno  di  denari,  siccome  fu  in- 
trodotto dai  ducili  e  da  tutti  i  principi,  che  sono  stati 
padroni  di  questo  stato,  così  S.  M.  ha  costumato  sin 
ora  di  farne  dimanda  allo  stato ,  la  quale  si  propone 
in  Milano  ad  una  cameretta  di  Go  gentiluomini  eletti 
dalla  città.  Quando  questa  cameretta  delibera  di  concedere 
il  danaro  che  il  re  ha  fatto  dimandare,  viene  poi  dato 
carico  a  dieci  della  medesima  cameretta  che  risolvano  il 
modo  con  che  il  danaro  abbia  ad  essere  ritrovato.  Perquello 
che  si  è  veduto,  sono  stati  tenuti  sin  ora  due  modi 
principali  a  trovar  danari  straordinariamente  :  V  uno  è 
stato  il  censo  del  sale,  l' altro  il  perticato.  Il  censo  del 
sale  è  una  descrizione  fatta  sopra  le  bocche  di  tutte  le 
parrocchie,  sopra  le  possessioni  che  lavorano,  e  sopra 
gli  animali  che  tengono  in  casa,  né  si  perdona  a  uomo, 
ancorché  abbia  solamente  la  industria  delle  sue  braccia, 
cominciandosi  dalli  garzoni  di  sette  anni  in  su.  Entrano 
anco  in  questo  censo  i  padroni  delle  possessioni  per 
conto  dei  terreni  che  possedono,  ma  tale  è  la  compartita 
loro,  che  non  arriva  di  gran  lunga  alla  gravezza  del  con- 
tadino. Il  perticato  è  un' angaria  posta  sopra  tutta  la  cam- 
pagna ad  un  tanto  per  pertica,  che  si  contribuisce  a 
misura  della  qualità  dei  terreni. 

Questi  dunque  della  cameretta  mettono  qual  gra- 
vezza loro  piace;  ma  è  da  notare  che  in  cadauna  di 
queste  gravezze  concorrono  gran  querele,  essendo  quella 
del  sale  troppo  grave  ai  popoli  e  leggera  ai  nobili,  e  in 
quanto  a  quella  del  perticato,  non  essendo  tutti  i  ter- 
reni di  una  medesima  qualità,  quando  ella  si  paga, 
quelli  che  hanno  li  tristi  si  dogliono;  e  anche  li  nobili, 
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che  pure  sono  costretti  a  pagare ,  mentre  per  ordinario 
sono  avvezzi  ad  essere  rispettati  e  avvantaggiati  sopra  gli 
altri,  sempre  si  lamentano.  Ma  certa  cosa  è,  che  quando 
bene  queste  gravezze  non  peccassero  nell'ineguale,  hanno 
peccato  nell'eccesso,  perchè  sono  state  repplicate  troppo 
spesso,  onde  è  avvenuta  la  ruina  di  molti.  Al  che  s'ag- 
giunge la  troppa  severità  nel  riscuotere  le  dette  gra- 
vezze usata  da  quelli  che  hanno  costumato  di  comprarle 
dalli  governatori,  che  per  lo  più  sono  stati  sempre 
Genovesi ,  gente  avara  ed  odiata  dai  Milanesi,  tanto  che 
non  si  potrebbe  esprimere. 

Le  forze  con  le  quali  il  re  mantiene  e  custodisce  lo 
stato  di  Milano  in  tempo  di  pace  sono:  prima  3ooo  fanti 
spagnuoli,  quali  sono  distribuiti  verso  il  Piemonte,  in 
Asti,  Santià,  Alessandria  e  Valenza,  oltre  quelli  che 
stanno  nelle  castella,  quali  mai  non  si  muovono,  che 
ponno  essere  da  mille  in  nome,  ma  assai  manco  in 
fatti.  Vi  è  poi  la  cavalleria,  cioè  600  uomini  d'ar- 
me, 3oo  ordinar)  dello  stato,  ed  intorno  altrettanti 
di  quelli  che  già  si  chiamavano  del  regno ,  e  5oo 
cavalleggieri.  Questa  tutta  cavalleria  è  assai  male 
all'ordine,  essendo  piena  di  paghe  morte,  che  non 
sono  soldati,  e  non  hanno  cavalli,  ma  quelli  che  sono  in 
essere  coi  cavalli  e  soldati  alloggiano  per  li  villaggi,  e 
sarebbe  facilissimo  il  metterli  insieme  quando  fossero  pa- 
gati a  tempo,  e  non  si  trovassero  sempre  con  grossi 
debiti.  Tuttavia  è  opinione  che  per  una  fazione,  che  oc- 
corresse per  qualche  accidente,  almeno  la  metà  del 
predetto  numero  si  potrebbe  far  cavalcare  presto  ed 
in  ogni  luogo. 

Oltre  queste  forze,  così  a  piedi  come  a  cavallo,  si 
ponno  facilmente  fare  nello  stato  da  cinque  in  sei  mila 
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fanti  bonissimi  ed  esercitatissimi,  ed  intorno  ad  altret- 
tanti di  tal  sorte,  che  mescolati  con  questi  sarebbe  un 
corpo  di  buona  gente;  e  quando  il  re  avesse  a  fare  con 
gente  oltramontana  non  è  dubbio  alcuno,  che  dalli  stati 
vicini  non  ne  cavasse  gran  numero  dando  danari. 

Il  modo  che  riceve  il  re  da  questo  stato  per  mante- 
nerlo nella  pace,  e  diffenderlo  nella  guerra  si  può  cono- 
scere dall'  entrate  ordinarie  e  dalle  straordinarie,  che 
ne  può  cavare.  Le  ordinarie  sono  ducati  3oo,ooo,  che 
si  cavano  da'  dazj  e  gabelle  antiche:  questo  si  chiama 
in  Milano  l' ordinario  vecchio.  Vi  è  poi  l' ordinario 
novo,  imposto  da  Carlo  V,  che  si  chiama  il  men- 
suale,  perchè  è  pagato  dallo  stato  a  25,ooo  ducati  il 
mese. 

Tutto  l'ordinario  vecchio  fu  venduto,  per  una  parte 
dall'  ultimo  duca  Francesco  Sforza,  per  il  resto  da 
Carlo  V  per  causa  delle  guerre  de'  suoi  tempi:  da  che 
nacque  che  S.  M.  Cesarea  impose  il  mensuale  per  aver 
modo  di  far  le  spese  ordinarie  in  tempo  di  pace.  Ol- 
tre questa  entrata,  stringendo  li  bisogni,  il  cardinale  di 
Trento,  quando  era  governatore,  fece  un  certo  augu- 
mento  alli  dazj  della  mercanzia  ed  al  sale,  che  importò 
60,000  ducati  all'anno  (ma  s' afiitlerebbe  anche  più)  il 
quale  subito  fu  venduto.  Di  poi  il  duca  di  Sessa  ne 
fece  un  altro  di  gabelle,  che  fu  affittato  ducati  i5,ooo, 
il  quale  ancora  fu  venduto,  ed  anco  questo  si  affitte- 
rebbe d'avvantaggio.  Vi  sono  poi  le  tasse  degli  uomini 
d'  arme,  che  importano  60,000  scudi  all'anno,  le  tratte 
di  biade,  l'entrate  dell'acque,  gli  augumenti  della  mo- 
neta da  quello  che  viene  ricevuta  in  camera,  e  poi 
dispensata,  che  tutto  imporla  circa  5oo,ooo  ducati,  e 
potria  forse  crescere  fino  ad  un  milione.  Di  questa  en- 
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Irata,  per  le  vendite  clic  ho  detto,    non  resta  di  netto 

nella  camera  più  che  4oo,ooo  ducati.  Del  i5Go  il  re 
ridusse  gl'interessi  che  si  pagavano  a  diversi,  quali 
erano  sino  a  tredici  per  cento,  ed  anco  una  parte  fino  a 
diciotto,  tutti  a  cinque  per  cento,  in  modo  che  S.  M. 
avanzò  da  i5o,ooo  ducati,  tanto  che  il  netto  viene  ad 
essere  da  55o  ducati,  o  veramente  tanto  meno,  quanto 
che  l'entrata  delle  tratte  non  si  mette  per  cosa  certa; 
e  sopra  di  essa  molle  volte  il  re  fa  doni  ed  assegna- 
menti a  diversi,  onde  non  se  ne  può  valere  nelle  spese 
ordinarie. 

Delle  straordinarie  è  cosa   difficile  a  potere    espri- 
mere la  giusta    quantità;   ma  il  duca  di  Sessa  ne  cavò 
una  gran  somma,    ed  in  breve    tempo,    perchè  in  25 
mesi  che  governò  quello  stato,  nell'  ultima  guerra  con 
Francia,    ne   cavò    due    milioni  e  ■70,000  scudi  d'oro, 
computato    però  quello    che  trasse    dalle    rendite  delle 
gabelle  accresciute,  e  questo   oltre  l'entrata  ordinaria, 
che  importò  intorno  ad   un  milione  e  sette  in  ottocento 
mila  ducati.  Questo  è  il  danaro  che  entrò  in  mano  sua; 
perchè  è  da  notare  che  quando  lo  stato  mette  le  imposte 
sempre  le  vende    con    molto    interesse    per  cavarne  il 
denaro  pronto    nelli    termini  che  il  re  lo  domanda;  e 
quelli  che  lo  comprano  danno  gran  stipendio  a  quei  che 
lo  riscuotono,  e  quando    non   sono  pronti  a  pagare  al 
loro  tempo  li   pignorano  e  straziano;    talché    ìnQne  la 
somma,  che  dal    predetto    duca  è  stata  fatta  cavare^  è 
stata  molto  grande. 

E  govertiato  questo  stato  da  capi  la  maggior  parte 
spagnuoli,  il  che  nasce  non  tanto  dal  favore,  quanto 
dalla  confidenza  che  il  re  mostra  in  questa  nazione  , 
perchè  li  castellani  delle  fortezze  tutti  sono  spagnuoli,  e 
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11  governatori  delle  citlà  medesimamente.  Il  governatore 
generale  è  ancora  lui  spagnuolo '.  Della  milizia,  li  capi 
della  fanteria  spagnuola  sono  dell'  istessa  nazione  :  per  la 
fanteria  alemanna,  quando  il  re  ne  cerca,  si  suol  servire 
di  due  colonnelli,  1'  uno  de'  quali  è  il  conte  Alberico 
di  Lodrone,  e  l'altro  il  conte   Gio.  Battista  d'Arco. 

Della  fanteria  italiana  è  generale  il  sig.  Vespasiano 
Gonzaga.  Della  gente  d'arme  il  sig.  Cesare  Gonzaga, 
della  cavalleria  il  sig.  marchese  di  Pescara,  dell'arti- 
glieria Cesare  da  Napoli.  Vi  sono  poi  diversi  colonnelli 
e  capi  privati,  così  da  piedi  come  da  cavallo,  de'  quali 
non  accade  far  ora  altra  menzione,  salvo  che  ve  ne  sono 
molti  e  buoni. 

*  Era  il    duca    ti' Albuquerque,  che  succedette  al   duca   di   Sessa,  e  che 
morì  n«l  1371. 


RELAZIONE  IL 


Il  ducato  di  Milano,  che  già  fu  sì  poderoso  e 
tremendo,  che  poco  mancò  ch'egli  non  abbattesse  tutta 
l'Italia,  è  oggi  ridotto  a  dieci  città  solamente,  le  quali 
formano,  si  può  dire,  come  membri  principali,  tutto  lo 
stato  milanese.  Sono  queste  città  Milano,  Pavia,  Cre- 
mona, Lodi,  Como,  Novara,  Bobbio,  Alessandria,  Tor- 
tona e  Vigevano;  e  perchè  la  cognizione  del  tutto  suol 
dipendere  da  quella  delle  parti,  pare  che  sia  condizione 
molto  necessaria  alla  notizia  di  questo  stato  il  ragionare 
partitamente,  ma  con  brevità,  di  ciascuna  delle  città 
predette;  capo  e  metropoli  delle  quali  è  Milano,  la  quale 
non  fuor  di  ragione  tra  le  città  principali  d'Italia  ha 
conseguito  il  titolo  di  grande.  Perciocché,  e  per  il  cir- 
cuito e  per  la  copia  del  popolo,  è  cosi  degna  di  que- 
sto nome,  che  chi  mira  in  essa  1'  ampiezza  e  la  moltitu- 
dine dei  casamenti,  giudica  che  non  si  possa  mai  trovare 
tanto  numero  d'abitatori,  che  basti  a  riempirla;  e  chi 
per  opposito  riguarda  all'infinito  popolo,  che  quivi  si 
vede,  pargli  che  non  possano  esservi  abitazioni  sufficienti 

'  Sì  ommette  una  digressione  storica  poco  importante,  colla  quale  incoram- 
ela questa  relazione. 
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il  capirlo.  E  il  recinto  di  questa  città   intorno  a   8  mi- 
glia ,  e  tutto  abitato  così  foltamente,  che  computato  ogni 
cosa,  sebbene  la  fama  comune  dice  molto  più,  non  di- 
meno in  effetto  si  calcola  che  l' anime  di  Milano  sieno 
intorno  a  25o,ooo;    numero    veramente    grande  e  non 
pareggiato  da  niun' altra  città  d' Italia.  Ha  infinita  copia 
d'artefici  in  tutte  le  meccaniche,  sicché  si  può  chiamare 
seminario  dell'arti  manuali,  le  quali  sono  tutte  eserci- 
tate da  quelli    ingegni  attissimi    in  queste    con  mirabil 
maestria,  e  si  può  dire    inventrice    della    pompa  e  del 
lusso  del  vestire,  il  che  fa  continua  bellezza  e  ricchezza, 
tantoché  pare  che  tutte  queste  cose  le  altre  città  le  ap- 
prendano essenzialmente  da  lei.  E  ripiena  di  molta  no- 
biltà mantenuta  tuttavia  da  quei  cavalieri  con  splendore 
e  magnificenza,    appoggiata,    per  dir  il  vero,  forse  più 
nell'apparato  e  nella  pompa  esteriore,  che  nella    soda 
perfezione  delle  azioni  illustri  e  generose.  E  ricchissima 
piuttosto   in   estensione,  come  si  dice,    che   altrimenti, 
perchè  sebbene  non  sono  sopra  due  o  tre  quelle  fami- 
glie che  giungano  a  20  ovvero  25,000  scudi  d'entrata, 
e  pochissime  quelle  di  8  ovvero  10,000,  non  di  meno 
di  2  e  3 000  scudi  d'entrata  ve  ne  sono  infinite;  sì  che 
le  ricchezze  di  tanto  gran  città    sono  per  la  participa- 
zione  di  molti,  più  che  per  la  proprietà  di  pochi,  molto 
notabili  e  di  momento;  e  queste,  nei  cittadini  non  nO' 
bili,  nascono  principalmente    per    li  traffichi   e  per  le 
arti. 

La  fertilità  del  terreno  vi  è  grandissima,  ed  è 
aiutala  da  diversi  piuttosto  canali,  che  fiumi,  i  quali 
per  tutto  lo  vanno  scorrendo  ed  innafTiando,  e  così  rende 
esso  grandissima  recompensa  alle  fatiche  de'  suoi  agri- 
coltori   con    frutto  e  comodo  grande    de' gentiluomini. 
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che  di  qua  hanno  il  nervo  delle  ricchezze  e  delle  en- 
trate; e  nasce  dalla  istessa  fertilità  del  paese  quell'  ab- 
bondanza e  grassezza  di  che  Milano,  per  tutte  le  cose 
necessarie  al  vitto  dell'uomo,  ha  ottenuto  sempre  il 
nome;  ed  in  vero  infinita  è  la  copia  d'  ogni  vettovaglia 
che  in  quella  città  continuamente  si  vede,  onde  ella 
pare  la  dispensa  quasi  di  tutta  l'Italia.  Oltre  di  ciò 
la  città  di  Milano  è  anco  nobilitata  dal  chiarissimo  pri- 
vilegio, mantenuto  in  tante  occasioni  da  lei,  di  coro- 
nare della  corona  di  ferro  gl'imperatori,  la  quale  an- 
cora si  conserva  in  Monza;  e  suole  questo  atto  celebrarlo 
r arcivescovo,  e  in  assenza  sua  l'arciprete  di  Milano, 
che  ultimamente  è  stato  monsignor  Fontana  ,  portato 
poi  a  maggior  grado  dalla  rarità  de'  meriti  suoi ,  e  dalla 
grazia  e  favore  prestatogli  dalla  Serenissima  Casa  :  ed  è 
ciò  parte  di  quell'onore  e  di  quella  dignità,  in  che  il 
titolo  di  arcivescovo  di  questa  città  è  stato  sempre  in 
tutta  la  Chiesa  Cristiana,  in  memoria  della  successione 
che  gli  arcivescovi  hanno  da  S.  Barnaba  Apostolo  e  da 
S.  Ambrosio;  e  così  anco  per  l'autorità  e  giurisdizione 
che  questo  grado  ha  mantenuto  sempre  nella  città,  aven- 
dovi in  altri  tempi  esercitata,  oltre  alla  spirituale,  molta 
giurisdizione,  ed  autorità  temporale,  appartenendosi  ad 
esso  un  pezzo  dell'amministrazione  della  città,  l'elezione 
del  pretore  di  quella,  e  la  maggiore  autorità  che  si  po- 
tesse anco  temporalmente  esercitare  nella  repubblica; 
onde  si  può  dire  che  dagli  arcivescovi  cominciasse  la 
grandezza  e  dominio  del  principato  di  Milano,  come  fu- 
rono particolarmente  Ottone  e  poi  Giovanni  Visconti, 
quel  vero  fondatore  della  grandezza  della  casa  Visconti. 
Pavia  è  città  nobilissima,  non  solo  per  V  antichità 
sua  e  per  essere  già  stata  sedia  delli  re  Longobardi,  e  per 
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la  dignità  concessa  dal  pontefice  al  suo  vescovo,  e  per 
la  fama  dell' anlicbissimo  studio,  fondato  già,  come  di- 
cono, da  Carlo  IV  imperatore  con  amplissimi  privilegi 
l'anno  i3Gi,  ma  ancora  per  la  fama  della  potenza  in 
che  s'  è  mantenuta,  tanto  che  sebbene  si  trovasse  molto 
sotto  alla  potenza  di  Milano,  fu  però  l'ultima  tra  tutte 
le  città  d'intorno  a  soltentrare  al  suo  giogo,  il  che  anco 
non  fece  senza  cedere  la  sua  libertà  ben  cara  a'  Mila- 
nesi, che  la  comprarono  a  prezzo  di  molto  sangue.  Que- 
sta città  è  in  piano,  cinta  di  muraglie  con  buoni  ba- 
luardi, e  da  una  banda  tocca  il  Ticino,  che  rade  la  sua 
muraglia  per  un  lungo  tratto  con  tanta  maggior  sicu- 
rezza di  quella  parte,  quanto  per  la  prova  che  già  vi 
fece  Francesco  I  di  Francia  mentre  era  nell'assedio  di 
Pavia,  si  pensa  che  il  corso  di  quel  fiume  non  possa 
essere  divertito  altrove.  Ha  castello  forte,  ma  antico,  e 
che  essendo  già  stato  abitazione  de'  duchi  di  Milano,  ri- 
tiene ancora  più  forma  di  palazzo  che  di  fortezza. 

Cremona  è  nobilissima  città,  ma  faziosa  e  marziale, 
sicché  questo  popolo,  tra  ogni  altro  dello  stato  milanese, 
pare  che  tenga  il  primo  vanto,  ne  si  lascia  tirare  mai 
dalla  piena  o  dall'  autorità  né  di  Milano  né  d'altro  luogo; 
e  quando  già  sono  quattr'anni,  volle  il  duca  di  Terra- 
nuova  procurare  un  donativo  al  re  dallo  stato,  solo 
Cremona  non  consentì;  e  benché  il  duca  vi  cavalcasse 
a  posta  non  piegò  punto  gli  animi  costantissimi  di  quel 
popolo  dalla  loro  risoluzione,  allegando  tuttavia  di  essere 
divoti  servitori  al  re,  e  di  non  ricusarsi  di  mettere  la 
vita  e  la  facoltà  in  suo  servizio,  purché  a  loro  apparisse 
che  tal  fosse  la  volontà  di  S.  Maestà.  Il  che  non  ap- 
parendo con  altro  testimonio,  che  con  quello  della  re- 
lazione del  duca,  non  accetta  da  loro,  ciò  fu  causa  cl>e 
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la  pratica  del  donativo^  qnanlo  al  resto  dello  stato  con- 
clusa, non  andò  innanzi.  Però  hanno  acquistato  si  buona 
opinione  di  fermezza  e  di  prudenza  nella  loro  risolu- 
zione, che  in  ogni  pubblico  accidente  viene  dalle  altre 
città  mirato  a  quello  che  delibera  Cremona,  la  quale 
e  per  la  qualità  sua  e  per  esser  posta  a'  confini  del 
Mantovano,  del  Piacentino,  del  Cremasco,  è  d'impor- 
tanza grande  ad  esso  stato.  Fa  essa  professione  d'  esser 
fedele  al  suo  re,  cioè  a  quel  principe  a  cui  è  soggetta  , 
sia  di  che  nazione  si  voglia.  Vero  è  che  restando  le  pas- 
sioni antiche,  questa  città  dovrebbe  essere^  come  fu  per 
il  passato,  d'inclinazione  guelfa;  ma  oltreché  in  Lom- 
bardia è  come  spenta  la  memoria  di  simile  fazione,  si 
può  anco  dire  che  li  gravissimi  danni  che  quella  città 
ha  ricevuto  in  diversi  tempi  da'  Francesi,  non  le  danno 
però  né  anco  occasione  per  la  quale  debba  esser  loro 
molto  amorevole  (i).  È  cinta  la  città  di  muraglie,  ma 
antiche  e  quasi  ruinate,  consistendo  la  fortezza  sua  nel 
castello  molto  forte  e  molto  ben  provvisto;  e  si  è  trattato 
e  fors' ancor  si  tratta,  di  cingere  la  città  con  buona  mu- 
raglia all'uso  moderno,  il  che  i  cittadini  non  pure  non 
ricusano,  ma  sollecitano,  offerendo  a  tale  effetto  ogni 
contribuzione;  e  quel  che  fin  qui  ritarda  l'esecuzione 
é  parte  l'irresoluzione  de'  Spagnuoli,  parte  la  differenza 
del  contribuire  tra  la  città  ed  il  contado.  So"liono  in 
quella  città  trattenersi  due  compagnie  d' uomini  d' arme, 
che  sono  l' una  del  capitan  generale,  l'altra  del  sig. 
Don  Ferrante  Gonzaga. 

Como,    antica  colonia    dei  Romani,  e  famosa  già 
tra  l'altre  repubbliche  d'Italia  per  la  comodità  del  lago 

(1)  Intende  guelfi  i  Francesi,  siccome  nemici  degl'  imperiali. 
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<la  lei  nominato,  esercitò  tale  nimicizia  coi  Milanesi  che 
dopo  lungo  assedio  fu  alfine  dai  medesimi  miserabilmente 
distrutta  e  minata  da'  fondamenti.  In  processo  di  tempo 
riedificata  alla  forma  d'un  gambero^  nel  modo  che  oggi 
si  vede,  tu  un  pezzo  dominata  dai  Rusconi,  de'  quali 
è  restata  sempre  grata  memoria  in  quella  città.  E  bella 
e  forte  città,  importante  particolarmente  per  essere  sui 
confini  de' Svizzeri,  e  però  tenuta  con  buon  presidio. 

Ma  se  vogliamo  credere  che  la  memoria  delle  cose 
antiche  muova  gli  animi    nostri  all'amore  o  all'odio, 
non  è  città  in  tutto  lo  stato  di  Milano  di  cui  credersi 
debba  che  sia  più  male  alletta  ed  inclinata  verso  i  Mi- 
lanesi che  Lodi;  la  quale,  oltre  la  guerra  che  lungamente 
ha  esercitata    con   loro^  è  restata  due   volte  desolata  e 
distrutta  talmente,  che  lungo  tempo  è  andata  con  suoi 
cittadini  errando   all'aperto  cielo  senza  avere  dove  co- 
prirsi. Però  si  è  visto,  che  nei  tumulti  dello  stato  que- 
ste tre  città  predette  sono  state  le  prime  ad  alienarsi  dai 
principi  Milanesi,  come  per  lo  contrario,  per  lo  affetto 
dimostrato  agli  imperatori,  Lodi  meritò  da  essi  che  per 
sollevarla  dall'  oppressione,  in  che  la  tenevano  i  Mila- 
tìesi,   venissero  con  fortissimo  esercito  in  Italia,  e  la  ri- 
mettessero in  istato,  l'ampliassero  e  dotassero  di  cliia- 
rissimi  privilegj.  Al   che    questa  città  medesima  non  è 
mai  stata  sconoscente,   poiché  per  mantenere  la  devo- 
zione e  l'amore    verso    il    nome    imperiale,   ha  voluto 
patire  dai  nemici  di  quello  ogni  più  grave  supplicio.  Que- 
sta affezione  non  è  ancor  estinta  negli  animi  di  quei  cit- 
tadini, i  quali  denno  ancora  ricordarsi,  che  sono   stati 
già    felicemente    governati    dalla    famiglia  de'  Vistarini, 
ciUadini  loro,  la    quale  conservandosi   ancora,  è  atta  a 
linnuovare  l'antica    affezione  in  ogni  accidente  di  no- 
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vita  e  (li  tumiillo,  polendo  sempre  assai  negli  animi 
popolari  quella  speranza  di  mutazione  ,  clie  procuri  la 
passata  e  spesso  ricordata  felicità.  E  il  sito  della  città 
un  colle  rilevato,  e  però  forte;  ha  buon  castello  ben 
presidiato,  oltre  ad  una  compagnia  d' uomini  d' arme 
che  vi  si  tiene  continuamente. 

Ma  quanta  causa  hanno  i  Lodigiani  d'  esser  bene 
affezionati,  altrettanta  hanno  i  Tortonesi  d'esser  poco 
amici  al  nome  imperiale,  ed  amicissimi  al  milanese; 
perocché  essendo  già  Tortona  da  Federigo  Barbarossa 
crudelmente  battuta  ed  assediata,  non  ebbe  ne  amici 
né  aiuti  più  potenti  a' bisogni  suoi  che  i  Milanesi;  e  fi- 
nalmente essendo  dalla  rabbia  di  quello  imperatore  ab- 
bruciata e  desolata ,  fu  da'  Milanesi  con  proprj  denari 
riedificata;  onde  si  é  visto  nell'occasione  averne  conser- 
vato gratissimo  obbligo  ^  e  nei  tumulti  dello  stato  aver 
seguitato  la  fortuna  de'  Milanesi.  Questa  città  è  impe- 
gnata alla  regina  nata,  come  ella  si  chiama,  di  Da- 
nia, che  fu  moglie  dell'ultimo  duca  di  Milano,  per 
centomila  scudi,  parte  della  sua  dote;  e  sebbene  la  ca- 
mera fece  deposito  gli  anni  passati  del  prezzo  per 
riscoterla,  piacque  nondimeno  a  Sua  Maestà  Cattolica 
di  differire  quest'  atto  durante  la  vita  d' essa  duchessa. 
E  nella  città  un  castello  mantenuto  con  buon  presidio. 

Novara  fu  marchesato  del  duca  di  Parma,  infeu- 
dato da  Carlo  V  insieme  col  contado  per  i5,ooo  scudi 
d'entrata,  con  patto  retrovendendo  consentito  a  Pier- 
luigi Farnese,  quando  l'imperatore  fu  all'abboccamento 
di  Nizza  in  Provenza ,  e  si  maritò  Margherita  d'  Au- 
stria nel  duca  Ottavio. 

Il  vescovo  ancora  di  Novara  ha  molta  giurisdi- 
zione nel  novarese,  sì  in  temporale  come  in  spirituale, 
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per  libera  concessione  fattagliene  da  un  imperatore,  per 

sua   devozione^   ed   in   questi   luoghi,    che   sono   molti, 

non    ha    né    mantiene    il    re    niuna    sorte    di   superbia. 

Novara  ancora  è  buona  fortezza ,  e  tenuta  con  sufficiente 

presidio. 

Bobbio  è  città  ma  non  fortezza,  ed  è  feudo  antico 
del  signore  del  Verme,  il  quale  però  riceve  presidio  del 
re  cattolico,  e  sono  questi  feudi  di  privati  non  meno 
Iributarj  alla  camera  ducale,  di  ciò  che  siano  gli  altri 
immediatamente  soggetti  al  re.  Ricevono  le  costitu- 
zioni, i  decreti  e  gli  ordini  dai  ministri  regj;  e  non 
avendo  cognizione  delle  cause  oltre  la  prima  istanza, 
non  possono  venire  all'  esecuzione  dell'  ultimo  supplizio 
senza    riferire   al    senato    di    Milano. 

Alessandria  è  parimente  fortezza  e  città  di  conside- 
razione, e  per  sé  stessa  e  per  il  sito  suo,  essendo  posta 
ai  confini  dello  stato.  Per  ultimo  vi  è  Vigevano,  città 
considerabile  più  per  la  qualità  sua,  e  per  essere  con- 
termine col  Vercellese  del  duca  di  Savoia,  che  per 
gran    fortezza    che    in  lei    sia. 

Sono  poi  oltre  le  dette  città ,  alcune  terre  grosse 
in  questo  stato,  come  Casale  Maggiore,  feudo  del  si- 
gnor marchese  del  Vasto,  Monza,  Marignano,  ed  altre, 
Ira  quali  entra  Pontremoli  incorporata  da  molto  tempo 
in  qua  nello  stato,  in  Lunigiana,  confine  della  giuri- 
sdizione di  Genova,  del  Parmigiano  e  d'alcuni  castelli 
imperiali  posseduti  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  oltre  al- 
tre terre  e  castelli  di  minor  conto,  che  lungo  ed  anco 
superfluo  sarebbe  il  riferirli  tutti. 

Avendo  delto  delle  città  di  Milano ,  e  sue  dipen- 
denti, dirò  Gradelle  milizie  sue  e  dell'altre  cose  parti- 
colari, che  io  mi  proposi. 
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Le  milizie  di  questo    stato    consistono    in    uomini 

d' arme  e  cavalli  leggieri  ;  perchè  di  fanteria  non  ci  è 
descrizione  alcuna,  come  suol  essere  in  altri  stati  d'Ita- 
lia, il  che  forse  è  perchè  ogni  volta  che  venga  bisogno 
si  può  fare  con  ogni  celerità  in  quello  stato  almeno 
dodici  mila  fanti ,  e  più ,  senza  incomodità  di  quello. 
Vero  è  che  in  luogo  delle  milizie  ordinarie,  o  cernide, 
che  si  chiamano,  suol  tenersi  un  corpo  di  Spaguuoli, 
che  è  di  tre  mila  fanti,  in  questo  stato,  distribuiti  in 
diversi  presidj;  de'  quali  in  ogni  occasione  si  leva  quel 
numero  che  fa  bisogno  per  mandarsi  fuori ,  come  è  oc- 
corso particolarmente  in  questi  ultimi  accidenti  del 
sig.  duca  di  Savoja ,  che  se  ne  sono  spediti  in  grosso 
numero  a  servizio  di  S.  A.;  e  di  questi  sogliono  anco 
farsi  a  tempi  convenienti  le  scelte  de'  piìi  veterani  d'  essi 
presidj  per  mandarli  in  occasioni  di  guerra  o  d' al- 
tro, come  in  Fiandra  o  altrove;  e  in  caso  tale,  in 
luogo  di  quei  che  partono^  sogliono  mandarsi  altri  bi- 
sogni (i)  di  Spagna.  Tutti  questi  presidj  sono  compar- 
titi fra  il  Castello  di  Milano,  quello  di  Cremona,  di 
Tortona,  di  Pavia,  di  Lodi,  e  fra  Como,  Novara,  Ales- 
sandria, Trezzo,  Abiategrasso ,  Pizzighettone  ,  Valenza 
Mortaraj  ed  anco  Coreggio,  dove  S.  M.  Cattolica  tiene 
fanteria,  e  cavalleria ,  chiamata  in  questi  anni  passati  da 
quel  Signore. 

Questi  presidj  spagnuoli  sono  pagati  dalla  Camera 
regia-ducale;  ma  i  luoghi  dove  si  trattengono  danno 
loro  stanza  e  mobili  grossi,  e  vittovaglie  ad  interesse 
delle  comunità:  di    modochè  il  soldato  si  possa  intra t- 

(1)  Cosi  proverbialmente  si  chiamarono  dapprincìpio  certi  soldati  laceri 
ed  affamati  che  intorno  al  1528  incominciarono  a  passar  di  Spagna  in  Italia; 
nome  funesto  in  qualunque  luogo  capitavano,  fatto  poi  famoso  in  Europa. 
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tenere  con  la  paga  sola.  Vi  sono  poi  quattrocento  uo- 
mini d'arme  (i)  divisi  in  undici  compagnie ;,  d'  una  delle 
quali  è  capitano  il  lor  generale;  le  altre  sono  sotto  di- 
versi principi,  e  signori  principali,  fra  quali  è  an- 
cora il  serenissimo  duca  di  Savoja,  il  signor  don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  signor  marchese  del  Vasto^  il  signor 
Marzio  Colonna,  il  signor  don  Giorgio  Marriquez,  il 
signor  marchese  di  Cassano,  il  conte  Cammillo  di  No- 
vellara,  e  l'altre  tre  (2)  compagnie  sono  per  morte  re- 
state senza  il  loro  capitano,  ch'erano  il  marchese  di 
Castiglione,  il  conte  Alfonso  della  Somaglia,  e  il  conte 
Giovanni  Marigliani.  Generale  di  queste  genti  d'arme  è 
il  signor  duca  di  Sora,  che  ora  assiste  alla  sua  carica 
con  splendore,  e  grandezza  veramente  degna  di  così 
principal  grado,  ed  è  signore  di  gran  valore  e  bontà  e 
però  di  molta  aspettazione  in  cose  e  cariche  anco  mag- 
giori, che  gli  vengano  affidate  dal  re  di  Spagna,  al  quale 
si  vede  che  è  molto  caro. 

La  cavalleria  leggiera  è  di  cinquecento  celate  (3), 
divise  in  otto  compagnie,  parte  archibugieri  e  parte  lan- 
de, generale  delle  quali,  dopo  la  morte  del  serenissimo 
Alfonso  di  Leva,  è  stato  ultimamente  fatto  il  signor  mar- 
chese del  Vasto:  due  di  queste  compagnie,  una  di  lan- 
cie  l'altra  d'archibugieri,  sono  destinate  per  guardia 
della  persona  del  governatore  dello  stato:  hanno  tanto 
gli  uomini  d'arme,  quanto  i  cavalli  leggieri,  il  soldo 
della  Camera  veqchia  regia-ducale,  e  vanno  godendo 
delli  alloggiamenti  per  diversi  luoghi  dello  stato,  mu- 
tandosi or  qua  or  là. 

(i)  La  prcccdeiile  llclailone  dice  6000. 

(2)  Pcrcliè  dell' inidecinia  eia  capitano    il   capitan   generale,    di     cui    ap- 
presso. 

(3)  Concorda  colla  prcccdealc  Uclaiianc. 
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Ha  lo  stato  di  Milano  molte  buone  fortezze,  le  quali 
restano  da  diverse  bande  per  antimurali  e  bastioni  della 
metropoli;  e  queste  sono,   come  si  è  accennato  di  so- 
pra, Cremona,  Parma,  Lodi,  Tortona,  Como,  Novara, 
Alessandria,  Trezzo,  Abiategrasso ,  Lecco,  Pizzigliettone , 
Valenza,  e  Mortara,  luoghi  tutti  o  posti  in  fortezza,  o 
forniti  di  castelli,  o  provvisti  dell'uno  e  dell'altro.  È  Va- 
lenza difesa  dello  stato  contro  Piemonte  e  Monferrato, 
e  medesimamente  Vercelli;  Pizzigliettone  contro  il  Pia- 
centino, Mantovano  e  Veneziani;  Lecco  contro  Grisoni 
e  Svizzeri,  e  cosi  pure  Como ,  soccorrendo  a  loro  Trezzo 
ed  Abiategrasso,  fortezze  tutte  d' approvata  resistenza  nelle 
guerre  passate;  e  fra  queste  Lecco  è  singolare  fortezza, 
non  punto  inferiore,  anzi  superiore  piuttosto  in  molte 
condizioni  a  Trezzo  sopra  l'Adda,    chiave   dell'impero 
milanese,    la    quale  a  tutti    quelli    che    hanno   tentato 
d'espugnare  Milano   è   parsa   di   tanta  importanza,   che 
non   hanno    stimato  di  fare    profitto,  senza    acquistare 
prima  questa  fortezza.  Ma  il  fondamento  principale  della 
difesa  dello  stato  di  Milano  consiste  in  Milano   istesso, 
il  quale  è  fortissimo  prima  per  le   muraglie  fabbricate 
dal  signor  don  Fer.  Gonzaga,  essendovi  governatore,  con 
molta  arte  ed  anco  con   mirabile  spesa  per  l'ampiezza 
della  circonferenza  sua,  che  volge  intorno  ad  otto  mi- 
glia. Ha  molti  e  spessi  bastioni  e  piatteforme,  le  quali 
se  si  fossero  andate  convertendo  in  alcuni  più  rari  ba- 
luardi o  cavalieri,    pare  che  saria  stato  anco    maggior 
fortezza  e  minor  spesa.  Resta  la  muraglia  imperfetta  per 
li  parapetti  e  per  qualche  altra  cosa  che  le  manca;  nem- 
meno v'hanno  di  fuori  le  spianate,  che  sogliono  avere 
le  buone  fortezze,  almeno  d'  un  miglio  intorno;  le  quali 
sebbene  si  presuppone    che  far  si  potrebbono  in  ogni 
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bisogno  prestamente,  tuttavia  a  chi  non  sta  preparato 
contro  tutte  le  occasioni  suole  alle  volte  giungere  prima 
il  pericolo  che  il  sospetto;  ed  il  tempo  da  prepararsi 
manca.  Ben  è  vero  che  è  provvisto  per  di  dentro  mi- 
rabilmente alla  sua  sicurtà  con  larghe  e  spaziose  piazze, 
nelle  quali  quando  anco  la  muraglia  venisse  a  perdersi, 
avrebbono  i  difensori  grand'  agio  di  bastionarsi,  e  far 
resistenza  per  un  pezzo.  Non  parmi  però  che  1'  assunto 
del  signor  don  Ferrante  in  far  questa  muraglia,  tutto 
che  nobile  e  generoso  in  se  stesso,  riportasse  poi  dagli 
Spagnuoli  e  da  altri  quella  lode,  che  l'autor  suo  cre- 
deva iorse  di  meritare;  perciocché  sebbene  1'  essere  cinta 
da  questa  muraglia,  quando  il  popolo  fosse  devoto  e 
fedele,  sarebbe  gran  sicurtà  e  di  Milano  e  del  principe 
stesso,  nondimeno  potendo  il  popolo,  se  vacillasse  nella 
fede,  facilmente  rendersi  padrone  delle  muraglie,  per  la 
gran  moltitudine  che  ve  n'è  in  Milano,  le  adoprerebbe 
sempre  a  sua  difesa  contro  il  principe  che  castigare 
lo  volesse  della  sua  ribellione.  E  un  recinto  così  grande 
presuppone  sempre  la  devozione  e  l'aiuto  de' cittadini, 
e  r  avere  cosi  per  sicura  la  buona  inclinazione  di  quei 
sudditi,  che  hanno  sempre  viva  la  memoria  e  dell'an- 
tica libertà  e  del  placido  governo  di  principi  loro  com- 
patriotti,  è  un  fidarsi  troppo,  e  più  sicuro  sarebbe  il 
dubitare.  Né  basta  a  dire,  che  il  castello  resta  per  freno 
d'  ogni  volubile  appetito  che  potesse  nascere  negli  animi 
dei  Milanesi;  perchè  anco  al  tempo  di  Massimiliano 
Sforza  si  vide  che  essendo  il  castello  posseduto  dai  Fran- 
cesi e  la  città  da' Spagnuoli,  questi  talmente  si  pararono 
con.  bastioni  e  con  altri  modi  dal  castello,  ch'egli  non 
poteva  in  modo  alcuno  battere  la  città;  la  quale  con- 
tinuando nella  devozione  spagnuola,  ridusse  in  ultimo. 
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e  in  non  molto  tempo,  i  Francesi  a  cedere  il  castello, 

ed  avere  per  buon  patto  il  poterne  uscire  salvi.  Onde 
per  tutti  questi  rispetti  fu  giudicato,  chC;,  dopo  tante  ec- 
cessive spese  della  detta  muraglia,  don  Ferrante  avesse 
piuttosto  fortificato  i  cittadini,  che  il  possesso  del  prin- 
cipe. 

Merita  anche  che  si  discorra  dell'acqua  che  è  in- 
torno alle  muraglie  di  Milano.  Il  che  come  è  delizia  e 
comodo ,  sarebbe  sicurtà  e  fortezza  di  quella  città.  Ma 
dall'altra  parte  il  potersi  quell'acque  divertire  e  dissec- 
care, ciò  è  di  molto  pericolo  della  città  stessa.  La  quale  ri- 
cevendo l'abbondanza  e  la  comodità  delle  robe  da  questi 
canali,  e  la  fertilità  dei  terreni  dall'  irrigazione  che  si  fa  coi 
medesimi,  ogni  volta  che  perdesse  cosi  fatto  rifugio  saria 
costretta  lasciarsi  tirare  dalla  necessità  e  dalla  fame  die- 
tro al  padrone  d'esse  acque.  Sono  due  i  canali  che  parto- 
riscono questo  benefizio  a  Milano,  e  si  spiccano  uno  dal 
Ticino  e  l'altro  dall' Adda,  e  divertendosi,  o  per  rottura 
d'argini,  o  per  altro  modo,  il  corso  di  questi  alvei  da  Mi- 
lano, è  facil  cosa  ridurla  in  breve  tempo,  per  l'innume- 
rabil  popolo  che  vi  è  dentro,  ad  estrema  carestia.  Ed 
avendo  già  il  vecchio  Francesco  Sforza,  dopo  molti  altri 
tentativi  d'acquistare  Milano,  tenuto  questo  mezzo  della 
diversione  dell'acqua,  si  rese  assai  presto  padrone  di  quella 
città.  Oltre  ciò,  per  quest'acque  si  fanno  molti  molininel 
distretto  milanese;  i  quali  potendosi  guastare  dai  nemici 
di  fuori,  si  ridurrebbero  in  molta  strettezza  quelle  popo- 
latissime  città,  come  se  n'è  veduto  l'esempio  nelle  guerre 
passate. 

Ha  poi  Milano  il  famoso  castello,  che  fu  prima  fatto 
da  Galeazzo  Visconti,  e  poi  buttato  in  terra  nella  morte 
di  Filippo  Maria,  a   cui   succeduto  il  primo  Francesco 
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Sforza,  fece  sì  con  lusinghe  e  persuasioni  che  il  popolo 
minuto,  non  ostante  1'  opposizione  d'  alcuni  della  nobiltà 
più  accorti,  si  lasciò  tirare  a  rifabbricare  da  sé  stesso  con 
questo  castello  il  giogo  della  sua  servitù.  Il  quale  fu  adun- 
que a  spese  degli  stessi  Milanesi  rifabbricato  con  architet- 
tura e  grandezza  così  maravigliosa,  che  fu  giudicato  che 
non  ve  ne  fosse  in  luogo  niuno  un  altro  sì  forte;  nel 
quale  si  spese  oltre  ad  un  milione  d'oro.  È  fortezza 
grande  e  capace,  ed  include  dentro  di  sé  spaziosissime 
piazze,  dove  comodamente  possono  stare  migliaia  di  sol- 
dati a  combattere  per  sua  difesa;  é  ancora  forte  dal  lato 
di  fuori,  e  massime  verso  l'entrata,  che  é  assicurata  da 
fortissimi  maschi.  Tuttavia,  come  rare  volte  si  trova 
bontà  senza  qualche  difetto,  fu  nelle  guerre  passate  ag- 
giunta una  lingua  o,  come  dicono,  una  tanaglia  al  detto 
castello  in  sé  stessa  assai  grande;  ma  come  non  ha  fian- 
chi né  altra  buona  condizione,  che  in  effetto  la  renda 
forte,  si  conosce  ch'ella  piuttosto  debilita  che  fortifichi  in 
modo  alcuno  il  castello,  come  opera  che  ha  bisogno  di 
molti  difensori,  e  che  essendo  contuttociò  poco  atta  a 
difendersi,  ridonda  il  suo  pericolo  addosso  al  castello 
istesso,  del  quale  é  parte. 

L'utile  che  il  re  cava  dallo  stato  di  Milano  si  può 
dire  ordinario  e  straordinario  nuovo,  e  ordinario  vec- 
chio. 

L'ordinario  nuovo  é  una  imposizione  fatta  da  CarloV, 
che  si  chiama  il  mensuale,  perchè  è  pagata  ogni  mese 
a  rata  proporzione,  che  sono  venticinque  mila  scudi; 
i  quali  trecento  mila  scudi  l'anno,  che  pagano  tutti  i 
luoghi  dello  stato,  così  feudatarj ,  come  immediatamente 
soggetti  a  S.  M.,  sono  ripartiti  sopra  l'apprezzo  generale 
dello  stato  de'mercanti  ede'beni  stabili,  secondo  l'estimo 
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speciale  che  hanno  lutti  diversamente  secondo  l' uso 
de'  paesi. 

L'  ordinario  vecchio  è  pure  di  trecentomila  scudi, 
che  si  cavano  dalh  dazj  e  gabelle  antiche;  ma  questo  fu 
venduto  tutto  parte  dal  duca  Francesco  Sforza  ultimo, 
e  parte  da  Carlo  V  per  causa  delle  guerre  de  suoi  tempi; 
dal  che  nacque  che  S.  M.  Cesarea  impose  il  mensuale, 
per  aver  modo  di  fare  le  spese  ordinarie  in  tempo  di 
pace.  Ora  si  riscuote  il  dazio  delle  mercanzie  di  tutto  lo 
stato  a  ragione  d'  otto  per  cento,  secondo  la  tassa 
antica,  fatta  quando  i  prezzi  delle  robe  erano  più  bassi 
assai;  e  si  affitta  questo  dazio  di  triennio  in  triennio  a 
ragione  di  dugento  quarantamila  scudi  Y  anno.  Evvi 
ancora  l'entrata  del  sale,  che  consiste  in  questo,  che 
non  si  può  nello  stato j  sotto  gravissime  pene,  ricevere 
sale  forestiero,  o  provvisto  da  altri  che  da'  provveditori 
deputati  a  ciò,  i  quali  accordansi  con  la  Camera  condu- 
cendo i  sali  di  Cervia  e  di  Sicilia;  i  quali  fermieri  lo 
distribuiscono  per  tutto  lo  stato,  obbligandosi  per  lo 
consumo  di  tanta  quantità  l'anno,  e  pagano  di  questo 
affitto  alla  camera  fino  a  trenta  mila  scudi. 

Vi  sono  pur  li  dazj  dei  vini,  farine  e  carne,  ma 
impiegati  e  alienali  quasi  tutti  a'  privati.  Vi  sono  anco  le 
cose  incerte,  come  confiscazioui,  condennazioni,  tratte 
di  grani  ed  altre  cose  simili. 

Dello  straordinario  non  se  ne  può  dire  cosa  deter- 
minata, sebbene  alcuni  governatori  dello  stato,  come  fu 
in  particolare  il  duca  di  Sessa ,  ne  hanno  cavato  assai 
secondo  la  destrezza  e  la  grazia  e  la  fortuna  loro, 
o  secondo  che  il  re  si  lascia  intendere,  e  che  i  popoli  si 
trovano  grassi  per  poter  contribuire.  E  quando  il  re 
incorre  in  questi    bisogni    straordinarj    ne  fa  domanda 
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allo  Stato  sotto  nome  di  donativo,  e  così  le  città  risol- 
vono di  farlo  o  di  non  farlo,  ciascuna  per  sé;  sebbene 
quando  apparisce  che  la  richiesta  sia  fatta  dal  re,  rare 
volte  ha  opposizione,  ed  è  solito  il  governatore  di  Milano, 
per  gratificarsi  S.  M. ,  d' essere  il  mezzo  tra  quella  e  i 
popoli  per  riportare  con  destrezza  così  fatto  sovveni- 
mento;  ed  alle  volte  conseguono  il  loro  intento,  alle 
volte  no. 

Ha  lo  slato  tutto  un  supremo  ministro,  sotto  titolo 
di  governatore,  il  quale  ha  anco  nome  di  luogo  tenente, 
e  capitano  generale  di  S.  M.  in  Italia;  cosa  ordinata  già 
dal  tempo  del  duca  d'Ai  va  in  qua.  Ha  il  governatore  la 
intiera  amministrazione  di  tutte  le  cose  dello  stato,  ri- 
servate però  quelle  che  appartengono  alla  giustizia,  le 
quali  toccano  solo  al  senato.  Aspettasi  al  governatore  ge- 
nerale il  far  grazia;  con  questo  però,  che  i  casi  siano  prima 
riconosciuti  ed  approvati  per  graziabili  dal  senato,  secondo 
gli  ordini  di  Carlo  V,  che  escludono  ribellione,  veneni , 
assassinamento  e  cose  simili.  Tocca  all'  istesso  governa- 
tore la  distribuzione  degli  uffizj  dello  stato,  come  Pode- 
starie,  vicariati^  capitanati,  giudicazioni,  referendarie  e 
fiscalati.  Ha  esso  governatore  una  consulta  sua  propria  , 
diesi  chiama  il  consiglio  segreto,  nel  quale  intervengono, 
dopo  la  sua  persona,  quella  del  generale  degli  uomini 
d'arme  del  castello  di  Milano,  del  generale  de'  cavalleg- 
geri,  del  gran  cancelliere,  del  presidente  del  magistrato 
straordinario,  del  tesoriere  e  del  collaterale;  ottengono 
pure  alcuni  benemeriti  per  grazia  dal  je  di  potere  inter- 
venire in  questo  consiglio,  il  che  però  non  si  concede 
fuorché  a  persona  di  stima  e  di  valore.  In  questo  consi- 
glio si  discorrono  e  definiscono  l' occorrenze  dello  stato 
di  Milano,  salvo  quelle   di  giustizia,  che  appartengono  al 


49^ 
senato,  ovvero  ai  due  magistrati,  ordinario  e  straordina- 
rio; anzi  bene  spesso  queste  ancora  vi  pervengono  per 
via  di  ricorso  o  d' appellazione  dalla  corte  di  Spagna. 

11  senato  di  Milano  consiste  nel  presidente,  ed  in 
senatori  dottori,  tra'  quali  sogliono  essere  tre  Spagnuoli; 
ed  è  come  ordinario  che  ogni  famiglia  principale  dello 
stato  abbia  un  senatore;  il  che  non  è  già  di  legge,  né  di 
inveterata  né  confermata  usanza,  ma  piuttosto  d'una  certa 
convenienza.  Del  corpo  di  costoro  si  suole  per  il  piìi 
eleggere  il  reggente,  che  va  a  risiedere  in  corte  appresso 
S.  M.,  ed  ha  luogo  nel  consiglio  d'Italia.  Del  senato  non 
si  può  appellare  ad  altro  tribunale;  solo  si  può  interporre 
una  revisione  del  fatto  a  lui  medesimo. 

Il  magistrato  ordinario  consiste  in  tre  giudici  togati 
ed  altrettante  cappe  corte,  che  hanno  cura  dell'entrata  e 
spesa  ordinaria  della  camera.  Il  magistrato  straordinario 
simile  a  questo  nel  numero  e  nell'autorità  degli  interve- 
nienti, non  è  diverso  in  altro,  se  non  che  questo  ha  pen- 
siero e  provvede  alla  confiscazione  ed  altre  cose  straordi- 
narie di  ragione  della  camera. 

Ogni  città  dello  stato,  anzi  ogni  terra  e  castello  o 
giurisdizione,  ha  le  sue  comunità  che  sono  governate 
per  il  più  da  dodici  decurioni,  che  si  cavano  a  sorte  dalla 
bussola  de'  consiglieri,  che  sono  ordinariamente  sessanta 
per  luogo  ;  e  questi  hanno  sopra  di  loro  l'amministrazione 
delle  cose  pubbliche.  Milano  poi  non  ha  prerogativa,  né 
preminenza  alcuna  sopra  1'  altre  città,  se  non  che  in  essa 
come  in  metropoli,  fanno  residenza  i  governatori  generali. 
Governa  al  presente  questo  stato  il  duca  di  Terranuova 
siciliano,  e  per  sua  guardia,  oltre  le  due  compagnie  di 
cavalli  dette  di  sopra,  ha  anco  venti  gentiluomini  datigli 
dal  re  e  pagati  dalla  camera ,  e  di  più  una  compagnia  di 
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alemanni,  lanzichenecchi  e  alabardieri.  È  questo  signore 
persona  d'antichi  meriti  con  S.  M.,  e  fu  prima  con  Carlo V^ 
nel  cui  servigio  cominciò  fino  da  fanciullo  ad  adoprarsi 
«elle  guerre  con  carico  e  riuscita  onorata. 

E  assiduissimo  neir  uffizio  ed  amministrazione  sua, 
né  perdona  a  fatica  o  dUigenza  alcuna  per  compire  a 
quanto  richiede  il  suo  carico.  Il  che  aggiunto  alla  pru- 
denza sua  gli  ha  guadagnato  confidenza  tale  presso  il 
re  suo  signore,  che  fra  gl'Italiani  non  è  forse  ministro 
alcuno  pili  avanti  nella  grazia  e  nell'amore  di  S.  M.,  di 
lui;  e  per  questi  rispetti  medesimi  egli  è  ancora  quasi 
come  r  oracolo  da  cui  prendono  le  risposte  ed  i  consigli 
tutti  i  ministri  di  S.  M.  che  sono  in  Italia.  Si  può  anco 
dire  che  il  suo  governo  riesca  grato,  perchè  essendo 
quei  popoli  avvezzi  ad  essere  governati  da  Spagnuoli, 
benché  con  qualche  repugnazione,  pure  sembra  che  si 
comportino  meglio  con  un  Italiano. 

Questo  è  quanto  occorre  ec. 
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